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Avvifo al Lettore.

Rima che is imprenda a crivellar

minutamente la feconda lettera »

•Apologetica di Benedetto „Atletino,

fatta in difeſa d'Ariſtotele, egli è

uopo di far palefe,quale ſtato fia il fuo inten

dimento in formarla, e qual il mio in riſpon

dergli: acciocchè il mondo, il quale oggi ſiede

quaſi giudice, a decider queſto piato, polfa ·

meglio ricrederfi de’diſegni , e degli artifici

ufati da lui in foftener le parti del fuo „Ari

fletelese perchè non attenda da me piu di cio»

che mi bo propoſto di fare . Laonde egli è

da fapere, che quel celebre, e primo rifiora

tore dell'ottime diſcipline nella città di Na

poli, Lionardo di Capoa , avendo avuto da

Superiori l'incareo di dover con altri Medi

ci porre configlio a torre gli abufi, e falli,che

in medicando fi commettevano ; eſtimò , sì

comegli altri fuoi Colleghi ferno, di propor

reil fuo parere in iferitto; acciocche più age

volmente efaminar fi poteſfero le ragioni, ed

i fuoi fentimenti . Parve a lui, che non fi po

teffe cio fare acconciamente, fenza prima,

difaminare con diligenza la natura dell'arte

del medicare; onde egli con peregrina erudi

zione » e con eloquenza nobile prefe a diffa

minar tutti i fiftemi così antichi, che moder

ni della Medicina; moſtrando quanto effitut
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ti incerti fano, e mal tenentifi al cimento

d'una diligente criticasqual egli ne formò con

ammirabil dottrina. Indi con diſcreto avvifo

più addentro facendoſi propoſe il modoscỡ cui

fi poteſſe formare un buon medico, ed un mi

glior chimico, per quanto almen la natura »

della cofa comporti. Ond'è, ch'egli divifo ,

di quali arti, G2 argomenti debba il Medicº

effer provveduto; e da quali abufi effer lonr

tano. E perchè deve il Medico prima d’ogni

altra cofa di ottima Filoſofia eſſer fornito;

come quella, in cui è la Medicina appoggia

ta; perciò gli convenne nell'ottavo fuo ragio

mamento di contrafiare fortemente quell'a

bufo cotanto alla Filoſofia perniciofo, di non

feguire in filofofando la fcorta della ragione,

e della fperienza , ma l'autorità degli anti

chi maeſtri : delle cui dottrine il dubitare » »

non che far loro alcun contrafio, a fommo de

litto avrebbe recato il comun confentimento

del volgo: il qualfallo eſtimò egli non poterfi

meglio combattere, che con far toccare quafi

con mani, quanto fovente , e quanto grave

mente fiano errati queifteffi Filofofanti,al cui

viliffimo fervaggio fi Jono le fcuole ciecamen

te fottopoſic;in tanto che non ofino neanche in

menoma linea partirfene. E perchè Ariſto

tele più d'ogni altro Filofofante dell'antichi

tà s’aveva uſurpata la tirannide delle fcup

les però il Capoa fi difieſe più col diftorfo a

dımcfirare i falli di colui, che non fece di
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Democrito, di Epicuro, e di zanane padre »

della Stoica Setta : recò adunque quel gran

d’huomo prima i gravi errori prefi da Ari

flotele contra di noſlra Santa Fede; indi av-

vertì i piu notabili falli contro la fperienza;

e finalmente con dotta critica avvisò altre »

manchevolezze dell'Arifìotelica dottrina,

dietro a'principj delle cofe , agli elementi,

alla natura del luogo, Ċ ad altre sì fatte »

cofe alla natural Filoſofia appartenenti. E

tutto cio egli fece, come fi dichiara, non già

perchè voleff, che dalle feuole sbandita fof.

fe quella Filoſofia ; ma perchè piu avveduti

foſfero gli huomini in filofofando; e non fe

guiſſero a chiuſi occhi tutto cio , che da colui

era ftato infºgnato ; ma doveſtro, prima »

d'approvarlo, efaminare tutto al cimento

della ragione, e della fperienza, che fono le

vere, e fide fcorte dell’ottimo filoſofure. ,

Meſſa tale opera alla luce delleftampe »

per compiacere agli amici, che a cio fare il

forzarono ; & effendo ricevuta da letterati

con quella grand'eſtimazione, che meritava

un libro sì dotto, non è facile a narrane » »

quanto per quello ne venije a cader di ſtima

la Filoſofia Peripatetica: la quale je bene da

molto tempo prima fiata foſfè già sbandita »

dal cuore degli huomini piu ſcienziati ; i

quali tra per lo loro avvedimento, e per la- -

lettura de buoni libri eran divenuti aprifati |

delle manchevolezze di quella; nondimeno
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appreſſo il comun della gente ancora flava.

ella in credito, e pregio: poichè non eran »

tutti da ſe valevoli a ravvifarne i difetti, ne

potevano conoſtergli per la lettura del Pico,

del Patrizio, del Nizolio, del Gaffendi, e º

di altri pochi, e rari libri ; percbè si fatte. »

opere non corrono per mano di tutti , ne da

tutti fi poſſono agevolmente leggere. Ma il

ragionamento del noſtro Capoa contro d'A

riftotele, poicbè era in tofcana favella com »

ottimo fiile, e mirabile erudizione compila

to, veniva da tutti , ancorche non foffero di

Filoſofia profeſſori, letto con fommo piacere.

Laonde fi vennero in si fatta guifa a fvelare

ad ognuno quei difetti della Peripatetica ,

Filoſofia, che prima eran conofciuti a pochi –

folamente. E quindi feguì non poco difere

dito delle Scuole Ariſtoteliche, e col difere

dito il difpregto , e l'abbandcnamento; non »

vedendoſi correre cold a torme, ed a ſtuoli

quelgran novero di difeepoli, che prima vi

correvano avidi di raccorvi frutti di buona

dottrina; e pur ne riportavano non altro,che

frafche, e fanfaiuche di vaniffime parole.

Tanto bafè, e non altro , perchè del ca

poa diveniff mortal nimico l'Aletino:poichè

queſti vantandofi per un campione della Pe

ripatetica fcuola, eſtimò aver ricevuti nella »

fua perſona quegli oltraggi, che'l Capoa fea

gliati aveva contro d'Aristorele proverbian

do la dottrina di lui, Laonde tra per isfogare

- : ... * - il mat

**__م---------------------------

|



ilmal talento conceputo contro al Capoa, e ,

per far argire,quanto egli poteva,a quel gran

corfo, che a danno del Peripato aveva prefò

l'opera di colui ; egli provveduto di quelle »

armi, che fuole imbrandire il diſpetto, e la ,

difperazione, impreſe in tutte le fue lettere »

„Apologetiche a far berfaglio della fua fati

rail Capoa, ma ſpezialmente in queſtafecon

da letteraglifi volle contrapporre; attentan

dofi di foſtenere la dottrina,e'l merito del fuo

Ariſtotele, contro ciò, che ne aveva in con

trario dottamente colui divıfato nell'ottavo

Juo ragionamento. E perciocchè l’ v4letino

fcrivendo queſta lettera, pofe folo mðnte a

voley si a defendere „Zrtfiotele, come ad of

fendere al Capoa; però fenza aver punto ri

guardo alla verità, ed al dovere, mette in s.

opera tutti quelli artifici, che eran conformi

al fuo intendimento; i quali fe non eran vale

voli a ricredere gli avveduti huomini, eran

almen acconci a giuntare la volgaregente,di

cui fa egli grã capitale. Quinci è il rapportare

fovente disformate, e monche le più forti op

poſizioni: e talora a bello ſtudio il ſpellire

altre nel filenzio: Quinci il far comparire in.

ifrena la Religione dalle parti d'Ariſtotele:

Quinci il mettere in veduta con gran pompa -

le più forti ragioni, che fono fiate da altri

confiderate a favor del Liceo, est in defetto di

effe, l’avvalerfi degli artifici, de'rımbrotti, e->

-- : -delle calunnie. - - - -
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Da tutto ciò può ciafeuno agevolmente »

comprendere, che l'intendimento dell' tleti

no in compilando quella fua lettera , è ſtato

di sfogare il fuo mal talento cotra del Capoa,

a torto creduto fuo nimico » e di foftenere 4

tutto potere il credito della Peripatetica dot

trina. Ma per contrario egli è ben fapere »,

ehe’l mio intento in riſpondergli, non è, nè

d'offendere ad Ariſtotele, nè di defendere il

Capoa; mafolamente di far sì, che la verità

non fia ofcurata dalle nebbie, che fi fudia »

l'Aletino di gittarle nel volto, per involarla

alla veduta del mondo: acciocchè queſto fi ri

manga nell'antica cecità d'idolatrare il vano

nome d’Ariſtotele. Non è per tanto , che io

voglia fare una compiuta critica della Filo

fofia Peripatetica: poichè queſta farebbe im

prefa troppo malagevole a mandarfi ad effet

to, av regnachè da altri non fenza lor gloria .

intrapreſa; non già perchè foſſe difficil cofz , !

ributtare i falli dello Stagiritasma perciocchè

è cofa piu, che malagevole ravvifare quali

fiano i fuoi femtimenti intorno a moltiffimi .

punti della faa dottrina, tra per l'ofturezza

artificioſa del fuo favellare, per la corruzio

me de fuoi libri, per l'incertezza de'medefimi,

e finalmente per le varie interpretazioni,che .

ha ricevuta da fuoi feguaci: effendo notiſſimo,

che fovente i Greci Interpreti fono ſtati di

Jcordi dagli Arabi , e da questi i Latini , e »

tutti infra loro medefini non rade volte diri

- s * β,ό"



f, c opposti. Però laſciando questa impreſa

a chi ha piu agio di me: mi aggirerò folamen

te intorno a quei punti , chefono ſtati tocchi

dal Capoa, e dall'Aletino, facendo vedere »

quanto colui con ragione l'abbia riprovati, e .

costui a tortofoftenuti. E perchè nel proceſſo

di queſt'opera alle volte mi fono incontrato in

punti di dottrina, intorno a'quali volendoſi

dimofirare qual fia ſtato, almen per mio avvi

fo, il vero fentimento d’Arifìotele, fi farebbe

incorſo in quelle malagevolezze,che poco an

zi bò avviſate:onde a volerle ſpianare lungo,

efpinofo difcorfo ci farebbe bifognato; però

bo ſtimato più convenevole attribuire ad

• Mristotele quel/entimento, che, o’l comune »

degli ftolaſtici, o i piu de faggi ferittori gli

hanno inputato, che andarlo ricercando , e

palefando con un diligente effime : il quale fi

farebbe potutofare con vagliare il valore de"

dettati de faoi libri: con offer vare le coerenze

delle dottrine: con porre a confronto i diverfi

luoghi delle fue opere: con accordare le ripu

gnanze; e finalmente con mettere in confide

razione le variefpiegagioni,the loro gli han

date g'interpreti. Il che quando io avff vo

lutofare, troppo lungo farei divenuto, e for

Jefturchevole al palato di molti. - -

!tre a cio egli è da avvertire, che avendomi ·

io fiſſò nell'animo in riſpondendo all' Atletino

di roler andar dietro per quei paffi, che egli

ha dati in queſte lettere apologetiche; però ha
* - * 4 in



in questarifpofta intralaſciato di ragionar di :

molte cofe ad Ariſtotele , Čº alla fua dottri

ma appartenenti, intorno alle quali da molti

per avventura fi farebbe defiderato, chef

favelleſle:non per tanto mi fi rappreſenterà

miglior opportunita per ragionare di tali co

femelle figuenti rifpofte alle rimanenti lette

re dell'.4letino, in cui egli, me ne dà cagione

più fpeciale, e precifa a doverne trattare .

Quanto alloftile da me ufato; fo che a’Dotti

parrà alquanto diffuſo: manon forfe fembre

rà tale a’men dotti; perocchè fovente ciò,che

è ಶ್ಗ primi » è inſufficiente per

queſti; onde ho ſoftimatofano configlio il te

mermi in mezzo per quanto ho potuto fra i

due eſtremi : ne effere così diffuſo, che riſtuc

chi ilguſto de’dotti, nè così ftretto, che fa »

ofruro a men periti.So altresì, che altriavreb

bonvoluto piu acre lo fille, e pungente ; c3

altri per contrario piu modefio , e moderato:

ma ioftim o, che i primi mi debban compa

tire fe non bòfritto fecondo il lorgufio,per

chè altrimenti farei incorſo in que'difetti,che

ho riprefi nell'Aletino : ed i fecondi non mi

poſſon tacciare; poichè non è mai così acre »

il mio dire, che non fia di gran lunga piu dol

ce di quella modeſtia acre tanto commendata

da fuoi nell'Aletine:la quale fe è ſtataloda

ta in lui, che ha provocato forza è che fi tol

leri in me , che rintuzzo le fue provocazio

ni, dalle quali involontariamente ad effer

-- - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - - talo



talora arre, fono forzato. È finalmenteյe in

alcun fallo fi foſſe per avventura trafforf,

deve meritar/kufa in uno,il cui intendimento

altro non è ſtato, che di fervire colle fuefatı

che alla patria, alla verità, e alla Religione

contro i cui dettami fe alcuna cofa per incon;

feranzº ffoſſe mai detta, ſono prontiffing
a ritrattarla.
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Errori pia notabili da emendarfi, tralafcian

dofi quelli, che il Lettore può facilmenteſ

da fe avvertire, & emendare: il quale po

trà compatire la gran copia di errori tra

fcorfi , sì perchè è traniero il lingaggio

Italiano, ove fi è inprefſa queſt’opera, e-º

perche l'originale , su di cui fi è fatta l’im

preſſione, fi defiderava in miglior

fcritto, e piu nettamente- ,
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б.
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I 2.

I 6.

17.

2 I •

23•

26.
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33.
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43•

49•

59°
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Errori

Vefs

3. per che:

9. del quale.

25. de tutto

28. El.

4. de non

I 6. attezza

26. al combatterlo.

33. agli Savi,

13. dottiva.

5. capeitare.

33- fame

34.-volti.

26. Nanciífi.

Cerrekiosi

- par, che.

dal quale

, da tutto«

ed.

che non

altezza

:

carattere

-

*

- - »

-*.

* v. v.

agli altri fayi.

dottrina

calpeſtare

fama.

. volto

Narciſſi

parte níuno. . . .
fi ri

I. porteniuno

18. perche fi ritro- perchè non
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2 I- acceffo». ecceffo•

12. lafcio. . . laſciò.

14. aliis. alius
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125.

Errori.

Page ver.

6 r. 8. memorare

62. 3. Lentimenti.

69. 5. Cretici.

73. 23. Scientia

76. 19. Cunomio.

85. 28. valero.

87. 7. donare

1 1. pretetto

88. 26. confeſtui.

S9. 8 incipiens.

97, nel margº tit-1. c4.

- §.41.

9. avvifo di Ser

gio.

15. di Sergio

Iro. 24. vogliono

I 16. 9. pur.

I 18. 32. alla.

I2 I- 7. adito.

3ɔ quando

27. par.

27 Spinoleri.
1 2« 3C1Os

33. ve ne -

9. fententias in fe

cundo

7. vani sà.

23. Ex his. .

6. cuncie. :

1. nullo.

5 appongono.

26. nottri.

22. piu

26. lettore.

358- 12. ſubitinuiffe.

Io8.

I 26.

127.

128.

I 33.

136.

J4o.

148

25 I •

35+.

I 57.

Correxionſ.

IllenOma ree

fentimenti

Eretici.

fcientiam.

Eunomio

valfero.

domare,

pretefo.
COR1tCXt|11•

infipiens.

tit. I 1- c. 4. § 42

avvifo nella con

danna di Sergio.

contro di Sergio.

vagliono.

CTe -

蠶

edito

quanto

pur- -

Spindlerì

a Cio.

fe ne”. ” -

fententias etiam_,

in fecundo.

verità, -

foggiugne. Ex his.

cuncta- -

nello.

oppongono

mottri.

qui.

il lettore.

fubltinuiffet.
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Correzioni,

eandem.

pro viribus«

dipartirfi. -

efatto.

ex meis metuendű

fpiegarfi

fecondo i.

pietà.

rifpondendo

COII •

viene.

ci favella.

admoneam. .

fi. -*

lor.

prendano.

n12tet162 •

Rainaudo« :

6.

- Errori :

Pag. ver. N

158. 12. teandem

I 3. viribus.

31. difpartiri

159. 17. eſtato.

24. ex metuendum.

16o. 1. piegarfi.

2. fecondo in

16. dietà.

162. 1. rifponde.

I 65. 33. non

I72. 25. ven.

176. 23. fi favella.

178. v.26. admoveam.

I82. 5. ci.

I84 33. lo

185. 9. prondano.

186• 4. materle.

188, 16. Painaudo .

191. 2. 63.

I 93. 13. egli.

204. 25. conversà

2o9. 31. fi mefce.

2 12. Io. pretefo

32. verbo.

2 14. 21. non habuit.

2 18. I I. giacchè.

22oº I 9. res.

2 : « Aristoteles.

229 26. fuſcepit.

23 I. 27. eccetti.

232. 2 I. gerca.

237. i 9. fia. '"' ,

239. 28. appofti.

242. 7. dicisò.

246. |- 4- forma

gli. ,
ConVeffa e

- non fi mefce

pretefe

il verbo- . --

fi non habuit.

poichè.

TG.

Ariſtocles.

fuſceperite
eccelli.

greca« . . . .

sà. .: " ,

oppofti.

divisò.

formar, * .

247. 18



- -

Errori, ſi Correzioni.

Pag- ver- 1 |
247. 18. tutto- tofto.

249. 2. divendano- difcendano- |

254 nel marg. p. I- p. I. |

259. 33. giovargli- ne giovargli

265. 24. cio. che cio.

271. 7. quando- quanto. . "

32. della forma- della forma nel re

cedere , e l’effer

- della forma.

272. 12. mente: mentern. |

277. 26. il credere. di credere.

279. 26. copi. . capi. . |
13- incant1- 111Call Cl• |

281. 5. Dig’i. Digbi. |

282. 6. fi fiano- fi fanno. |

284. 5. trafogliere- trafcegliere- |

285 - 17. qualunque- di qualunque- |

27- ifpiezare. iſpiegare • :

289. I 1. ea. idea.

29ɔ-, 32. non • Il 3.III •

294, 24 muođe- mulOVETee

297. *8. promette- premette.

298. 2o. poiume- piume.

299. 9. modificazione. determinazione.

3o1. 3- quelle- quello. . .

13. fia. , fia l’ifteffo

3o3. 16. di. da- -

26. doveva- dovevanº

3o4° 333 ed. od. . . |- * -

---».della• • nella.27.3وo

3o8- 12. noº 11 C . . . . . . : “ , -

31 I. 31. egli- egli afferma- .

312. 7. facra- farà.: : : : · · -
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315°

3 19.

32o

324.

325

327.

3 28.

329.

33o

335•

338.

Ανεώκί, careeritatº

ver. , , VA , ..."
Is ne ĉe neº-, :

2o. meritevolmente perchè meritevol:

|- , ... mente- , -

6. oppofizione, l’oppoſiziones :

13- puovà• 4)TllOV3 » -

I4-器 蠶 '.

2- a quello- quello». *

6. mota. motoº . * . "

7e motus- motis. .

5. Aratonis. Stratonis. |

15. р. 9. 18- р. q. 18-

2o. nam eft- nam motus efte ***

7. fiete. non fiete.

nel margine manca Arift, de coelo lib.3.

tex 27. & lib.8. phyf tex.74
13. che.

339. 24. confiderato.

347.

349.

358.

359.

36e.

364,

365.

366.

371.

374.

378.

38 r.

383.

388.

13. à.

28. avverrebbe. N

nel marg. tom 2.

I7. tutte.

3 I. tramefte

2 • Im Ulta tOS.

nel marg. c. 1. 2.

9. οικειέω.

5. ragioni

14. fcogliosti.

1 - non.

3- che tantato.

24. molriffime.

chi.

confiderando.

ό,

avverarebbe.

tom. 3 •

tUlttO•

trameſti

mutatos poros»

С. 12.

οικειω. s

ragioni del Ca

poa» anzi che for

te riputare la di

fefa fatta.

fcaglioſfi

COI1.

ha tentato.

che moltiſſime,
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B E NEDETT O A L ET I No,

PER ARISTOTELE

Al Signor Niccolo Marzials

parea di Benedetto Aletine.

#Icevo una voſtra Lettera, e in efſa

#leggo vivamente deſcritto il tra

JSŠ vaglio, che avete fofferto grandiſ.

»fimo nel lungo cimento, in cui à frontedi

«» una gran turba di contradittori fiete entra

as to folo mantenitore della gloria meritata

», dall’ingegno , e del riſpetto dovuto al

», nome di Ariſtotele.Dal tenor dello ſcri

», vere mifono accorto, che chiedete lodi, ed

se applauſi per un'opera; con cui credete

A 2 di aver
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,, di avervi obligatatutta la fcuola de'Peri

„patetici: efacendo pompa devoſtri fudori

„per che follecitiate la gratitudine noſtra à

,,fendere la mano ofſequiola per afciugar

», vegliconunlargotributo di caldiffimegra

,,zie. Ma ſe tutti i Peripatetici fono del mio

s, umore, visò dire, che queſta volta vi fiete

,,ingannato; eavvegnache meritiate gradi

„mento perilbuon’animo, lafatica foſtenuta

», non è tale,per cuifidebbanoringraziam
en

s, ti.Voi credete di aver difelo Ariſtotele;ed

„io penfo,che più deglifteffi avverfaril'avete

,, offefo; anzi che voi l’avete offefo, e gli av

„verfarinò.Ariſtoteleèi
ntalficurezzadiripu

», tazione, e dicredito,che non avete potuto,

s, ſenza fargli un gran torto, porviin mezzo

», trà’l di lui petto, e l’arco de’feritori, co

,, mefe in fatti bifognofo ei nonne foffemen

2, che Orlando di Usbergo. L’altezza del po

», fto, dacui rifplende, ficcomelo fà ſegno à

s, chiunque ambiſce con la grandezza del

», berfaglio nobilitarele fue maledicenze;così

», lo fottrae ad ogni oltraggio;nè laſcia àn e

„mici altragloria, fuorchela meſchinifima;

», che può fola ritrarfi da un'ardito, ma in

e, felici attentato.

I. Convien, che troppo fcemo fia un’huo:

mo : perchè leggendo queſte lettere dell'A

letino, non fi avveggatofto, chefono di gran

lunga differenti i ſuoi fentimenti da queſte

efpreſſioni ; e molto oppofti i detti alle fue

opere. Egli fa quì veduta di credere, anzi

vuol a che fi cręda » effere il fuo Ariſto

tele
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tele în tal ficurezza di riputazione, e di

credito, chenon poffa taluno intraprende

re la ſua difefa, ſenza offenderlo, Eſtimandolo

con cio bilognevole di difeſa contro à fuoi

nimici. Manell’iſteſſo tempo egli medefimo

tutto furorenelvifo,tutto nel cuorefollecitu

dine, e pieno di ardentiffimo aftio eſce in

campo a foftenerne la riputazione. Afferma

appreſſo, che l’altezza del poſto, del quale rif

plendeilfuoMaeſtro,lofottrae adognioltrag

gio: e nell’ ifteflo tempo prendea vendicar

lo dagli oltraggi fattigli de moderni Filofo

fanti.Ripiglia l'infinto Niccolo Marziale:per- . .

chè era entrato mantenitore della gloria do

vuta al nome d'Ariſtotele contra la turba de'

fuoi contraddittori: edegli intanto impegna

fi a foftenerne l’onore,con imprenderelarif

poſta all’ ottavo ragionamento del Capoa: il

quale pur è dall' Aletino tacitamente anno

verato tra gli huomini impegnati, che pia

tifconocoll' armi dell’ arroganza:à quali,per

fuo auvifo, non con altro dee rifponderfi,che

col filenzio. De tutto cio fi conofce effer ve

ro, che l’Apologifta ineffettoteme queini

mici, che moſtra diſpregiare e paventa la

rovina dellagloria del ſuo Ariſtotele: il qua

le vuol darcia credere allogato in altiſſimo

poſto, ove non abbia, che temere. El inve

ro gran fallo farebbe ſtato dell'Aletino, fe

eſtimando in falvo il credito, e la gloria del

fuoMaeſtro, aveffe voluto il fuo nobiliſſimo

ingegno impiegare alla compilazione d'una

faticoſa, ma inutile Apologia. Ma felabifo

A 3 gna
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gna va cofi; chi potracontener le rifa, in

auvifando la ridevol millanteria dell’Apolo

gifta;il qualemettein fi alto poſto il fuo Ari

totele, ed in tanta ficurezza, de non cofial

ta fta la cima dell’ Olimpo, nè cofi ficura da’

turbini, e dalle tempeste , come lo Stagirita

dagli oltraggide fuo nimici.

,, Alet: Senzache ſtimate voi, che cofto

s, ro fentano come parlano? fe aveſſero Ari

a, ftotele nel concetto, che moſtrano, non fi

», prenderebbono tantabriga di combatter

», lo, ſenza ſperarne altro pro, che diaver

s, vinto unofciocco, che non può rendere

», nèla fuaperditaftrepitofa, nè onorato il

, fuo vincitỏre. Son effi pur troppo ambi

s, zioni; nè può preſumerfi, che sbaffino l’at

s, tezza de lor penfieri à piatire con un ba

», lordo. Sicche vi fieteaffaticato perfar mu

», tar parereà coloro, ch’ eran del voſtro.

2, che feveramente non l’erano, bifognava

», anzi pregargli, cheno’l mutaffero, effendo

,,pregio d'Ariſtotele il diſpiacere àtal gente.

II. S’inganna a partito l'Apologifta, feve

ramente ſtima,che iModerninon fenton,co

me parlano d’Ariſtotele: e che perambizio

ne digloria fi ftudianoalcombatterlo. Eglino

veramenteriputano Ariſtotele non gia balor

do, e ſciocco, come vuol far credere l'Aleti

no; non huomo d’impareggiabile , e divino

ingegno, comelo eſtimano i Peripatetici:ma

l’hanno peruno de bravi Filofofantidell’an

tichita, cui fidebbail ſuo onore, el riſpetto

non men, che agli ſavi » che le profane

* fcienze

*
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fcienze hanne illustrate. Ed al fentimento

di ftima,che ne hanno iModerni,èmolto con

forme il parlar,che ne fanno;impèrocchè non

maitrale diloro opereauverrà,chedifpregia

to fi ritrovi qual balordo, e ſciocco. Silegga

no le opere delGalilei,delCartefio, del Mai

gnano,del Boile, del Borrelli, e per tacer di

tutt altri, fi veggano minutamente quelle del

Gaffendi:perchè non s'incontreranno maita

livillanie ſcagliatecőtralo Stagirita:anziques

fto gran Moderno nella fue Eſercitazionipa

radoffiche, ove piu,che’n altra parte malme- º ra.

na il nome, e la dottiua d'Ariſtotele, ingenua

mente afferma : Ego quidem Ariſtotelem ut lib, r.

magni judicii, laudateque diligentie virum:ே

facilè mihi perſuadeam: itanon immerite pror-raäai

fafanum ex illis dixerim , quibus plurimum ver Ari

Philoſophia debeat. E queſtỏappunto è il fen-tºteka:

tir,e'l parlar, chefanno d'Ariſtotele comune-"*"*"

mente iModernize comechèLionardo diCa

poa ne favelli altramente,appellandolo qual

che fiata balordo;tuttavia cio egli fece, non

perchè in fi poca ſtima aveſſe Aristotele, non

Îafciando di annoverarlo tra gliantichi Filo- !

íofanti d'immortal fama; mia per far compen-*
fo alla beffagginede piu de Peripatetici ; iii . "

quali achiufiocchi loriconofconoperhuomo

d’intendimentomen che Angelico, e piu che

umano: e ricevono le fue dottrine per cano-Alst. ep.

ni, edi fuoi detti peroracoli, giurando alla *** 3.

diluidottrina omaggio fino ad aver conluico

mune la fama,e l’infamia : il che auvifandoil

Capoa,effer digravepregiudicio al progreſſo

della Filoſofia stimò dovere nell’ ottavo

- A 4 fue
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fuo ragionamento, dimoftrare , quantó

manchevole fia Ariſtotele nella ſua dottri

na : perchè fi debba , ſempremai fare in

fu ι'aτιτί/ο, come egli dice, ed aprir, come

faol dirff ; mille occhi, e mille , per veder

fe cio , che egli ու:/աջ indice ne Je=ffe, fi

conformi col ampiº,«ձ immen/o volume dell"

Univerfa. E perciò va egli infinuando ,

che dove nelle Scuole non fi voglia fegui

re l'antica traccia da Greci tenuta nellº

inſegnare; farebbe convenevol cofa, che s

si faceger le chiefº in /", i già detto testa.
d' Aristotele ; imperoechè in si fatta ma

miera a grande fremº ne verrebbe it numero

innumerabile di 7"elle quiſtiani, in cui த ே

ºl tempo, e ’l cervello ; nºn men de” Mae

fri, vi logorane tuttº di miferevolmente gls

fcolari; să veramente » che pai i Maestrī ar

quella guifa, e cºn quella libertà l'ºpere d'
Aristotele aveßerº a trattare, colla quale

«gli quelle di Platºne» ed altri antiehỉ trae

rar folea. E come a fixº e/emplo fecero poi

delle fue medeſimº Teofrasto » Ermia , F#-#

lepono , e aleri faºi Più nobili fagua

ci, e ébiaſatori; ciºè “ dire, eh egli s’a

veſſe minutamentº“ erivellare ºgni detto »

difaminar a /pil“K3”? : /*a ragione ; e

eºn nuovi , e nuovº fºggi prevare » e ri

Prºzare ogni / erienzº? :º egli aver fatte
*estimonia:/: cofe della natura. Daí che

fpuo agevojmente :"ºtere: che i ca
Poa non fi diè br1# di çombattere Arifto

tele; perchè I9 ftimafle uno ſciocco ; ò

,zionedi effere credutovinciيقPureperami

*- = tore
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tore d’uno grand' huomo; ma folamente

per recare qualche opportuno rimedio al

malegravilfimo, che ne riceve la Filofofia

dalla cieca venerazione, e dall' altiffima opi

nione, nella quale hanno le Scuole il loro

Ariftotele. Ed in queſto non ha fatto altro ,

per mio avviſo, che feguire il configlio del

dottiffimo Melchior Cano, il quale veggen

do il gran pregiudicio, che igualmente re

cava, ed alla Religione, ed alla Filoſofia l’o

pinione grande, chefi aveva d'Ariſtotele ;

eſtimò neceſſario, chea bello ſtudio fi bri

gaffero i Maeſtri di menomarlo : Cum ple

rique, egli dice, ab illo nunc non aliter, atque

# Oraeulo pendere videantur, fecurèque º

ºmnia illius opera legere; minuenda eſt hes :

ºpinio;ne ab hujus Philoſophi placitis disſen

tirepiaculilocoßt. E perciò egli imprende

a cenſurarlo in molti errori, non altramen

te, che ha fatto il Capoa. Onde puol'Apolo

gifta apparare,quanto differentefia il parere,

che i Moderni hanno d'Ariſtotele da quello

de Peripatetici; perocchè, dovequeſtilo sti:

mano per un'oracolo infallibile della Filoſo-

fia: per Principe de Filofofanti: per huomo

d’ingegno divino, non che Angelico; quelli

il riputano per un grave Filoſofantesi , ma

non infallibile; per un Maestro, i cuiinfegna

mentifidebbano crivellare attentamente,ma

non venerare colla credenza: per huomo

d'acuto, ma non d’impareggiabile intendi

mento, chè potè errare, anziche errò quan

togli altri,epiu degli altri Filoſofanti.Ond'è, .

chefommo pregio d'Ariſtotele è piacerੇ |

-
\ IOيمل
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diocremente a coſtoro; perchè piaceadhuo:

mini,che fon Filoſofi: dove piacendo a Peri

patetici,gliè fommo difpregio, perchè piace

ad huomini non Filoſofi; non meritandosì

onorato titolo coloro, chesforniti d’ogniav

vedimento, e d'ogni libertà di ragionare,ri

cevono con egual venerazione gli errori , e

le verità, che tra le dilui opere truovano re

giftrate, *

» Alet:Sapete, che ripofe unvalentuomo,

», à chi narrava, efterfi non sò dove fondata

|

,, nna nuova Accademia contra Ariſtotele ? '

s, Nuova diffe ? oibò queſta è la più antica

» Accademia del mondo;perocche ella èap

», punto l’Accademia degl’ Ignoranti. Io per

», me non pofio approvar queſto detto si ge

», nerale, effendomi ben noti i grandi obbli

» ghi, che tiene cogli avverfari di Ariſtotele

» la naturaleFiloſofia.Ma non faprei già conj

» traddirlo, quando firiſtrignefle à certi ca

»pi, e lingue divento, tutto il cui valſente

» cominciada alterigia, e finiſce in bravate »

», meteore,che fi compongon difumi, razzi,

»che fan guerra all'aria, bolle, che impre

»gnandi nulla. Siafi però che fi voglia, fo

» ſtengo, che fomiglianti voci ingiuriofe =

», da chiunque fieno lanciate, fon latrati di

» maftini contra alla Luna:fono beſtemmie di

» Trogloditiinverfoil fole;cheper quantoef

», fifi sfiatino,non laſciano già que pianeti di

», profeguire luminofa, e fenza inciampo la

», lor carriera. Sono voci,e null’altro; perciò

», più da effer diſprezzate col filenzio,che ri

», fiutate col difcorfo, " --

III.
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III.Egli mi fembra,che l'Aletino s'aguzzi

il palo in su’lginocchio: perciocchè fe , per

fuo avvifo, fono da riputarfi ignoranti quei

Moderni, che, fecondo egli infinge , fono

lingue divento, tutto il cui valſente comin

cia d’alterigia, e finiſce in bravate; che do

vrempenfare di lui, che’n queſte epiſtole al

tro non fa,cheavventarfi contro a Moderni,
ora colle bravate, e colle villanie,ed ora coll'

impoſture, e colle calunnie: ma non oftante

queſto fuo gran latrare , coloro ſeguono la

lor glorioſa carriera nel fentiero delle buone.

lettere a difpetto degl' ignorấti,che ne crepã

di rabbia e fi divingolano come adizzateferpi

,, Alet:Già è gran tempo , che fappiamo,

», le contumelie non entrare, che in difetto

», delle ragioni: Chi hà del ſuo per comparire

e, nel teatro della fama,non curarfi d’entrarci

», coverto cogliftraccidell’altrui nome: Non

», effer queſte le ſpoglie, che fi cercano da

», dotti nelle guerre dell’ingegno; vogliono

», trarfi dietro il nemico convinto dalla forza

», degliargomenti, non calpeſtato dalla cari

», cade vilipendi:anzi vedendoben'effi,quan

», to difcorde, edifpiacevole fuono faccia alle

,, orecchiede faggi l'onta ,elafoperchieria »

», dopò aver fatta piaga con la punta del dif

», corlo, fogliono rivoltar l’afta,e gittarvifo

,,pra un lenitivo di gentilezza, ficche ancor

»,dove avvenga , che fieno in qualche parte

», perditori nella dottrina, ſon fempre pie

s» namente vincitori nella modeſtia,

IV. Echi,domine, nonriderebbealvedere,

\

~
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chel'Aletino qui canta bene,e pofciarazzola

male? dice, che le contumelie entrano in di

fetto delle ragioni : e che nelle guerre dell'

ingegno fidee il nimico trar dietrovintocol

la forza degli argomenti, e non capeſtare

colla carica de vilipendi: epoſcia eglicontro .

a’ Moderni non fa altro,che teffere fatire,fca

gliare villanie,ed imporre calunnie. E dove

qui vuole, che i Moderni fieno rei di gravif

fima colpa , fol perchè trattan da balordo il

fuo Ariſtotele, ò i fuoi feguaci; egli in con

s trario penfa effer effente da tal reato; avve

gnachènon pago di trattargli da ignoranti, e

balordi: aggiugne peggiorivillanie,fino a di:

chiararglimiſcredenti.

», Alet:E che pretendono alla fine coſtoro

s» col tantoftrapazzare le ceneri, e la memo

»ria d'Ariſtotele?troveranno ſeguito, e ap

», plauſo appreſſo coloro, chenon conofcono

», Ariſtotele fuorchedi nome, ed anno per

,,baftevoleà condannarlo il folo titolo di Fi

», lofofo, come colui,perbandire Ariſtide, il

,,folo fovranome diGiuſto.Delrefto difpiace

», ranno àmeglio intendenti della lor medefi

», ma fetta,che veggonotroppo bene,altro ri

», chiederfi perdareà terraun Gigante, che

»gridargli contra da lungi con fiſchi, ę fghi3

»gnazzate, etrattarlo alla larga da vile,e da

», codardo. Ma appreſfoquè, cheftannotutta

», via in mezzo,fenzaimpegno difazione, fa

», ranno nelnumerodique Zoili, de quali ad

», ognigranuomo fono toccati i fuoi , e tantā

s, più, quant' egli è ſtato più grande. Queſtoè

sº tuttoilguadagno,che fanno,eller möſtratià

d »ه ditoه
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„dito, come membra del gran corpo de’de3

»tratori , cioè della claſſe d’uomini più inde-,

» gnae più abbominevole,che vivaçheanno

»latemerità peringegno, il difprezzoper ra

„gionela lingua per méte.Enőfấno eſfidunq;

», che tutto fanno, che l’arme della petulanza

», ſtà continovo in mano alla fmultitudine de"

», contadini, e delle donnicciuole ? chefene

», fabbrica in ogni ridotto difcioperati?che

„ hà la rabbia per fucina, e l’impotenza per

„cote? Stupifco, come mai uomini, che giu

,, dicife, fono il fior fiore della vera veriffima

„direarmi di tal fatta; e quando aſpettavafi

» dal lor valore, ed ifperienza, che por-i

s, taflero al Liceo travagli d’altra maniera,

„cacciarfiin piazza,quafi diſpettofe vecchia

», relle àdarsù la teſtà al Principe de'Peripa

s, tetici dell’ignorante,e dello ſciocco.Oh!vi

», vala lor bravura, meritevole ſenza più d'al-i

», loro, e di trionfo.

V. Non è uopo, che ioquigiuſtifichiiMo

derni dicio, che l’Apologifta gli accagiona :

bafta quel, chevne ho poc’anzi divifato: fola

mente debbo rivolgermi all’Aletino, e ripe+

tergliin ſul volto ifuoi medefimi fentimenti:

:

contro al Capoa; cuitutte queſte diceries’in

dirizzano. Or chi potrà ripigliarmiqual arro

gante;òirragionevole; ſe io volto all'Aletino

| gli dica:Queſto è tutto il guadagno,che avete

: fatto dall’aver trattato il Capoada ignorante,

# {cettico,da libertino,e da maeſtro di petifere

- - dottring

„faviezza, non fi rechino à vergogna bran- ,

i quali affaimeglio a lui convengono, che da .

lui fiufano controa Moderni, e mafimamente



-- "

_, .

ia.

dottrine,effermoiraa dito, come membro

delgrancorpo de’detrattori, cioè della claffe

d’hnominipiu indegna, e piu abbominevole,

che hanno, la temerità per ingegno, il dif

prezzoper ragione, la lingua permente.Que:

ito è tutto il guadagno, che avete fatto dall'

averaddentata lafama immortale del Capoa»

e de fuoi feguaci, di effereftato profcritto da

queſto Comune, qual huomo, che congran

sucº:diſſima petulas (af fece leeitº infamare per
elu, dall'/one viventi:Enon fapevate voi, chetuttofa

illust: pete, chel'arme della petulanza fanno fem

:::* pre in mano allamoltitudine de contadini,e

delle donnicivole? che fe ne fabbricano in

ogni ridotto di ſcioperati ? che hanno la

rabbia per fucina, e l’impotenza percote?

Stupifcono i Moderni, come mai huomo,che

giudice fe, penſa effere il fior fiore della vera

faviezza, non fi rechi a vergogna brandire

armi di tal fatta; e quando aſpettavafi dal

yoſtro valore, ed iſperienza, che portaffe

allanuova Filofofia travaglid'altra maniera ,

cacciarfi in piazza, quafi difpettofa vecchia

rella a dar fu la teſta de'Modọrni, e del Ca

poa, non folamente chiamando oruno,or un?

altro dielfi ignorante,efciocco,maconfiden

te deglieretici,ed uniforme a’medefimi ne

tentimenti, etalvolta promotore di peſtiferi

dogmi,edingannatore maligno,edundiquei,

che battono la via dell'Ateiſmo. Ingiurie in

vero quantograviffime,tanto calunniofe,fatte

adhuomini per ogni verſo ragguardevoli, e

imaffimamente al Capoa;perfona, eperlogrã

geeProfondoſapere,emaltopi
u perlicriſti

tions.

|
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anicoſtumifuperiore, a cio, che la fama ne ha

publicato nella litteraria Republica,nella qua

le ha egliavuto il meritodi federetrà primi.E

perciò quel incomparabileletterato,qual fuo

; : Je generofo deftriero il latrarde'maftini,dif

pregiòivoſtrifchiamazzi,elpetulante garrire

che'n queſte lettere avete fatto contro del la

fua fama; la quale farà fempremaiimmortale

a diſpetto dialcuni huominimaligni, che vor

rebbono ſovra le ruine dell'altrui gloria farsi

fcala alle propriegrandezze:ò pure, con of

curare lo ſplendore dell’altrui nome,far com

parireil barlumedel lorfallo fapere. E che

mai potràpaventare la gloria chiariffima di fi

degno hụomo dal rabbiofo vostro latrare ?

quando lagrandezza della fuadottrina, e del

la fuabontàèconoſciutaa Napoli, che nepro

vò l'utile; effendo egliftato il primo,dalqua

le ne fu sbandeggiata la barbariedelle difci

pline; e che ne offervò tutto giorno i candidi

e pii coſtumi. Egli è inoltre il ſuo fapere co

noſciuto da tutta Europa; i letteratidella qua

leammirano,efaranfempre perammirarel’o

peredegniſſime del Capoa: el'Accademiepiu

principali fihan recato a gloria annoverarlo

tra’ſuoi. Orpenfatequanto dovette calergli,

che voi no'lဂ္ယီဒီ့ ; e che nelle voſtre

epíſtole il metteſte trala gregge viliſfima de

gl’ignoranti , ò tra l'indegnis fima di quei,

che poco credono. Ed io vi potrò accerta

re d’unfatto, che voi rforfeignorate,che ap

pena ufcite alla luce delle ſtampe le voſtree

piſtole, e lette da quel avvedutiffimo huomo,

furono ricevute conuno ſpreggevol forrifo, e

riposteinuncantoneperpaftodetạrliecome



- 16

chè egli veniffe da moltifuoiamici iftigaro a

riſponderenon dimeno ſempremaicoſtante

mente lororiſpoſe:che baſtava, che fi leggef

fero, per effervi riſpoſto; imitando forſe in

lib. 14. queſto il configlio d'Arcefilao, il qualeeffen

var hist. do fovente villaneggiato in publica ſtrada dal
6. 46.

Poeta Antagora ; egli appoſtatamente là fi

conduceva,ove più numerofagente adunava

fi; Ut conviciator corampluribus fuam fulti:

tiamproderet;come atteſta Eliano, Audientes

igitur avertebant/e/e, & infanie Antagoram

accuſabant.

„ Alet: Concoforo vi prenderete voi la

s, pena di contendere? Jo certochenò , im

», perciocche,eche perde Ariſtotele con effe

»,re si indegnamente trattato ? Notiffimo è il

», fatto delgran Coſtantino,di cui lapidata da

», fediziofiuna ſtatua,iftigato da non sò chi à

», prenderne vendetta,punendo quegli, che

•, gli aveano guaftaco'faffituttala faccia; toc

», candofi egli il volto con la mano, e gentil:

», mente forridendo rifpofe: Io non truovo

,, nella mia faccialefione alcuna. Altrettanto

», può dire Ariſtotele di fe, e della ſua fama

», consì folta grandinedioltraggeriedacoſtoj

s, ro percoffa.

VI. Se altrettantopuo dire Ariſtoteledi ſe, e

della fuafama,che Coftãtino diffe delfuo vol

to;perchèvoi vi prédete la pena dicőtendere

con Lionardo di Capoa? Voidite, ch’egli non

ha inaltraguifadatolu la teſta del Principede"

Peripatetici,che colle oltraggerie,lequali tãto

offendonola fame d'Ariſtot.quãtoiſaffigittati

çontroallaſtatua offeſero il voltidi Costātinos

6 Pաք
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e pur voi nabiffate : la bileviverfa dagli

occhi : e purla collera, è quella,chev’im- 4let. nel

preffe in capo il primo penfiero di formare:

questa Apologia. Io però voglio credere, che:“

;

:

voi in verità non fºntite queſta doglia fi gra

ve per gli oltraggi fatti al nome del voſtro

Ariftotele; come volete darci ad intendere;

ma piu tofto per li danni, che ha il Liceo pa

titi, e tuttavia foffre da quel fortiffimo, e

ben intefo ragionamento del Capoa , tipie

no d'ottime rifleſfioni, e di robufti argo

menti : che han fatto manifeſto, quanto

grande fia la follia degli fcolaſtici, che pof

poſto ognibuon uſo della ragione, ricevono

per oracolile carote fallaciffime d’Ariſtotele.

,, Alet: Gli intanto, à diſpetto di chinon

», può tollerarlo, e fene rode fino alle fma

», nie, fiegue ad aver diſcepoli, e fcuola nel

», le piu fiorite , e nobili Accademie del

», l’univerſo. Vede iprincipiidella ſuafilofo

», fia, le fue maffime, i fuoi difcorfi trapian

,, tati nellaTeologia perfervire di troncoalle

», verità della fede, e divenir con effe per

,, mirabile innesto una cola medefima; e ciò

,, per mano non diagricoltori volgari [co

,, me fognan coſtoro, Nancíffi fenza favola

„nell'ammirar fefeffi ) made primiintel

,, letti, che abbiano illuſtráta la Chiefa, el

s, mondo , di Tomaſo l’Angelico, di Bona

„ventura il Serafico, d’Aleflandro l’Irrefra:

„gabile, di Giovanniil fottile, editanti, e

,, tanti, Aquile per volo d’ingegno, e Fenici

», per fingularita di dottrina.

B VII, Orrore

tor.
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VII. Orrore fimile non ho mai nel mió

animo intelo di quello, che mi cagiona l’in

degnità, e la ſtranezza di coteſto diviſamen

to. E che altro, domine, dinotano queſteparo

le, che : Ariſtotele vede i principi della fua

Filoſofia, le fue maſſime, ifaoi diſcorſi trapi

antati nella Teologia per fervir di troneo alla

verità della fede, e divenir con effe per mi

rabile inneſto una coſa medefima;fe non fe

che la Peripatetica Filoſofia fia il tronco del

la Teologia? cheè quanto dire, che le verità

e faldiffime dottrine della noſtra Fede non

fieno, che rami, frondi, e frutta, che dall’

Ariſtotelicadottrina ricevono il foftegno, il

nutrimento e'l vigore ? E che altro con cio

fi vuol dire, falvo che non fieno altro gl’in

fegnamenti della facra Teologia, che un'in

neflode"fanti ammaeſtramentid'Iddio fu i

fallaciffimi divifi d’un’etnico Filofofante ?

Eche altro da cio ne ſegue a crederfi; fe non

che fieno gl’inſegnamenti della Teologia

un miſcuglio di dottrine, e facre, e profa

ne, e certiffime,efallaci? Io, quanto a me, .

ſtupilco, come della bocca d’un Cattolico

abbia potutoufcire fi indegno fentimento !

Ma par , che l’Aletino mi dica : Non è for

ſe vero, che la noſtra fcolaſtica Teologia è

tutta fondata nella Peripatetica Filoſofia ?

Non èglivero,chegran parte della dottrina,

che da queſta s’inſegnano,fono confeguenze

tirate da fonti del Liceo ? Come adunque vi

potrà fembrare ſtrano il dire,che la Filoſofia

d'Ariſtotele fervaditronco alla Teologiai●

CÍME
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che fieno per mirabile inneſto una cofa

medefima? Dite il vero, o Aletino, fe per

Teologia non intendete , che la volgare; là

quale non fidubita , che abbia per tronco

la Filoſofia d’Ariſtotele; che fia in quella in

neſtata; e chein effetto fia fifteffacola Teo

logia lcolaſtica, e Filoſofia Peripatetica.Ma

il fatto fta, che queſto innefto non è fatto

d’a primiintelletti, cheabbiano la Chieſa il

luftrata, e'l mondo; come voi voletedarcia

divedere; ma da’volgari Agricoltori, cioè

da volgari fcolaſtici; i quali, fecondo l’avvi

fo di Aleffandro d’Ales, che voi appellate

l’Irrefragabile, avendo medefimata la dot

trina d’Ariſtotele con quella di Criſto,han

no l’argento puriſſimo della divina parola

fatto divenirefeccia de metalli: egli hanno

tolto tutto lofplendore, e'l pregiõ. Et quid

mirum?(egli dicefponendo quelverfetto del

Salmo : Declaratio fermonum tuorum illumi

mat, & intelleflum dat parvulis ] quia Do

minus emundat argentum fuum, fecundum il

lud Malachie 3. fedebit conflans, es emun:

dans argentum ; fipple à feoria Philoſophie;

fed nunc poteſt dici illud Efaře 1. argentum

tuum verſum est in ſcoriam, quia plus diligi

tur Philoſºphia, quàm Theologia. Îmmò etiam

mulei Theologi magis innituntur Philoſophie

legendo; & diſputando, & predieando, quản

Theologie : & tales son declarant, fed magis

obfeurant fermones Domini,ficut de illis di

sit Dominus Iob. 38. Quis est iste involvens

fºntentias fºrmonibus imperitis? Eccleſiaß.24;

2. 9 يف
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ui elucidant me, vitam eternam habebunt

Ergo qui obſcurant habebunt mortem.Prov.4.

Querit deri/or fapientiam, & non invenit »

datirina prudentium facilis. Philoſophantes

enim in Theologia derifores funt, qui Deum

derident, & auditores deludunt, er tales li

eet fapientiam querere videantur,non inve

miunt eam. Vnde 1.Thimot. 6. f quis aliter do

cet , & non acquiefeitfanisfermonibus Domi

mino(tri feſu Christi, & ei, quefecundumpie

tatem est dottrine, ſuperbus est nihil feiens,

fed languens circa questiones, er pugnas ver

borum, ex quibus oriuntur invidie, contentio

mes &c. qui enim relittis fermonibus, crver

bis fefu Christi, quinunquam philoſophicè

redicavit, verbis Philoſophia utuntur,fºr

monibus Christi videntur non acquie/cere, nec

dottrine, que effecundùm pietatem,fedei,

que effecundùm curiofitatem,ertalis ut dicit

Apostolus : fuperbus est, & ideo nihil feiens.

Ecco qualifono quegli agricoltori viliſfimi,

che fecero queſto moſtruoloinneſto.Ortira

te pur, fe potete, da queſto inneſto gloriaal

voſtro Ariſtotele. Vantate, fe ne avete ar

dimento, l'opera piu mal configliata, che

abbiano mai intraprefa i cervelli più igno

ranti, e ſuperbi. Arifìotele medefimo, ſepo

teffe fi fatte cofe vedere, diverrebbe attoni:

to per lo ſtupore: vedendofiancorchècieco

nella Religione, aletto dalla ftolta turba

degli ſcolaſtici per condottiere a batter le

vie piu erte, e fconoſciute per iſpiare

l'altezza di quelle verità » che parte egli

IMOIN
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non conobbe : porteniuno puo in qie

fta vita conoſcere: e parte conofciute da

lui furono riprovate. Uſcirebbe dife, of

fervando, che fia d’a volgari Teologi fofti

tuita la ſua Filofofia a fervir di pedale alla

Teologia invece delle facre autorità; quan

do la Chieſa in general Concilio adunata coneil.

ha auvertito il mondo Cattolico, aver ladi Later.

lui Filofofia le radici amare.Sivergognereb- ::

be, fenza dubbio, fentirfi acclamato per

Principe della Filoſofia, e perfoftegno del

la Teologia dalla turba degli fcolaſtici ;

quando fuper undici ſecoli profcritto dalle

Criſtiane ſcuole, edichiarato infelice padre

dell'ereſiedaglihuominipiudotti, epiùfan
ti, che la Chiefaadornano.

»Alet;Ode per tutto chiamarfiper eccel

», lenza il Fiolofofo,ericeverfi ifuoiteſtiper

»Canoni,i fuoi dettiperoracoli.Sifcorgein

» torno ungran numero di grand’uomini,

,,cheanno impiegateàcelebrarlo le penne;

», e ne vivono ancora gli encomi, e viveran

„no finche duri la memoria dellelor opere

V III. Non fi puo Ariſtotele pregiare,

di fentirfi da per tutto chiamare per ecçel

lenza il Filofofo, e di veder ricevuti i fuoi

teſti per Canoni, i fuoi detti per oracoli:

perocche farebbe gloriarfi dell' applaufo, e

dell’approvagione d’huomini ſenza difcer

nimento, e ſenza ragione: quali fono que',

che ជីវ្ហាtutti all’ autorità d'A

riftotele, credono certo, e tengon per ve

riffimo quanto abbia coluiinſegnato. Ma fi

В 3 puo

4
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puo pregiarę di vederfi intornò un gran nu:

mero di valent huomini, che hanno impie

gate le penne a celebrarlo; perchè -

7 Principibus placuiſſe viris non ultima

laus est. - |

Non per tanto dee ſtimarfi maggiore

(non voglio dire eguale) degli altri nobili

Filofofanti dell’Antichità, e maffimamente

della ſua Grecia : poichè fe egli fu onoraro

con gli encomi di dottiffimo, di fingolare,

yedi di acutiffimo, e di eloquente; furono altresi

Gafend. con queſte, anzi con maggiori laudi cele

:::::::#brati Pittagora, Democrito, Platone, Epi
Arifstotel.

:” rito di federe tra la filoſofica famiglia, seHib,

curo,Zenone,e tanti altri,che ebbero il me

**7 egli fu riputato per unode braviFilóſofanti

dell'Antichità da grandi huomini : non

perciò fono ſtate da coſtoro ricevute le fue

opere per la regola dello ſcibile, e i fuoi te

sti per canoni, ed hannocoloro eſtimato ,

ch’en quelle: |

Sunt bona, funt quedam medioeria,fane

mala plura.

Hanno giudicato, che foffe un valente fa

vio, ma non il Principe de Savi: Phan rive

rito come uno acutiffimo illuftratore della

Filoſofia, ma non l’hanno creduto un Ora

colo della fapienza. Ed in questa guifa ne

giudicano appunto d’Ariſtotele i Moderni;

e cosi dee giudicarlene da ogni huomo, che

abbia fior di cervello. M3 il volerlo poi

eſtimare, si come fanno i Peripatetici delle

ſcuole, per norma di fapere; per padre del
- - * - , - < , ”--r-- « - ; · - |- - - la

-H --



la Filoſofia : per Principe de Filofofanti :

r huomo in fine, di cui fiafene rotta la

ampa ; queſta è una beffaggine, che ca

der puo folamente in penfiero di coloro,

che nulla fanno. :

, Alet: Platone, che l'ebbe venti anni udia

, tore , el conobbe à tante pruove, chia

, mollo la Mente dell’Academia, e’l Filo

, fofo della Verità : con che divisò in lui

, acutezza ſtraordinaria nell’ intendere, e

» fingolare accorgimento nel giudicare: che

sſono le due parti,che accoppiate in un tut

, to forman compiuta la perfezion dell’in

» gegno. - - -

IX. Si potrebbe non ſenza ragione du

bitare di questo giudicio a Platone attri- º

buito del ſuo diſcepolo Aristotele; tra pers

chè fi ritrova da veruno antico ſcrittoreat

teſtato, ſalvo che da Filopono, e da Ermia,

che furono della Peripatetica dottrina mol

to parteggiani ; e perchè non fi accorda

unto qúefto fentimento di Platone colle

ue opére verfo Ariſtotele; perocchè, fe

condó afferma Eliano,antichiffimo storico,

Platone fovente ingenium ejus, more/que ar

guebat; anzi foggiugne il medefimo Scrit

» . .«

.וי.יי

.*****

-* *

tore, che: Plato non approbabat hominem ; lib, s. c.

ſed ei preponebat Xenocratem, Speufippum, º var.

Amictam, & alios, quos tùm aliis honoribus hister.

profequebatur , tùm diſputationum fuarum

participes este patiebatur : onde poi auven

ne, che Ariſtótele tutto diſpettofo fi brigò

d'inſultare foventę la ſcuola di Platone. E

4 pಿ:
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perciò fembra follia il credere, che questi

nell'ifteflo tempo aveffe riputato Ariſtote

le Mente dell'Accademia, e Filofofo della

Verità, e per lo contrario ripigliato avef

Íe il ſuo ingegno, ed i coſtumi, e l’avefſe

poſpoſto negli onori agli altri ſuoi feguaci.

Ma fia pur vero, che Platone tal giudicio

formato aveste del fuo diſcepolo Ariſtote

le; perciò dovrem credere, che Ariſtotele

stato foffe l’impareggiabile, ed angelico in

tendimento ? Ipſis ad ſummum offenditur,

auverte faggiamente a queſto propofito

lib. 1. Pier Gaffendi, fuiſſe Aristotelem Platonice

„: fehole corypheum. Quid hee tamen ſchola

parad. fuit comparata ad generis humani univerf

adver tatem? An ne verò Plato feºfit nec fuiſſe, nec

ಳ್ಗ. futurum unquam finile ingenium ? Et quam

vis ita /enfijiet: illumne proptereà proponere

voluißet, tanquam normam veritatis, à qua

deflettere non liceret? Et licet adhuc propo

fuiſſet, quonam jure poterat Plato fidem om

nium obstringere ? Quanquam fi propter Pla

zonem /u/piciaus Aristotelem, cur nonfaſpi

siamus potiùs ingenium ipſius Platonis?

» Aier. Plutarco il diſſe: Omnium Philo/o

sphorum illustrißimum, ae doći ſimum Sui

- » da : Nature/eribam, calamum mente atra

..., : » menti loco imbuere /olitum.

..., X. Non è unpo, che moto mi fermi în

confiderare, di quanto pefo debban effere

questi encomi fatti da Plutarco, e da Suida

ad Ariſtotele : perocchè ognuno , che fia

mediocremente conoſciuto nella lettura di

que:
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quelli Scrittori, fa beniffimo, che coloro

con fimili, ò pari lodi celebrar fogliono al

tri Filoſofanti dell'Antichità. Oltre, che per

tacer di Suida, che non è trà Filoſofi da an

noverarfi; Plutarco benchè pregiaffe Ariſto

tele, non per tanto approvò la fua dottrina;

ma feguace fu di Platone: come auverte l'e-lih. 1: de

ruditiffin o Lionardo Cozzandi. Magifir

,, Alet : Tutta la Grecia per confenti- Philoftes

», mento de ſuoi favi,portandolo ad un cer

,,to confine della Divinità, l’intitolò d'auuóytov

», che fuona un , che per ecceflo di fa

»,pienza è più cheuomo. Cozzan.

XI. Non mi par, che debbiate far tanta de Ma

pompa di queſtonome di Demonio,non gia gili 4"

at larecinda Peripaletic arti-::
buito al voſtro Ariftotele : perocchè con துத.
quella voce non vollero dinotare, che per க.

ecceflo di fapere fofie piu, che huomo: ma

che aveſſe accuratamente divifato delle cofe

fotto l’orbe della luna allogate: a differen

za di Platone, che era Divino appellato:

perchè degnamente aveva favellato degli

enti fuperiori. Itaque Platonem quidem di- lit.i.e.s.

vinum ; avverte l’incomparabile Cardinal in ca

Bestarione a tal propofito. Ariſtotelem ve-lumn.

rò Demonium tàn Peripateriei, quàm Plato

niet vocant: quodnomenà Demonibusfumptum

eſt: quos M.Tullius Lares : Apulejus modo

Lares: modo Genios appellat. Fuit apud ve

teres honeſium hoc nomen. Quºd nune nostre

Religioni infestum est;tantoque à divini nomi

ne faperabatur, quanto res naturales Divi

↑ᏞᏭᎢ
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mis inferiores habentur. Nam quoniam Ari

#eteles res naturales, orbi lunefubiettas , ima

quibus Damonum genus verfari dicebant »

optimè, ac diligentiſſimè trattaverat : De

monium vocaverunt. Platonem verò, qui de

rebus divinis omni varantibus materia,er de

primo vero, ac preeipao Ente , tùm de rebus

Mathematicis, que etiam omni fequestrata

materia confiderantur, in primis contempla

tus fuerat, &c. divinum eſſe dixerunt. E da

li#.*.*.* queſto fentimento” punto non s'allontanò

il dottiffimo Celio Rodigino;le cui parole,

per brevità, tralafcio di recare. Non fenza

ragione adunque alcuno ha tenuto per fer

mo, che voi per una grofia ignoranza : ma

jo eſtimo per una vanſlima millanteria, ab-

biate voluto darci a divedere , che la Gre

cia, [e meglio avrefte detto, i Peripatetici]

appellãdo Ai iſtotele Demonio, abbia volu

ta portario ad un confine di Divinità;e figni

care in lui un’acceſſo di fapienza , mag

giore d’ogn’ aitra , che huomo abbia mai

Walltat3.

,, Alet: Marco Tullio, che l’ebbe fi fo

», vente fotto l’occhio, non come tanti, che

», delle cofe da lui dette ne ftanno folo all':

», altrui fede, tante lodi ne fcrifle, che'l tra

„fcriverle non confaffi alle angustie di una

», lettera. Dice di lui in un luogo,che fù fin

,,gulari vir ingenio,ac pene divino:in altri,

,, Aristoteles in Philoſºphia propè fingula

», ris.... acie mentis omnium rerum vim, natu

» ra/que videret &c. Epạrlò çofi » bల
- £{(Ç).

*
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letto egli aveste Democrito, ed Epicuro.

XII. Non fi farebbe certamente molto

allungaro l’Apologifta, fe aveffe voluto re

care tutte le lodi, colle quali Ciceroneono

ra il nome d’Ariſtotele:perocchè appena in

due altri luoghi delle fue opere il commen

da, per quanto, e la memoria, e la diligen

za ufatavi in ricercargli, mi afficurano. Ma

non dee molto muoverci l’autorità di quel

faviffimo huomo dietro a queſta materia:

perchè non ègran fatto, che effendo egli all’

opinione della Platonica fetta attaccato ;

aveffe in grande ſtima avuto Ariſtotele ; il lit.4.ac

quale, per fuo avvifo, diſcrepò dalla Plato-ead.quest

nica Filoſofia piu nell’apparenza delle paro-li#. 4. de -

le, che nella fuſtanza defentimenti ; come f****

egli fovente non laſcia di affermare. Ma

non pertãto estimò piu Ariſtotele, che Pla

tone:ò piu Coftoro, che Democrito: le cui

, opere, perchè egli aveva lette, perciò lo

antipone a tutt'altri Filofofanti , che dopo

fiorirono, e per confequente ad Ariſtotele,

ed al fuo Platone, che più d’ogni altro ve

nerava. Quindi è, che non pago di fovente .

appellare Democrito, Magnum virum;fa- #4:

pienijimam Philoſophorum; În un luogodi-“?“

ce eſclamando: Quid loquar de Democri

to? quem cum eo conferre poſſumus, non modo

ingenii magnitudine, /ed etiam animi ? qui

ita fit aufus ordiri : Hac loquor de univerfis.

Nihil excipit, de quo non profiteatur.Quid

enim eſſe potest extra univerfa. ? Quis hune

Philoſophum non anteponit Cleanthi , Chry

fippo
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ippo reliquisque inferioris etatis? qui mihi

illo## claſſis# Edf

ecco quanto grande fu appo Cicerone il

merito, e la dottrina di Democrito, che

egli lo riputò fuperiore adogni altro Filoſo

fantede piu baffi tempi: ne quali non trovò

favio di cosi alto ſapere, cui fi poteffe para

gonare l’impareggiabile Democrito. D’E

picuro poi,come che Marco Tullio neaveſſe

fovente impugnati quei fentimenti, che vol–

garmente gli venian dagli Stoici attribuiti;

non per tanto laſcio quel valent huomo di

moſtrarne la grandiffima ftima, che ne ave

va, ora effendo da lui appellato,vir optimus;

edoranomato,Philoſophus nobilis Epicurus.

a'd, fin. ,, Alet: Chediremo di Quintiliano? che

», con tal forma efprefle i fuoi fenfi intorno

„alla chiarezza di un tant uomo: Quid e AE

„riſtotelem?quem dubito, feientia rerum, an

»/eriptorum copia, an eloquendi ſuavitate,

», an inventionis acumine, an varietate ºpe

„rum elariorem putem?Che di Plinio il vec

», chio? che in un luogo l’appella : Virum

», immen/e/ubtilitatis; in un’altro fummum

», in omni dottrina virum. Che di Apulejo,

», il qualebenchc Platonico?(tanta è la forza

», del verò ! ) non potè contenerfi dal chia

», marlo dostiſſimum, ac prudentiſſimum Phi

», loſophorum.

exereta XIII. Diremo diQuintiliano cio, che ne

*****li#diffe appunto, il Gafſendo: che quell'eccel

***"7"lente Maestro di Retorica tefſendo nel c.

primo del x libro delle fue inſtituzioniunca

|- talogo
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talogo de piu illuftriGreci,e Latini ſcritto=

ri, che foflero ſtati nell’ eloquenza eccellen

ti, annovera, tra gli altri Ariſtotele, e lo

commenda ; ma non con laudi maggiori di

quelle, colle quali egli celebra il nome de

gli altri valenti ſcrittori; anzi con encomi

di gran lunga minori : in guifa, che le vo

leffimo di coſtui formarne giudicio fecondo

la ftima, che ne moſtro avere Quintiliano ;

doveremmo ſenza dubbioad Ariſtotele pre

ferire, pertacer degli altri ; ed Omero, e

Cicerone, e Platone, dicui maffimamente

egli difie : Philoſophorum quis dubitet Pla

tonem eſſe precipuum, five acumine differen

di, five loquendi facultate divina quadam,er

Homerica? ut mihi non hominis ingenio, fºd

guodam Delphico videatur oraculo instrułtus.

Di Plinio altresidiremo conGaffendo: non-":"g"

ne & Homero defert palmam ingeniorum, cr“

Platonem appellat, fapientiæ Äntiftitem ?

quo fanè elogio dari poſe illustrius non vi

deo. Nihil dieo de laudibus Hipparchi , er

aliorum, quos ita pro/equitur, Maĉti ingenio

efte, Coeli interpretes, rerumque naturęca

paces, argumenti repertores, quo Deos ,

homineſque viciftis, inquorum certè numero

Aristotelew non reponit. Obfervo dumtaxat

Plinium palàm profiteri repugnare fe Aristo

teli , multaque adiicere , qua eAriſtoteles

ignoravit. Ed io debbo quí aggiugnere,che

quantunque Plinio aveffe molto eſtimato A

riſtotele; non perciò ne approvò la dottri

na, ellendo egliſtato dell'Epicurea Setta

- promotto
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de fisies promottore; come offerva il dottiſfimoTö

"*"# mafio.Ne diverſamente dovrem dire diA

:pulco; il quale nonlaſciò nelle fue opere di

lit. s. commendare con pari, anzi con maggiori

- laudi altri Filofofanti oltre Ariſtotele; e

maffimamente l’incomparabile Democrito,

che l’appella Rerum nature Patronum.

,, Aler. Che di Lipſio,di Cardano, dello

„ Scaligero, e d'altri fenza numero ? appo

„ i quali ii nome di Ariſtotele è in venera

,, zione, e ſtima, quale e quanta non hà ve

„run'altro ottenuta à ſolo titolo di natural

», fapienza. -

XIV. Non ha dubbio,chel Lipfio, e't

Cardano abbiano in ſtima avuto Ariſtotele;

ma s’inganna a partito l’Apologifta,e fi di

moſtra troppo ignorante, fe veramente cre

de, che appo coloro niun altro ha ottenuta

tanta stima, falvo che Ariſtotele, a folo ti

tolo dinatural fapienza: perocchè ognuno,

cheabbia mediocremente contezza dell’ o

pere di quei valenti letterati, fa beniffimo,

che Lipfio nelle filoſofiche materie fato fia

trà primi Letterati del paffato ſecolo, che

avestero promoffa la libertà del filoſofare :

e che egli fi brigò più d'ogni altro, di rifto

rare la ftoica dottrinä: onde fovente innal

za, e commenda fovra tutt'altri i Padridel

la Stoica Filoſofia. E Cardano fi dimoftrò

in moltiffimi punti alieno dalla Peripatetica

dottrina; in guila, che puo, e dee riputarfi

autore d’una nuova Filoſofia, anzi che fe

guace dello ftagirita. Non favello ೦೯:
- Call
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ſcaligero, e di altri Peripatetici , appo i

quali è ſtato più : che ogni altro favio dell'

Ântichità avuto in conto Ariſtotele:perchè

di coſtoro altrove lungamente ne divifere

mo,ove,ne invita a parlarne piuopportuna

mente l’Apologifta.

,, Alet: Che di Carlo Magno , grande;

,, perche al valore della ſua ſpada dovette

», egli l'Imperio; maggiore, perche all’effi

», cacia del dilui configlio deve ancor’ oggi

», l’Europa le lettere? egli fù, che con im

», perial decreto l’affegnò per Maestro alla

», ſua famofa Accademia di Parigi, dando

», ne per ragione ; Quia nemº aliis inter

s, Graeos ; er Latinos extaret inquirendi

», veri abſolutior artifex.

XV.Gran cốtezza in vero,e pellegrina,de

gna,folamente dell’accurata diligenza, delle

gravillime fatiche logorate dall’Apologifta

nella ricerca delle piu afcofe notizie dell'Ani

tichità ! Questo imperial decreto, col quale

Carlo Magno aftegnò alla ſua famofa Acca

demia di Parigi lo ſtagirita è una cofa,che

certamente ignorarono il Patrizio,l'Ornio,

il Piccinardi , il Cozzandi, il Rapino, e

quanti mai hanno degnamente ſcritto de’

ſucceſſi della Peripatetica Filoſofia. E pur

queſto farebbe poco,ſe altrefi non foffe ffa

ta ſconoſciuta al Middendorpio, e per ta

cer degli altri Iſtorici dell’Univerſità Pari

fienfe, al Buleo; il quale con fomma eru

dizione, e diligenza ha divifato dell'origi

ne, e progreffi di fi celebre Univerſità. Era .

queſtą
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queſta una contezza rilerbata folamente a

fcovvirfi dall'Apologifta; cui fi confeffereb

be il Mondo erudito molto obbligato, fegli

non fi foffe dimoſtro tanto avaro in celare

l'antico fonte, onde l’ha tratta. Per lo che

molti han prefa giuſtamente occafione di

foſpettare, che non fia queſto un fatto dall’

Apologifta infinto, ò inventato da qualche

moderno Scrittore, affezionato non men di

lui verfo il Peripato. Ma che che fia di cio ,

Ariſtotele in tãto non fi fentira molto tenuto

a chi ne fù l’inventore; ed all’Apologifta »

che l’accredita; perocchè poco, ò niun peſo

fi accreſce al ſuo merito, ed alla ſua gloria;

perche egli fia ſtato creduto inquirendi veri

abſolutior artifex da Carlo Magno : il qua

le comechè ſtato foffe molto verſo le buo

ne lettere inchinevole; non pertãto egli fio3

ri in tempi cofi barbari, che non folamente

s'ignoravano le piu nobili ſcienze, maan

che le arti piu ordinarie: onde quel bravo

Imperadore fin da Italia richiamò i Mae

firi di Grammatica per eftere inſtrutto , e

per fare addottrinare i fuoi popoli nella La

tina, e nella Greca favella. E perciò ė uo

po credere,che Ariſtotele rifiuterebbe l’o

nor fattogli in questoimperial decreto da un

Principe sfornito d’ogni buon lume di ſcien

za , per qualunque altro » che fe gli fa

ceffe da ogni mediocre Letterato de’ noftri

tempi. . -

,, Alet: Non parlo quî nulla de' Peripa

», tetici antichi, e moderni , de quali bafta

» dire,



2, dire, che ſon diſcepoli di lui; e non fono

,, già effi quella feccia d’uomini , che fpac

», cian çoftoro , per cecità d'impegno, e

», non per maturità di configlio avveffi à

», non avere in pregio altro che i ſuoi.

XVI. Nè voglio io qui favellare de Periº

patetici antichi, e moderni: poichè altrove

farò manifeſto quanto conto fi debbafare,é

della lor dottrina,e della ſtima, nella quale

tengono il lor Maestro; baſti non dimeno

qui ridirne cio,che neaffermonelcomincia

mento di queſto fecolo un gran huomo , ed

un'eccellente Filoſofo,cioè il Cardinal Per

rone. Oggidi,egli dice,non fi fà niente di F#

lofofia;non ſi attende adaltro,che a feiocchez

Xe,che nulla approdano; ed a raccorre;cio,che

vi e difeeeia,per/ottilizzare, e per buttare

polve agli occhi.... Bifogmerebbe, che qual

che uno faeeße in Filoſofia cio , che ha fatto

Cujacio nella Giuriſprudenxa : ma egli è af.

fatto impoſſibile di far loro leggere Ariſtote

le: non l'intendono punto, e credono, che la

vera Filoſofia fia l'argomentare.Dacio ognu

no puo agevolmente intendere , fe poffa

l’Apologifta gran pompa fare di coteſti ſuoi

Peripatetici : e ſe veramente fieno quella

feccia d'huomini,che io non voglio creder

gli ; ma che'n fatti estimati fono d’a piu

faggi letterati de’noftri tempi. Ma quan

do pure foffer coloro quei grandiffimi huo

mini,che fi eftimano;non perciò debbiamo

punto muoverci a credere, che impareg

giabile fia nella dottrina Ariſtotele, per la
- - VGLlG3
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venerazione, che coloro gli portano ; per

chè cio facendo, non sò per qual cagione

non doveremmo altresì riputar Platone un

divino huomo, e fuperiore ad Ariſtotele;

Epicuro maggiordi amendue, fe credenzá

vogliampreſtarea gli elogi, che ne han laf

ciati i lor feguaci; e non鸞 effi quella feccia

d'uomini, che/paecian i Peripatetici,per ce- ,
eità d'impegno, e non per maturità di configlio

à non avere inprºgio altro, she i faoi. -

,, Alet: Ma nondevo ommettereun tef

», timonio del grande S. Agoſtino, che col

„maffimo ingegno fuo potè effereottimo co

», noſcitore degl’ingegni altrui. Or egli nel

», libro ottavo De Civ. al capo dodicefimo

», così favella : Aristoteles Platonis diſcipu

», las, vir excellentis ingenii, & elºquio Pla

», toni quidem impar,/ed multos facile /ape

s, rans &c.
|

XVII.Poteva certamente l'Aletino tra

laſciar l'autorita del grande S. Agoſtino; il

qualeriputando Ariſtotele huomo d'eccel

lente ingegno, non lo venne ad estimare più

dicio, che i Moderni lo eſtimano ; nė

quanto i Peripatetici lo credono, vantando

loqualhuom d'angelico ingegno, e ſovru

mano. Senzachè, fe quel dottiffimo fanto col

fublimefuo ingegno potè effere ottimo co

nofcitore dell’ingegno d’Ariſtotele : e per

ciò vuole l'Aletino, che’n cio gli crediame ;

potè altresí col fuo profondiffimo intendi

mento conofcere la diluidottrina. Eragion

ởuole, che l'Aløtino gli preſti credenza ;

- ցանց:
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quando quell'incomparabile Dottore affer

ma, effere ſtato Ariſtoteledigran lungain

feriorenelfapere aldivinoPlatone conquel- . ::

je parole: Ariſtoteles, Platonis auditor, fum- August:

mo ingenio fuit :fapientiatamen Platone infe- liters.

rior. Dovrà eziandio credere a S. Agoſtino;:

quando ne avverte, che: merito Cicero Deum is.

inter Philoſophos Platonem vocat, qui cunc- ***

tos Philoſophos, e ingenio, & fapientia fu

peravit. Efinalmente gliconverràfeguire il

configlio di S. Agoſtino, che fdegnò legge

re i libride’Peripatetici, e Ciníci Filofofan

ti, che ne fuoitempioltrei Platonici fiori

vano; appigliandofi egli folamente a'Plato

nici; nelle opere de quali ſperava ritrovar

dottrine non oppofte alle facre Scritture;

Onde diffe quel tanto huomo di ſemplicia

no, fecondo atteſta il medefimo S. Agoſtino , , , ,

gratulatus est mihi, quod non in aliorum Phi-lib. . ::

lo/ophorum/cripta incidiffem plena fallacia- gºrfff;

rum, & deceptionum fecundum elementa hu-“ *

jus mundi. Poteva adunquel’Apologiftaom

mettere queſta volta l’autorità diS.Agoſtino

quando queſto grand’huomo ſe commendò

l'ingegno d’Ariſtotele; non approvò la ſua

dottrina, na quella di Platone, che piu

conforme alla Fede, eper conſeguente alla

veritàriconobbe , come fovente protefta

nellefue operę. . . . ' : · · · · · · · ·

} ,, Alet: E quì fi dovrebbe far punto speł

», rocchee chepuò recarfi di più autorevole

1 ,, dopò Agoſtino, che hàfifficol ſuo ſapere

; :; i limiti dell'autorità, oltra i quali non

! - C - 3 s, puð
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„ può preſumere dipaflar uomo? Evvi però

„ appreſſo coſtoro qualche cofa di maggior

„peſo, cioè il none de fuoi medefimi In

,, novatori, ed è per altro ficuriffima da fe

», la lode,che vien da nemici,come strappata

„ à viva forza dimerito, e non foſpetta per

. ,,ſubornamento di affezione. Odano dan

,, que in quei termini parlò dello ſtagirita il

,, Verulamio: dicui cofi regiſtralofcrittore

», della ſua vita: Philoſophia Aristoteliea pri

„mitminſipida vifailli fuit, non proptervili

s, pendium authoris , quem fammir /emper

,, laudibus evehere in more habuit. Egli ſtef

,, fo poi nel terzo libro dell’Accrefcimento

,, delle fcienze ragiona di Ariſtotele come

„ De viro eximio, & ob acumen ingenii mi

», rabili, quindi nel nuovo fuo Organo fta

», bilifce iltrentaduefimo Aforiſmo cosi:An

», tiquis authoribus fuis conſtat honor, atque

,, adeò omnibus, quia non ingeniorum , aut

,,facultatum inducitur comparatia,/ed viæ,

,, nofque non fudicis , fed Indicis perfonam

„fustinemus. E pure poteva egli foftenere

», il perſonaggio di Giudice con altro de

,, coro, che non hà poi fatto, chi hà voluto

,, arrogarfelo ſenza vederfene il perche.

„ Odano Sebaſtiano Baffone, nel cui con

„ cetto fù Ariſtotele Vir alta mente predi

», tur. Odano Pier Gaflendi : Celebrem eum

„(Ariſtotelem) fecit Alexandri magni infi

» tutio, acumeningenii, er feriptorum copia.

XVIII. Piaceste pure al Cielo,che appo

gli ſcolaſtici , e malfimamente appreflo

- -- quel- |
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quelli della condizione dell' Apologifta ,

foste di tanto peſo l'autorità di S. Agoſtino,

quanto è appo i moderni Filofofanti; per

chè, fe non fi vedrebbon del tutto appro

vati i ſuoi infegnamenti nelle materie Filo

fofiche: almeno non fi fentirebbe vilipefa

la ſua autorità nelle Theologiche, e ſpezial

mente in quelle alla divina grazia apparte

nenti ; nelle quali la Chiefa vuole , che fi

veneri S. Agoſtino da Maeſtro, e non gli fi

contraddica. Ma per non partirmi dalla Fi

loſofia , nella quale ha l’affoluto diritto la

ragione, ed in difetto di queſta puo qualche

fiata fottentrare l’autorità: chi non ta, quan

to conto fempremai facciano i Moderni

dell’autorità d'Agoſtino? Chi non fa, che i.

Cartefiani Filofofanti fi recano a non me

noma gloria effere la lor dottrina confor

me a fentimenti di quell’ incomparabile

Dottore ? Ma che chè fia di cio, che poco,

ò nulla monta al noſtro propofito : con

verrebbe vedere, quanto bene in acconcio.

de fuo detti abbia l'Aletino recati i luoghi

del Verulamio, del Gaffendi, e del Baffone.

Ma intorno a cio bafta brevemente áuver

tire, che quei valent huomini eſtimarono.

Ariſtotele d’un acuto intendimento,ma non,

già fuperiore ad ogni altro, ed impareggia

bile; si come il riputano i Peripatetici;on

de queſti han mcritate le cenſure del Capoa,

e di altri faggieſtimatori delle cole. Mideb

bo si alquanto piu diftendere in far mani

feſto, quanto malamente l'Apologifta ို့ဖို့
- Q 3: ɖęll:
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dell’ aforiſmo del Verulamio per ripren=

dere, il Capoa , che nel ſuo otravo ragio

namento, per auvilo del medefimo Apolo

gifta, s'arroghi l’uficio di giudice ſovra la

dottrina, e la perſona d’Ariſtotele. Gli è

adunque da faperfi, che quel grand’huomo

del Verulamio volendo quivi dar le norme

per potere dirittamente filoſofando inveſti

are la verità, faggiamente auyerte con quel

uo aforifmo, che nulla giovi a rintracciare

il vero, il far giudicio degl’ ingegni degli

antichi autori: ma che fi debbano difcerne

re le vere dalle falfe dottrine; e dimoſtrare

quafi il fentiero, che ci meni al conofci

mento della verità. Ma non per tanto egli

intende con cio vietare, che non fi poffa da

chi che fia palefare il parere,che dietro alle

dottrine degli Antichi ei abbia ; maffima

mente dove cio convenga farfi ; come in

fatti convenne al Capoa; il quale richiefto

fu a dare il fuo giudicio intorno al buon re

golamento dellaMedicina,e per confeguen

te della Filoſofia, che si ftrettamente ècon

ionta alla;medicina, che queſta fenza quel:

a farebbe qual corpofenza ſpirito.

Ed in vero, che altro non fia stato l’inten:

dimento del Bacone in quel fuo auverti

mento, l'ha ben egli dimoſtro co fatti nel

proceſſo delle fue degniſfime opere; per

ecchè fovente imprende a fare il perſonag

gio di giudice contro d'Ariſtotele, e con- ,

tro alla di lui Filoſofia. Ed in prima, che

"altro egli fa nel capo quarto del terzo libro
- ** * - * * t- ---- . • - • V • |- dell:
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dº aumento delle ſcienze , che fostenere

con molto decoro il perfonaggio del Giu

dice contro d'Ariſtotele ? Quivi favellando

del ſuo inſtituto intorno all'uſo delle anti

che voci, dice; Qua in re Aristotelis con

fidentiam proinde ſubit mirari, qui impetu

quodam percitus contradistionis, ø bellum

univer/e º Antiquitati indicens , nonfolum

nova artium vocabula pro libitu cudendi li

eentiam uſurpavit;/ed etiam priſeam omnem

faptentiam extinguere, & delere anni/us est;

adeo, ut neque nominet u/piam Authores An

tiquos , neque dogmatum eorum mentionem

ullam faciat, niſi quo aut homines perfringe

ree, aut placita redargueret. Fa altresi da

Giudice quel nobile Filofofante contro allo

flagirita nel primo libro del nuovo Organo,

ove coși di quello favella: Qui naturalem

faam Philoſºphiam logice fuæ prorſus manei

avit, ut eamferè inutilem, & contentio/amnum,#4

reddiderit. Ed indi foggiugne : Qui Phi-num.**

lo/ºphiam naturalem Dialečtica fuă corru

pit ; quum Mundum ex Categoriis effecerit;

anime humane, nobiliſſime fubſtantie, genus

ex vocibus fecunde intentionis tribuerit; ne

gotium denſi, & rari, per quod corpora fab

eunt majores, & minores dimenſiones, five

fpatia , perfrigidam diſtinstionem astus, &

potentie tranfegit, motum fingulis corporibus
unieum, & proprium, &, fi participent ●X*

alio motu, id aliunde moveri, aferuerit, &

innumera alia, pro arbitrio fuo, Nature re

zum impofuerit: magis ubique follicitur quº

- - - 4 ηρ44
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modo quisாம் ſe explicet, & alistid,

reddatur in verbis poſitivum, quam de in

terna rerum veritate. Ma chi verrebbe a

capo fe voleffe tutti recare i luoghi , ove

Bacone di Verulamio forma giudici della

dottrina , ò del fapere d’Aristotele? Non

debbo però trafandare, che quel bravo huo

mo nelle fue opere, ora dichiara eſprefſa

mente,che ad Ariſtotele propriamente con

lii,i.org, venza il nome di fofifta ; ora il taccia di

* 7. in temerario, e cavillofo, dicendo : Ariſtote

: les peſſimus /ophista, inutili ſubtilitate atto

弥 nitus, verborum vile ludibrium. Ufi ora a

inapis ſua poſta, fe puo l’Apologiſta, e l'autorità,

rif. é e l’eſemplo del Verulamio per ripigliare if

"fde Capoa, perchè malamente s’abbia arrogato.

: il perſonaggio di giudice contro d’Ariſtote
13f. - - - -

:::" le. Or dica, che’l Bacone poteva farlo con

, - più decoro; perchè accrediterà i giudici ,

che in fatti non poffon piacergli. "

. Ma, Dio buono, fe egli estima reo d’ar

roganza il Capoa; perchè forma egli giu

dicio del fuo Ariſtotele? per qual cagione

fi fa egli lecito il foftenere il perſonaggio

di giudice, non folamente contro Leucip

po, Democrito, ed Epicuro, ma molto più,

contro al Galilei, al Cartefio, al Gaffendo,

e contro ad un gran numero d’incompara

bili huomini? Chi gli ha conceduta la po

teſtà di federe in Tribunale, e condannar

queſta fentenza da ſciocca, e quella da em

pia; queſto Filoſofante da ignorante, e quel

lo da miſcredente ? Ma fe ha egli creduto
f *** 3 . . . - « - y " - " - a poter.
|



/

e. 4* • ,

poter cio fare; perchè nelle profane ſcien

że è a chi che fia lecito publicare il fuo pa

rere (comechè tutto debba farfi colla de:

vuta modeſtia;) perchè non dee effer per

mesta l'ifteffa intraprela al Capoa contro

d’Ariſtotele; contro cui hanno l'ifteffọ per

fonaggio foftenuto i piu gravi letterati di

tutti i tempi ? " * · · · · *

,, Alet: Penfate ora voi, ſe dopò tanti, e

», cosi illuſtri panegiriſti della ſua gloria

», debba punto curarfi lo ſtagirita, che un

», noſtro Moderno [buon uomo per certo,e

», per altre fue virtù non degno d’imbra

s, ttarfi la penna nello ſtrapazzo de dottil

sanon contento diavergligittate fu’l volto le

», villanie, che di luilaſciò ſcritte lo ſtori

», co Timeo appreſſo Suida proverbiandolo

s, come lefgiero, audace,protervo, e, fe cosí

s, piace à Dio, ottufo d’intendimento, vi ag

s, gingne del fuo il chiamarlo temerario,

»,/ciocco, Balordo. - 1.

* XIX. Jo ftareiper credere, che loftagiri

ta non fia per curarfi dopo tanti fuoi pane

girifti, che'l Capoa abbia contra di lui aguz

zato lo ſtile, ed abbia ilfuo nome malmena

to colle villanie: mamifacredere il contra

rio il vedere, che voi, o Aletino, che fete

tanto fuo partigiano vene curate fino ada

renellefmanie. Io intanto non intendo com

mendare il Capoa in queſto fatto; perocchè

egli poteva bene aftenerfi dall’ufare tali vil

lanie contraun Filoſofante, che'l volgo de

glifcolaſtici venęra qual’oracolo, eੇ
: : · · · · · · · · · · · ella
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della fapienza; avvegnachè egli non tanto

affermi collapenna, che Ariſtotele fialeg

giero, temerario, fciocco, e balordo;quan

to il tragga qual neceſſaria confeguenfa da

quegli errori, e da quelle grandiffime bef

faggini, che va accuratamente notandogli.

Ed in vero, non fo qual ragione abbiate di

tanto dolervi a nome del voſtro Ariſtotele,

quando non potendo a niun patto negare,

nè fcufare quei graviſfimi abbagli, che non

potevano pigliarfi, fe non ſe da huom, che

balordo fofie: proverbiate , e riprendere

il Capoa, perchè abbia dell'intendimento

dello ſtagirita giudicato fecondo i falli, che

ne appajono; e fe bene ne fuoi libri molte

colenobiliffime fi ritrovino, onde dovrebbe

crederfi d'eccellente ingegno ; non per

tanto noi non fappiamo, le fieno parti del

fuo cervello , ò pure l'abbia di peſo pigliate

dagli antichi Filoſofanti, come hanno mol:

ti favi huomini fermamente creduto.

Senzachè, egli è ben, che fappiate, che'i

Capoa villaneggiando Ariſtotele, non vi ha

molto del ſuo aggiunto oltre quello , che

ne diffe Timeo , antico Storico: perochè,

fe egli l’appella temerario, cio l'ha ancor

dettoTimeo preſſo Suida, atteſtando; ip

fum fuiße levem, audacem, temerarium »

non autem /ophifam , vel petulantem, aut

infolentem, non autem /apientie dottorem ,

hºminem, qui fero diſcere cepit, indostum,

ºmnibus inviſum, & eum, qui precioſam ta

#ernam wedicam clauſit, & in omnem aulam,

(# Sce
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&/eenam infiliit. o് io molto mi mara

viglio, come voi abbiate ardimento d’affer

mare, che l Capoa alle villanie laſciatefcrit

te da Timeo, aggiunga del fno, il chiamar

lo, Temerario: quafi , che tutt'altro, che,

Temerario , fignifichi in Greca favella la

voce wespeths ò quafi, che nella Tofcana la

voce Protervo, della quale fervefi il Capoa

traslatando il luogo di Suida, non fia un

finonimo diTemerario.E perciò immagino,

che pigliato tale granchio abbiate : perchè

men dell' una,che dell’altra favella v’inten

dete: nèvi fiete Grigato di leggere almeno

illuogo di Suida nel Latino trafportato. Ma

quando pure non aveffe mai Timeo appel

lato, temerario, Ariſtotele; non pertanto

il nominarlo tale, farebbe una giunta, che

del ſuo avrebbe fatta il Capoa : perocchè

prima di lui S. Cirillo Aleſſandrino farebbe

autor di queſta giunta; quando favellando

de difcepoli di Platone, diffe: Quos inter

unus erat altiſſimi fupercilii,c} nimiumquàm

arrogans Aristoteles. Altro poi par,che non

vi abbia poſto del ſuo quel valente Lettera

to, chiamando Ariſtotele, fciocco, e ba

lordo, che 'l dire in altre voci cio, che di

quello differo, ed il medefimo Timeo pub

blicandolo alla pofterità, come huomo di

rintuzzato intendimento, ed ignorante: E

Timone quando cantò appo Laerzio:

Sed neque Aristotelis levitas miferanda

loquacis.

E che piu, domine, ha detto il Capoa

- - - - - . - di cio

lib,4.cό,

er. Iuli

,ை

lib. 4:

in vit.

Aristet.
/
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di cio, che ne diffe un altro Greco Poeta R

appellando Ariſtotele; huomo vacua men

lib. 8. tis ? Che piu d'Ateneo, che ſpeziale deli

rante lo nomina ? E fe piu detto aveffe, che

balordo ; pure non avrebbe dir potuto piu

dicio,che nelaſciò fcritto un Letterato Fer

rarefe nel paffato fecolo,il quale non fi trat

4“tºº tenne di chiamarlo, animalaccio, Bufalac

radoffi
cio, e Moſtro. Non vuol dunque ragione » .

#:#fche voi, o Apologista, tanto vi ſdegniate

&ዖ• col Capoa, e tutta la vọftra bile verfiate for

. pra lui ; quando altri dignifimi fcrittori

dell’antichità hanno magiormente vilipefo

il Principe delle voſtre ſcuole ; nelle quali

auvezzo voi fiete a fentirlo nominare non

fenza ſegni di profonda venerazione.

», Alet:E perche il Cafaubono non appro

s, vò nel Timeo quelle,com’ei pensò,ciance.

», di un falfatore dette de divino viro; pun

. », to coſtui da una tale, fecundo lui, ſacri

slega parola, bruſcamente,ne loripiglia,co

», me poco, ò nulla intefo dififatte facende.

», Ma hà divelto il pelo al Leon moito »

», nel reſto non potea trovar perfona più

», adatta al fuo biſogno di quel Critico »

», che gli farebbe troppo bene stato à fian

», chi nell' arringo , che fi è meſsoa cor-.

»» ľCTE.

XX. Se'l Capoa avendo ripigliato il CaS

faubono, come poco intefo di fi fatte fac

çende,ha divelto il pelo al Leon morto;po

trete voi în ſua vece farne le vendette, che,

leonevivovi eſtimate, che col folo ruggi-

vQ}
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re ſpaventate i nimici del Peripato.“Vfcite

voi in campo : e non vi vergogniate fofte

nere d’un indigniſſimo eretico le parti :

perchèad un tratto foftenerete l'onore d’un

voſtro collega del Peripato, e del vostro

Maeftro in Filoſofia. Ma fe voi con tutta

la vostra critica , fe fornito delle armadure

della voſtra Dialettica non avete far fa

puto piu di cio , che’n queſt’efpiſtola

fatto avete in pro della riputazione d’Ari

ſtotele ; che state a cercare di fgomen

tarci col valore del Cafaubono : il quale fe

bene ſtato fofie miglior critico, che Filofo

fo, non avrebbe nondimeno potuto con

tender col Capoa gran fatto nella Critica,

e niente nella Filoſofia. -

* 3, Alet: Cređete voi forfe, che queſto

», fia il tutto ? reſta il più bello, cio à dire,

3, la gran ragione con cui prova il fuo

,, detto.Perciocche [ſon fue parole] egli ben

», vent” anni confumo nella feuola di Platone;

», e per ſtudio, e fador, ch'e', vi logoraf

', /e, non potè mai avanzare più , che forfe

3, ſi farebbe approfittato il più minutofcola

», retto, Tanto egli dice, el dirlo egli cofi

», grand’ uomo fembra à lui ftesto, che ba

», fti, perche s’abbia per vero, tuttoche il

», contraddica Platone,intimo elaminatore,

'», e teſtimonio maggior d’ogni eccezione

», della grandezza del fuo diſcepolo , anzi

, tutto il vecchio,e nuovo mondo de lette

rati. Per non fentirfi venir fal n fo ruta

», la bile , non baſta non efter Peripatetico;
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,, bifognanon effer uomo.Main fatti abbia

,, mo il torto, egli medefimo , che hà fat

», to il male,e ne offre il rimedio, con dar

», cene nuova , e più abbondante materia,

„curando , fecondo i dettami dell'arte ;

3, ch'ei profeffa , il fimile col fimile.

XXI. Perchè vengaful nalo tutta la bi

le, in leggendo quel luogo dell'ottavo ra

gionamento del Capoa,non bafta effer Pe

ripatetico , bilogna effere huomo fenzą

avveduto difcernimento, e che non fappia

confiderare, nè cio, che afferma quel bravo

letterato, nè di quanto pefo fia il dilui pen

fiero. Egli dopo avere minutamente an

noverati, e crivellati d’Ariſtotele molti er

rori, e gravillimi , i quali non potevano

di leggieri pigliarfi, le non da huomo, che

di rintuzzato, e groffo intendimento fi fof:

fe; perragionevol conſeguenza ne trae, che

vero foffe cio, che aveva Timeo affermato

dello Stagirita, dicendo: Equinci fi pare

son quanta ragione detto aveße l'istorico Ti

meo appo Suida, eſſere Aristotele di tardo,

ed ottufo intendimento. Indi foggiugne : E

fe mai fi dee dar alcun luogo alle conghiet

ture, più balordo, e ſciocco ester veramen

te stato di quel, che Timeo, ed Eliano anco

ra ne raccontano esembra certamente «Ari

fotele; percioechè egli ben vent'anni confumò

nella ſcuola di Platone, e per studio , e fis

der, che vi logoraſe, non potè mai avanzare

più , che forfe fî #f:: approfittato il

Pin minimº feolaretto. Qr chi è cofi di

|- groß:
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groſſa pafta ; che non avvifi , aver qui

vi il Capoa favellato per fola conghiet

tura , e per conghiettura molto ragione

vole , e fondata? Perocchè, fe non puo

recarfi in dubbio, che Ariſtotelenellaſcuo

la di Platone abbia confumato venti anni ,

Logorandovi gran ſudore, e ſtudio: e che

poſcia abbia nelle fuo opere ſcioccamente

rapportate, e ſpiegate pelfimamente molte

fentenze del fuo Maeſtro Platone, il quale

aveva per fi lungo tempo aſcoltato; egli è

uopo credere, ò che Ariſtotele ſtato foffe

veramente un balordo : perchè intender

non ſeppe quelle dottrine, allo ftudio delle

quali fi era per fi lungo tempo appigliato :

ò pure, ch’egli foffe ſtato huomo maligno

molto, edimpoſtore: e cheaveffeappoſtata;

mente travolte le ſentenze di Platone. Or

fceglietea voſtro talento,mio Aletino,qual

volete delle due conſeguenze: ſe non viba

fta l’animo , che’lvoſtro Ariſtotele creduto

fia maligno; convien, che foffriate, che’i

Capoa l'appelli ſciocco, e balordo. Mafevi

çontentate », che dal mondo fi riputi per

impoſtore Malvagio ; io queſta volta , per

compiacervi, non vo’ al Capoa preſtar cre

denza: il quale per avventura eſtimò meno

offendere il nome dello ſtagirita, balordo

giudicandolo, che ſe maligno riputato l'a

veffe. Maio, a dire il vero, eſtimo maggior

difpregio della gloria d’Ariſtotele, crederlo

maligno, che balordo: perchè dove, effen

do balordo, fe non hail merito d'efferean

nova:



noverato tra’ Padri deta Filoſofia: non ha

per contrario il demerito d’effere poſtotra

l'infame greggia degl’ impoſtori, e de'mal

vagi. Ma , efiendo maligno, oltre l’effer

macchiato di fi brutta colpa, reſta ancor

dubbia la gloria del fuo ingegno : perocchè

fi potrà giudicar verocio,che altri han det

to, ch’egli dell’altrui opinioni inveſtendofi .

megliori, e piu plaufibili, uſurpata s'avelle

quella ſtima , ch’era dovuta agli antichi

Filoſofanti : le cui dottrine egli fi arrogò ;

imputando loro beffagini di quei bravi let

terati indigniffime: fi come dopo altri ha

faggiamente offervatoil dottilfimo Lorenzo

is pra- Valla. Compofuit Aristoteles, dic egli, plu

quàm cateri, federplura compilavit.In۶هبوfat. in

dialest, quo improbitatem eius lieet cogno/cas, q:04

ue compilat, non illis refert accepta, à qui

bus fumpſit, fedfibi vendicat; & eoſdem ubi

cumque peccaße opinatur. Fatevi adunque

calar la bile dalnafo: fe non volete effer cre

duto huomo veramente fenza maturo dif

corſo: perocchè le confeguenze , che tirate

abbiamo fono naturaliffime : le premeffe

non fi poffono negare, fenza contraddire,

ò alle antiche ſtorie, che'l lungo tempo, e

le gravi fatiche ci atteſtano, le quali nella

fcuola di Platone durò Aristotele: ò fenza

contraddire al conſentimento comun de

favi, cofi parteggiani, che del voſtro Maeſ

tronimici: i quali tutti convengono in af

fermare, ch’ aveffe Ariſtotele malamente

recate, e ſpiegate le opinioni, non folo de

piii

|



|- - 9 - , -

i piu antichi Foloianಸಿ , ma del medefimò

| Socrate, e di Platone, de qualifu egli dif

k cepolo e per tralafciar cio, che ne teſtimo

nia il Pico della Mirandola, il Patrizio, ed

\! anche Fonfeca, ed il Cabeo ancorchè Ge

? fuiti, ed Aristotelici Filofofanti ; bafta qui

: ricordarvi l’autorità di S.Tommafo; il qua- . '

i le dopo aver notato, che Ariſtotele ma- li#4ää

: lamente rapportata aveva l’opinione di So- :sim.

i crate, e diÞlatone dietrola comunità del- :****

; de mogli; foggiugne : Sed & ipſi Commen- **

|- zatores Aristotelis hoc idem attribuunt ; |

1 quod non plenè retulerit aliorum opiniones ,

) est pracipuè Socratis, & Platonis , ſicut Ed

. . ustachius dicit ſuper 1. ethi, circa ideam bo

1 nitatis ; & ſimplicius in fine primide Carlo,

ł es de generatione mundi. Or ſendo cio verif

|- fimo , altro non refta a credere ò che Ari- -:

|- ſtotele balordo foffe ; come conghietturở

( il Capoa : ò che fia egli ſtato maligno ima.

? poſtore; come altri han creduto: delle qua

li cofe, qual fia la migliore per lo voſtro A:

e riftotele, mi contento, che voi ne fiate giu

ť 1çe. |- - - -

', ,, Alet: Eche:immaginate voi per avven?

ť ,, tura, che il ſolo Ariſtotele s’abbia egli

», deſtinato per ſegno da ferire: ei fi aggirà

», per tutte le fcuole,e per tutte le Sette,e

: „urta,e ſcuotte,ebattealla peggio chiunchè

», fia cajo, ò configlio, fe gli para davanti

», fe non quanto fdegnando le tefte mino:

:

„ ri, i foli Principi delle ſcienze , ò qu'al:

s; altro alziful volgo il 9Pa berfaglid ·

- - · ---- * Øst
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,, del ſuo flagello. Appreſſo lui Ippocrate è

,, uno ſciocco, che non comprende i veri

„fentimenti de gli antichi Filoſofi; ed hà .

„ rozzo, ed olcuro conoſcimento di quel

», le fteste cofe , che è fpianare egli im

„prende. Platone è uno ſciocco nello ſcu

„fare Eſculapio: è un debbole nell'impu-,

,, gnare Erodico : filoſofa alla,grofia, e fi

,, laſciaportare alla corrente deºſofilmiGa

„leno (ò,com e' dice , Galieno, portan

s, done il giuſto nome alla vicinanza disun ,

,, Auguſto, à fin folo di rendernepiù illuſtre

„la beffa ) è uno fciocco nel filolofare : ha,

», ripiene le fue opere più di ciance, chedi

„coſe; e fi fà bello dell' altrui dottrina ,

», talvolta mal'intela, e peggio ſpiegata.

„Seneca, ftoico aftuto, che in altro non .

„fi argomenta ne fuoi libri, che à toglier

3, dal mondo ogni coſtume di pietà , e

», di religione. Averroe di ottufo, e baf

s, o intendimento. Il Villifio fciocco nella

s, maniera del medicare, e più nelle purga

», gioni. Falla fcioccamente il Silvio, nè ſpia

s, molto addentro negli arcani della natura.

,, Hà frafche il Glifonio; e fol di queſte fà

»; riparo alla ſua cadente Filoſofia.Cofi par

», la di tanti altri antichi, e nuovi, facendo

», d’ogni erba faſcio per alimento della fua

», Critica; ficche non diffe male , chi chia

s, mollo un nuovo Tarquinio, ch’entrato nef

s, giardino fegreto della fapienza, và con

»la ſua verga cenforiafcavezzando,i più alti

is capischeloyrale comunipiantefioriſcono.

XXII. Je

4

|
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XXII. Jo non aggiungo bene ad inten

dere, che perſona f’Aletino foitenga con

queſta diceria, fe di Filofofo, ò pur di Pe

dagogo. Vorrei credere, che voglia far del

Filofofoin ripigliare d’errore il Capoa ne’

giudici, che ha egliformati delle doctrine

di tantidegnifcrittori : Mame ne fa fofpen

dere la credenza il riflettere, che l’Alettro

non fi dà punto briga diaddurre le ragio

ni, perchè il Capoa tali giudici malamente

formati abbia. Sono adunque piu inchinato

a penfare, che voglia veramente fare il

Pedagogo ripigliandolo della mala crean

za, e del poco riſpetto, che ha portato a fi

ragguardevoli huomini; i quali conveniva

trattare con termini piu cortefi. Ma fe que

fto è l’intendimento dell'Aietino ; doveva

egli ſapere,chechi vuole altrui fare il Pe

dagogo, e'l maeſtro de’buonicostumi, dee

effer cofumato anch'esto e non difettare in

quei vizi, dequalialtrui riprende : e però

non conveniva a lui, che trattaffe con dif

pregianti maniere, e con termini obbro

briofi, non folo il Capoa, ma i piu valorofi

letterati di queſto fecolo. Potrebbe ancorz

effere, che l’Aletino preteío aveste con

queſta aringa, dipingere al mondo il Capoa

qual huomo, che s’abbia propoſto di mal

menarenon meno il nome, che la dottrina

diquanti hanno nelle lettere glorioſamente

fiorito. Ma potrà queſto farlo flamei te

credere acoloro » che non hanno mai le

ɖlui opęre vedute a e non fanno, che quel
• ** **-- - - - G -

2. yalsnį
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lib. 4. e.

I. 1726f.

lib. 1. c

g. met.

valent’huomo non laſcia fovente, e di com

mendare il nome, e di approvare gl’infe

gnamenti di quei medefimiletterati, che ha

in un faſcio l'Aletino raccolti : e che fuegli

per forza tratto a dar giudicio delle dottri

ne di tutti gli antichi Medici, e di molti Fi

lofofanti ; avendo egli dimoſtrar dovuto

quanto incerta fempre fiata fia l'arte del

medicare. Ma, chechè fia dell’intendimento

dell’Aletino; baſta al Capoa per fuadifefa, il

non poterfi riprovare le fue cenſure dell’al

trui dottrine;fenza chiuderle orecchie alle

fortiffime ragioni, dalle quali fono quelle

gagliardamente foftenute: contenerle fola

mente aperte allo ftrepitofo fuono de’nomi

gloriofi, edell’autorità ragguardevole degli

Antichi. Senzachè, non føcome l'Aletino

poffa in queſto giuſtamente condannare, e

rampognare il Capoa fi acremente, fenza

condannare il fuocaro Ariſtotele: le cui o

pere,fe aveffe maiegli lette, avrebbe avvi

fato , cheanche eglièreo d’aver malamente

trattati i venerandinomi degli antichi Filo

fofanti. Forſe non dice egli d'Empedocle,

di Democrito, e d'altri valent’huomini,

che nonleintelligibili, ma le cofefolamen

te fenfibiliconoſciute avestero ? Forſe non

"motteggia il grande Ippone qual femplice?

quando diffe : Hipponem nemo dignabitur

eum istis commemorarepropter intellestus il

itid.e. 4. liuffimplicitatem. Vipar, che tratti riſpet

ibid. c. 5 tevolmente Empedocle ; quando afferma :

Empedoelem balbutire? Potrete negare,che

|- aPpoli
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appelli Senofane, e Meliffo huomini rozzi?

Omittendi duo, egli dice , tanquàm paulu

lùm agrestes Xenophanes, & Melißus. Potrà

negarfi aver detto de'Pittagorici: Pythago- e. 4

ricos valdè ffmpliciter egiſſe, quod definierine

perfunëtorìè ? E ditutti gli Antichi Filoſofi:

Dialettices expertes ? Tralafcio, che l’antica

Filoſofia la chiama balbettante. Tralafcio

altre villanie, che ſcagliò contra i veneran

di favide’piu rimoti tempi: perchèaltrimen

tinon verrei tofto a capo di queſto diſcorſo,

Non debbo però paffar fotto filenzio, che

non la perdonò al medefimo fuo maeſtro

Platone : perochè : accuſavit eius dostri- lib.*see*

nam de immortalitate anime, & ideas Pla- "º":
tonis argutationes nominavit:fecondoattesta um. .

Origene: anzi, per avvifo d’Attico preffo

Eufebio ; Negavit prorſus quaſdam eſſe pro- lu. 1 г.

pria; naturas, quales eße Plato affirmavit »prap. 4.

Jeddelíria, anileſque fabulas, ac nugas, hae vang. s.

que fumma , atque precipua in rerum natura ***

funt, appellare: ef. Laonde diffe gran

diffima verità il dottiſfimo Vives, quan

do affermò d’Ariſtotele , che : Scripto

res omnes, qui ante ipſum fuißent, carpferat.

Meglioadunque fatto avrete,o Aletino,non

accuſare il Capoa d’una colpa , che nonpo

trete fcuſare nel voſtro Ariſtotele.Finalmen

te confeſio effervi molto tenuto, o Apolo

gifta, per quella viviffima, ed acuta rifleſſi

one, che fate in su’l nome diGaleno: con

fiderando , che’l Capoa l’abbia Galienoap

pellato afin ſolo di rendere piu illustre la

D 3 ķeffa
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besta; portandone ilgiuffo nome alla vici

hanza d’un’ Auguſto.Perocchè non poflo ri

leggere fi bei penfiero, che Maeſtro Simo

ne non avrebbe potuto formar migliore ,

fenza defarmifi l’ailegria, e’l rifo. Ma io

per altro ſtimo , che quandocio vi cadde

in mente: non vi ricordaste, che’l Boccac

cio, e gli altri antichi ſcrittori Toſcani non

hanno altrimenti nomato quel bravo medi

co: e che Dante annoverando quei, che a

veva nel Limmo veduti, tra gli altri fa men

zione d’

Hippocrate, Avicenna, e Galieno.

,, Alet: Ed avrà poi ragione di lagnarfi

G, Ariſtotele, quando vien trattato al pari

e, colle prime tefte del mondo? ò non avrà

», più tofto ragion grandiffima di lodarſene?

2, Nella ftragge,che costui fà, di tanti cele

», bratiffimi nomi, l’ultimo luogo l’hà riſer

», batoper Ariſtotele. Sapete perchè ? per

,, che non hà creduto di poterci arrivare,

s, fe non per mezzo il macello di ciò, che

e, ha fama nelle lettere. Siccome à certi gra

s, viffimi delitti, à cui fommamente la na

s, tura ripugna, non fi pafía, che auvezzan

s, dofi prima pian piano à meno atroci;non

», avendo cuore di uccidere un Padre, chi

s, non è folito infanguinarfi primá nelle ve

», ne de nemici per vendetta, poi anche de

», gli nemici per capriccio. Cosi è auvenuto

», alla penna di costui, che non hà ofato di .

», trafiggere lo stagirita,fe non fi hà fatta la

b» firada per le piaghe de primiuomini, che

- - . - abbia
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5, abbiano mai ayut#ode nella republica

», de' favi. O quanto è grande Ariſtotele,

», che non può abbaterfi ſenza gittare à ter

s, ra i maggiori uomini della terra! E' stato

,,uopo à chi hà voluto atterrarlo difotter4

», rare le offa di tutti i Principi delle facol

s, tà, per feppellirlo quafi Gigante ſotto un

», monte di cadaveri illuftri, e fargli dell'

a, antichità una pita, per arderlo trà fiam

s, me, che han troppo ſplendore per ren

s, derlo chiaro,e non già forza, che vaglia à

», incenerirlo. Ionon sò, fe fi ritrova innal-*

s, zamento più nobile di queſta caduta, ò

's, vita più gloriofa di queſta morte; per cụi

», può vantarfi con Seneca, cadan, erbe con

,, cաթ. - -

XXIII. O che ghiribizzofo argomento?

o che vivaciſſimi concetti! wete queſta vol

ta, o Apologiſta, tolto il primato in queſto

genere di dire al Loredano, ed al Lengue

glia. Ma quanto meglio avrefte fatto a ri

ſerbargli ad altro uopo : perocchè dove fi

tratta di Filoſofia, e d’un argomentó tanto.

Herio, quanto è mai queſto, che avere intra

preſo a divifare; abbifogna ragionare da Fi

lofofo, e non aringare da Accademico Fil

rioſo: tanto piu, che queſto vostro concet

tofo argomento, nontánto pruova, che Ari

stotele fia da riputarfi grande: quanto, che

ia fia tale da estimarfi Epicuro: perocchè,

fe volete, che debba Arifìotele averfi per

grande, perchè non può abbatterfi, ſenza

gittare a terra i maggiori huomini della

* , с 4 tra
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gerra ; molto piu converrà crederfi Epi

curo piu grande degli altri , anzi del me

defimo Ariſtotele concioffiecofache, do

po avere il Capoa cenſurati gli antichime

dici, fi auventi contro Ariſtotele, ed indi

paffi acenſurare Zenone,edin ultimo luogo

rilerbato abbia Epicuro: e però meglio

potrà dirfi di queſti, ch’è ſtato uopo a chi

ha voluto atterrarlo, difotterrar le offa di

tutti i Principi delle Facultà, e maffima

mente del Principe del Peripato per fep

pellirlo, quafi Gigante ſotto un monte di

cadaveri illuſtri con tutte le altre ciance,

che avete ſchicherate.

», Alet: Siegua dunque coſtui à ſua po

s»fta, e sfoghi con quella pubblica ſua ſcrit

satura l’animo da gran tempo concepuro, e

s» covato. Cheprò per lui: che danno per

a, Ariftotele ? l’Europa con tutti gli sforzi

s» del fuo Parere non hà mutato ancora pa

», rere; e troppo và egli errato, fe mai l’af

3, petta. Più tofto da quel medefimo luogo,

», donde è venuto il male, comincia ormai

», à forgere il remedio, vedendofigià intor

», no policiffime Differtazioni, e Cenſure,

's, con cui rendefi all’antico, e fuo onore lą

», dottrina Peripatetica, e fcacciafi in fon

, do al vitupero una delle moderne più

a, accreditate Filoſofie.

XXIV. Egli mi fembra un gran fatto,

çhel Parere del Capoa non abbia per voſtro

auvifo, e mio Aletino, fatto mutar di pare

re gli huomini, ne fia maiper fargli醬
* - ** |- Ollâ:
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donare Ariſtotele; .ே pur voi vidiate la

briga di riſpondergli, e tanti modi tentia

te, e tanti, per torre la stima ad uno ſcrit

tore, le cui opere,credete,non effer valevoli

a recare alcundanno al Peripato.Malaverità

fi è, chel Parere del Capoa ha cosi graví

danni apportati alle Scuole Peripatetiche,

maffimamente nel nostro Reame, che oggi

mai con vofiro infiniro cordoglio, la dot

trina d'Ariſtorele è folamente in pregio ap

preſſo la volgare gente, ed appresto alcuni

huomini , che s’appighiano a gli ſtudi non

per elezione, ma per inſtituto : e che fe

guono non quella dottrina, che par loro

piu conforme alla verità: ma che conofco

no piu acconcia a loro intereſſi. Del reſto

tutti gli huomini di elevato , e nobile in

tendimento, che ſotto le leggi d’alcuno in

ftituto non fono, hanno volte le ſpalle äl

Peripato, nè gli fi fon rivolti, nè faranno per

rivolgerfi mai per tutti gli sforzi, che avete

fatti, e fiate mai per fare, o mio Apologifta.

», Alet : Or dicangli pure gli adulatori ,

2, che hà intorno, ch’egli con quel fuo li

a, bro hà immortalato fe fteffo, ſtabilita la

s» Setta, onorata la patria; ch'io per me non

», faprò loro difdirlo, alla fine poiche coſto

s, ro tutta la lor gloria riſpongono nella

a, novità, hà egli ſcoverti di ſua invenzio

», ne i veri modi e quel che importa, novif

ss fimi, e da niun’altro fin oratentati, d'im

», pugnareAriſtotele,ed eſpugnar la fuafcuos

4, la, Que primi » che alzarono bandiera

- Contrą
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s, contraal Liceo; non gli feppero vedere:

;, era fortuna deftinata à coſtui , che

, fi è meritata cofi la corona murale, aven

,, do con queſto inaſpettato bolzone gitta

,, ti à terra i ripari del Peripato,e piantarvi

», in vece i veffilli di Democrito. Il Bacone,

», il Gaffendo, e quanti altri fudarono per

», liberare gl’ingegni da quella,comead effi

,, ne parea, tirannide dello Stagirita, furo-

», no per vero infelici, che non intelero ciò,

», che hà finalmente palefato queſt'uomo »

,, baftar contro Ariſtotele il dire, ch’egli è

», un balordo;à che dunque tantefperienze,

», tante fpeculazioni , tante fatiche , tanti

s, volumi; fe molto più hà penfato coſtui di

s, ottenere con le poche fillabe di un detto

,, non sò quanto civile, che folo à tante

,, armi hà egli aggiunto del fuo ; Ma fe.

s, l’abbia ben penſata , il rimetto à que'

,, medefimi, che l'han precorſo, avverten:

,, dogli, che qui fi tratta non meno della

», loro riputazione. Non può Ariſtotele ef

s, fer balordo, ſenza efterlo elfi, che l'han

», creduto degno e delle loro lodi , e della

„ lor nemicizia. Sicche mi accorgo in fine,

„'dove credeami , coſtui volerla folo con

,, Ariſtotele, e fuoi feguaci, non aver per

», donato nè pure à fuoi medefimi amici »

„prendendo di mira tutto infieme il Filofo

», fico mondo, che trà difcepoli, ed avver

», fari di Ariſtotele intieramente fi patte.*

XXV. Troppo vanamente eftimerei lo

gorare il tempo , fe voleffi trattenermi a

- riſpon:
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riſpondere a queste baie. Basta folamente,

che avverta i Lettori a leggere l’ottavo ra

gionamento del Capoa,perchè cofi vedran

ho, fe vero fia, che colui conniente piu ab

bia pretefoil Liceo abbattere, [ſe purtale fu

la ſua impreſa].checon villaneggiareAristo

tele: ò pur cheniente piu v’abbia del fuoag

giunto all’armidal Bacone, e dalGaffendou

fate contra ilPeripato,chelevillanie, egli ob

brobri.Delresto,fe per quel libroabbia ilCa

poa meritata,anzi ottenuta immortal gloria;

non voglio affermare cofa alcuna : ma vo

glio fi, che l’Apologifta, ed i lettori cre

dano a quel , che ne ha la fama , pubbli

cato: a quei fentimenti di ſtima, che ne han

mostrati i migliori litterati d'Europa : vo

glio in fomma, che credano a loro fteſi,da

poi che ľavranno attentamente riletto. Ma

non posto intanto non maravigliarmi in

penfando, come l’Aletino, che, per fuo

avvifo, è il Campione del Peripato , tutto

guernito di fofiſmo, dell’arte Dialettica

tutto intefo, pratico degli ſtratagemmi del

la diſputa , di meriti carco, e gloriofo per

le tante fazioni letterarie fatte nel campo

delle fue fcuole; ora fiafi vilmente abbaſ

fato a riottare col Capoa , che combatte il

Peripato non conaltro,che coglioltraggi.Era

questi da rigettarfi non con altra rifpofta ,

che di farfe, e frottole: e non doveva mo

strar di paventarlo, con fargli fronte,com

pilando libri, e nabistando per lo furore, e

per la rabbia. * -

: - » Alet
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„Alet: Sò, che nel paffato fecolo. Mar:

4, tin Lutero colla medefima língua ; volli

„dire, col medefimo dente, con cui prefe

„ à mordere la Fede di Criſto, e la dottri

„ na de Teologi, addentò parimenteAri

„ ftotele con efo la fua Filoſofia, quindi il

„ chiamarlo Proteo, ed Iſtrione , che con

», malchera Greca fçherni la Chieſa: ingan

s, nevole , calunniatore : Cerbero di trè

», capi , Gerione di trè corpi : mero

», Logodedalo, ed infelice Logomaco: di:

», ſtruggitore della pia dottrina , pub

», blico, e profestato nemico della ve

» rità, con tutto il di più, che ſeppe

», una penna maniaca , e che raccolto

», poida vari luoghi delle fue opere hà ef

», poſto al pubblico perinfamia del medefi

», mo Erefiarca il Gretfero. Maè purdaau

„vertire, che tutta la rabbia di quello ſcele

a, rato non gli travolſe mai di manierailcer

»vello, che'l faceste uſcire in parole figni

„ficanti, Ariſtotele non ellere ſtato uomo,

», fe non di piccolo intendimento. Io non

»intendo dar taccia alcuna, à chi hà poi

» voluto far queſto ſupplemento,conoſcen

», do molto bene, quanto fieno di ambedue

», diverfi i fini, e contrari gl' intereſfi; nè

», fon cofi cieco, che voglia confondere con

a, un pelfimo Eretico un buon Cattolico

» E vero nulla di manco, che, quanto àme»

asavrei recato à non piccolo mio diſonore

a, entrare in queſta lizza dietro àtal’uomo;

» cd ogn'altro mezzo avrei preſo per fod

$3$3
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„disfarmi da quello,che miaveffe dichiara

,,tofoftituto di lui in quella parte, che l’au

,, dacia dello sfrontato nè pur tentò.

XXVI. Qual fine abbia il Capoa avuto di

vilipendere alquanto Ariſtotele, ognuno

puo avvifarlo, che abbia letto il fuo Parere.

Si è teftè detto, che egli intraprefe a cen

furarlo, per memorare quella gran venera

zione, nella quale hanno Ariſtoteleglifco

laſtici; e per la quale cicamente qualun

que carota appruovano, che abbia egli

fcritta : ſenza difaminar punto, quanto fi

en conformi alla ragione , alla ſperienza »

ed alla Fede le dilui dottrine: fenza tentare

di trapastar le mete, che colui prefcrifle co

fuoi diviſamenti, in ricercando novelle ve

rità, e contezze utiliffime. -

Ma qual fiafi ftato il fine di Lutero, egli

è a noi ignoto : puo ben eflere, che egli

l’aveffe veramente eſtimato un Ciancione

ingegnofo, un verbofo litigatore : puo al

tresi eflere, che l'aveffe in si fatta guifatrat- *

tato, per voler foddisfare al ſuo malvagio

talento di cenſurare, quanto di buono, ò

di reo in ufo preſſo i Cattolici foffe.Ma che

chè fia dicio, eglinon fu feguito in queſto

da ſuoi fettari ; e maffimamente dal' infe

licemente famofo Filippo Melantone : il

quale in una prefazione da esto compilata

nel fecondo tomo delle opere Aristoteliche

in Bafilea impreste nell’ anno 1:38, teffe un

eloquente panegirico, e del nome, e della

dottrina d'Ariſtotele: ſtudiandofi didarea

* - - - divide
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divedere, che fia quegli stato il fommo de’

Filofofanti : e che lenza la fua dottrina nulla

faper fi pofla perfettamente: ne qualiLen

timenti entraronoanchè dopo lui le Lutera

ne Accademie ; le quali abbandonando il

divifo di Lutero in queſto fatto, non laf

|- ciarono, ned aggimai lafciano d’onorare

il nome d’Ariſtotele , e di promuoverne la

dilui Filoſofia. Onde Ornio dopo avere an- ,

noverati per celebri Filoſofanti trà ſuoiLu

terani , Zuinglio, Pietro Martire » Zans

chi , e fopra tutti Filippo Melantone , ap

pellandolo riftoratore della Filoſofia nel

::: la Germania; riprende il Cano, come ni".

** mico de Luterani, per aver detto : nullo

apud Lutheranos inpretio effe Philoſophiam.

ed intendeva quel bravo Teologo della

Peripatetica Filoſofia , che’a fuoi tempi

tits: era folamente fignora delle fcuole.

#ifier. . . Maintanto, non intendo,come, peravvi

Phil.e.s. fo dell’Apologifta , abbia piu malmenato

Ariſtotele il Capoa, riputandolo di piccolo

intendimento, che Lutero, il quale, oltre

l'averlo nomato logodedalo , ed infelicelo

gomaco,lofcherni qual pubblico, e profeſ

fato nimico della verità, qual ingannevole »

e calumniatore. Io nonfo intendere, con

qual bilancia pefi colui queſti obbrobri, che

maggiormente eftimidifonorato il ſuo Arif:

totele, allorchè balordo, ed ignorantefi di

* ca,che quando maligno fi dichiari,e calun

niatore , anzi nimico giurato della verità.

Masa Pia, fia meno cio a chę'l Capoa ha

detta

-
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tri graviſfimi ſcrittori dell'Antichità, che

* - -
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dettodi quel, che l'Erefiarca Lutero dello

ftagirita diffe : egli èben, che tuttavia fapi

體 l’Apologifta, che'l Capoa avendolo ba

ordo e di piccolo intendimento chiamato

non fè miga il ſupplemento a Lutero-, nè

preteſe fare il dilui ſoftituto : ma volle fo

ftener le veci , non dico di Timeo ſtori-

co, d'Eliano, di Timone, d'Ateneo, e d’al

fimilmente lo ſchernirono : ma de mag- :

giori , e piu gravi Padri , e letterati» . . .

che aveſſe la Chiefa in plu fecoli vantati:

i quali, ſecondo a vverteil dottiſſimo Patri-,

zio, ſcrivendo a Gregorio XIV., Aristo

telem non niſi cum infamia nominarunt.

Ond' io non poffo,non isdegnarmi contro

il profondilfimoaffio covato nel petto dall'

Apologifta , volendo egli fare al mondo

credere, aver quel braviſſimo huomo pre

tefo di fare il foſtituto di Lutero nel bia

fimare Ariſtotele, e non piu tofio diTertul

liano, il quale diffe: Miferum Aristotelem! librº de

qui illis , [ cioè agliereticij Dialesticam in- prefer

#ituit, artificem struendi , & destruendi har er:

verſpellem: e non piu preſto d'Origene , e ..

di Cirillo Aleſſandrino ; de qualii primo :::::::

biafima Ariſtotele come fello , ed ingrato #

contro alfuo maeſtro Platone: ed il ſecon- :::::

do lo tratta da temerario, ed arrogante ? an.

Perchè, domine, dire, che abbia egli fat:

to il ſupplemento ad un'Erefiarca, e non

a:et:guentiſſimo I.attanzig; da cui diceſi iii.Ě s
d'Ariſtotele, che ; Segum diſideat, & re-t,

- ä pgтаъ
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phrast,
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pugnantiafibidicat? Enon d'Enea Gazeo;

z chel dichiarò;nimiaquadam fua, atque intế

perata ſapientia falſas ? E non d’Eufebio, il

, quale riputa con Attico Filofofo,effere fta

::::::: to Aristótele: tenuis, ae exigue eruditionir.
Evang.

lib. 15.

e.113

Perchè non dire , che ei feguite abbia l’or

me di Teodoreto, che l’accuſa qual abban

donatore della fcuola di Platone , e qual

frm. s. maeſtro handfanë meliorum, ſed multò pe

de sa- jorum dogmatum ? Perchè dichiararlo in cio

ºur-hº", feguace d’un huomo efecrando, e non dis.

Orat.26. Gregorio Nazianzeno, il quale il pubbli

in Ecclef, ca al mondo per autore di malvagi artifi
67. AO»

***** numerabili altri Padri, e fávi ſcrittori, di
áncor.

ci ? Perchè non di Girolamo il fanto ,

che malizioſo l’appella ? Perchè final

mente non volerlo ſoſtituto, per tacer d’in

Filone Giudeo, il quale affermò, ch’era A5

riſtotele nunquàm piè, ac fanćiè doćius.

Non potevaadunque, Aletino mio, re

carfi a picciolo difonore il Capoa , entrare

in queſtalizza dietro a tali huomini : non

.

, à

doveva vergognarfi difare il fupplemento

a tantidegniſſimi favi, ed a tanti fanti, che

l'avevan precorſo nel biafimar lo ſtagirita

Voi sî, che dovevate recarvia non piccolo

difonore difar il fupplemento a Voezio, in

fame Eretico de’Paefi baffi; allorchè nella

voſtraterza lettera fcagliate quelle ingiurie

contra Renato delle Carte, che non ardi in

tutto di lanciarle quel malvagio huomo.

Vi dovevate pur vergognare d’entrare in

guestalizzadietro unhuomo, che purfaped

|- • - £ *
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te º avere appellatos. Ignazio, superfi: -

ežofefeflemolitorem. Nel feguir l’orme de

Voezio, anzi che diffidel Voezio, de De

mazi, dè Scochi, dè Vam-Maſtrichi, e di

altri moſtri della Fiandra non Cattolica ;

non vi è puntiglio di riputazione, nè vi è

fcrupolo che vitrattenga: ma tutti gli fti

moli dell’onorel’avete dove fi tratta dimot- -

teggiare Ariſtotele.

», Alet: Or è daritornareà voi. Siccome

G» quando trattafi di riſpondere ad impe

sºgnati, che non piatifcono con altre armi

» che dell’arroganza, vi hò efortato à non

», farlo, che col filenzio: cosi per contrario.

», fe mai viaccadeste di contendere con uo

», mini di ragione, chependenti , ò travolti

» dalle apparenze , voleffero con animo

» tranquillo s'incerarfi del vero, vi eforto à

», nontacere. Eben faprete voi farlo ſenza

»?aver meſtiere d’aggiuto altrui. Contutto

», ciò gradirete, ch'io vi partecipi alcuni de

», moltipenfieri, che nel leggere quel Pare

s, re mifon venuti in capo, e potrannogiun

» tamente covoſtri molto migliori fervir

„nelleoccurrenze di fiaccole perrimettere

„un qualche traviato nel fentiero della ve
---..r1taوو

XXVII.Perquestoconfiglio appunto del:

l'Apologifta fi fono i letterati Napoletani

trattenuti di riſpondere a queſte lettere A

pologetii che:le quali quanto fieno d'arro

gantacolme,ognuno,che l'abbia lettelola E

per lomedefimọcófiglio fonoioſtatosilügo

' * * * * - E tempo
|

#
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tempořn filenzio, che poi ſtatofono forza:

to a rompere, vedendo, che da quello non

piccolo pregiudicio ne veniva la verità a

patire presto quegli huomini, che non fan

no piu chetanto diſcernere:ò pur non han

no opportunità d’informarfi della verità ;

con offervare i libri, che per eflere, ò vo

luminofi , ò rari, non è agevole ad ognuno

il rileggergli.Ho perciò in queſta opera re

cate poche delle moltiffime cofe, che die

tro a queſta materia dir fi potevano: perchè

gli huomini piu del vero defiderofi aveffero

onde trarre i lumi neceſſaria formare il con

venevole giudicio in queſto piato, che tra?

Moderni, e i Peripatetici tuttavia fi agita.

„Alet:Dice primieramente, che difpiac

„que Ariſtotele à quafituttigliantichiPadri

„della Chiefa.Ario,Eunomio,ed altri mol

», tiffimi Eretici fucciarono alle poppe di lui

», il latte della perfidia, e fi refero adulti »

», e forti per impugnare la Chiefa.

», Grande oppofizione in vero !Ma fenaf

», cefe dal zelo , di cui fi fa pompa, avreb

s» beil ſuo autore avvertito, che non meno

», di piacque a medefimi Padri Democrito,

»di cui fcrifle Lattanzio, che hereditatem

»/fultitie reliquit Epicuro : ed Agoſtino ,

», quantò nelius ne audiſſem quidem nomen

» Democriti &c. Or che vuol dire, che ciò

s» noh oſtante, hà Democrito con lui tanta

» fortuna » che lo chiama in più luoghi l'in

», eomparabile, il sottiliſſimo, il divino De

saſagerite È l'ultimo de quali epiteti non sò

|- 42 PES
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$, per qual altro is.ே gli adatti,ſe non

», perche affertore del Caſo , diſtruffe la

»Divinità, con toglierle la Providenza.

XXVIII., Voglio pur queſta volta per:

donare all' Apologifta il recar , che fa

Îconciamente l’oppofizione del Capoa: il

quale ſenza alcuna pompa fare di pietà; e

diZelo, per dare a divedere quanto malfi

curafia in ogni materia la dottrina Ariſtote

lica;imprende primieramentea darnequali

che faggio, annoverando gli errori , che

Ariſtotele prefiavevain materia alla Religi

one appartenente:e dopo avernementovati

molti ed orrendi ; foggiugne, che perciò

ebbero ragione i Padri dibiafimarlo; tanto

píu, che moltiffime erefienon erano daal

tro fontederivate, fecondol’avvifo de'me

defimi Padri, che dalla dilui Filoſofia. Per

lo chepoſcia ne trae la confequenza, che :

Se nelle cofe, che abbiam noi di certo, come rag:韵

fono quelle della nostra fanta Fede, cofima-fol.33;:

nifestamente Aristotele trafando ; certamen

te dovremmo noi anchè nelle altre tenerlo /o/.

petto, e dubitarne continuo degli ufati faoi

errori ; anzi dovremmopure giudicar falſe

tutte quelle fue promeste, dalle quali egli

per via di neceſarie conſeguenze fuol cava

re gli/cioechiſſimi faoi falli intorno alla no:

Bira fanta Fede. Divifo in vero, che io tru-3

ovo, effer caduto in penfiero , prima che

al Capoa, all' incomparabile P. Alfonfo:

$almerone, uno de primi luminari dellà

' R + · · Comi:

s
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Tom:16, Compagnia di Gieſu : il quale cosi laſciò

diff + f feritto:Neque valet, fi qui/quam dicat:Ce

; |- los juxta dostrinam s Aristotelis eße ingene

蠶 : rabiles , & incorruptibiles ; cujus tamen

„undi ºppostum/entit Plato in Timeo , ubi facit

interitu eorgenerabiles : e corruptibiles. Videtur

fºs. 173- etiam Petrus ifta dixiſſe ad /ententiam Ari

štotelis evertendam. Item coffau , eAristo

telem per illudprincipium,ex nihilo nihil fit,

mundi creationem negaſe , er eternitatem

mundi pofuiſſe, & certis rationibus, demon

{irationibuſqne, ut ήρ/ς putabat, eviciße. De

anime etiam immortalitate, juxta multorum

Patrum Greeorum/ententiam heftaffe. Edo

po aver in sì fatta guila i falli dello ſtagirita

annoverati , eſclama : Quid autem fperes

à Philoſopo ejufmodi, tam clara, ø aperta

dogmata pernegante ? Che è quanto dire :

di qual verità mai potremo noi ſperare ,

che ficuri ne renda Ariſtotele; fe egli si

bruttamente andò errato dietro si chiare

verità, ed incontrovertibili? E che dovrem

-da lui aſpettare nelle cofe piu ofcure, ed

intrigate: forfe, che egli fiafi al vero appo

fto? Conviene adunque ftar fempremai in

fu l’avvifo col Capoa; e crivellare minuta

mente i fuoi detti, e provargli , e riproS

va gli al paragone della ragione, e della

fperienza: onde potremo effer ficuri di che

lega mai feno le monete del Peripato; le

'! tra’ Peripatetici corrono, e fi ſpen

ono, come di finiſſimo obrizzo, íol per

chè fono col çonio d'Ariſtoțele.

|



Orda tutto ciò con chiarezza conoſcerfi,

chel'Apologifta la primaoppofizione fatta

dal Capoamalamente rapporta, dicendo

folamente, che Ariſtotele diſpiacque a Pa

dri, e che gli Cretici dalle poppe della di- .

lui dottrina il latte traffero della perfidia.

Ma, come pocoanzidilfi, purin queſto gli

perdono : ma non è da condonarglifi la

riſpoſta niente al vero conforme, che egli

dà a queſta oppofizioneancorgrande, ben

chè malamente recata. Perocchè non èmiga

vero, che non men, che Ariſtotele difpiac

que a fanti Padri Democrito, ela ſua dot

trina: il che non potrà certamente in dubbio

recarfi, fe non da chi fia poco, ò nulla alla

lettura de'Padriintefo. Io, quantoa me, per

diligenza, che ufata aveffi nel rivolgere

l'opere di quei gran Maeſtri dell’antichità,

- non ho potuto appreſſo altri Padri ritrovare

riprefo, edifpregiato Democrito percagion

della ſua dottrina, falvo cheappreffo Lattan

zio,ed Agoſtino: i quaii,credendovera l’opi

nione del volgo, dalla malignità degli altri

Filofofanti promoffa, che Democrito ſtato

foffe affertor del Calo, e diftruttor della di

vina Providenza; ragionevolmente il biafi

marono quale ftolto, e mentecatro. Ma

non so , fe cofi difpregevolmente avrebbon

favellato d'untanto huomo; fe aveffero dal

le fue opere conoſciuto, che non mai egli

aveva tali errori infegnati : come nella rif

pofta alla quinta lettera farò manifeſto:ove

anchè apprenderà l'Apologiſta, con quati

E 3 ta gran
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eagran ragione abbia meritamente il Ca=

poa appellato incomparabile, fottiliſſimo

e divino quel Padre della buona Filoſofia :

e non perchè fia affertor del Cafo, e della

Divinità diſtruggitore, come egli con mali–

gna ironia motteggia: anzi per queſto erro

re, che'l volgo gli attribuiſce , forte

mente il ripiglia , laddove della dottrina

d’Epicuro ei favella.

Manon puo,dirfi ilmedefimo d’Ariſtotelę,

e della fua Filoſofia: imperocchè egli è cofa

malagevole ritrovare alcuno de Padri che

per lo ſpazio d’undecifecoli nellaChieſa fio

rirono,che fovếte nelle fue opere Ariſtotele

non proverbi:noncēsturi,ờfchernifca:il qua

le, ragion vuole, che tanto piu foffe a’ Padri

odiofo, quanto era ſtato fabbro peggio

re d'una Filoſofia piu chę ogni altra de’.

Gentili, non che di Democrito , oppofta

alle verita della noſtra fanta Fede: e che fi

conoſceva per prova effere madre infe

licemente feconda di mostruoſe erefie, che,

tutto il giorno la pace della Chieſa pertur

bavano : ò pure armatura opportuniſfima

de miſcredenti, per contraftare le dottri

ne della noſtra Religione. Cofa in vero =

che non fi eſperimentava della Filoſofia di

Democrito;ò d'Epicuro:la quale come chè

alcuni falli contrala noftra Fede contenef

fe; non dimeno non mai fi provava per

nicioſa alla Chieſa, con produrre erefie, ò

con preſtare agli Ereticiargomenti accon

çe a promuovere gli errori. Al che forfe.

: ~ -- riguar
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riguardando Origene, ebbe a dire, effere

Ariſtotele peggiore aflai d’Epicuro:ed Am

brogio il fanto dichiarò , che foffero piu

alla Chiefa tollerabili gli orti d’Epicuro ,

che'l Liceo d’Ariſtotele. E tanto potrebbe

baftare, aver detto , per conoſcerfi effer

falfi/fimo, che Democrito difpiacque a’San

ti Padri non men, che Ariſtotele: ma non

è baſtevole, perchè pienamente fi avvifi ,

quanto ftato foffe in effetto odiato da’ Pa

dri Ariſtotele : e quanti grandiffimi danni

abbia la Chiefa fentiti da queſta Filoſofia ;

dalla quale gli Eretici, ò traevano il veleno

dell'Erefia , ò gli argomenti per loftenerla

ne prendevano.

Egli è adunque da faperfi, che'l primo

tra’ Padri, che in odio ebbero Ariſtotele, e

la fua Filoſofia, fu S. Giuſtino, celebre per

la fua dottrina, e molto piu per la corona

delmartirio.Queſto gran Padre della primi

tiva Chieſa, di cui ebbe a dire il dottiffimo

ť0/2#74

Celfum

de offr}

Fozio: Est autem vir ille ad Philoſophia tum nella
mostre,tum potiſſimum profane fummum eve- Bibliot,

tłus faſtigium, multipliciſque eruditionis, e

historiarum copia circumfluens : dopo aver

molto tempo nelle varie fette della Filofo

fia, e maffimamente nella Peripatetica, lo

gorato, conobbe alla per fine, quanto fal

lace foffe, ed’errori piena la dottrina del

Liceo:laonde compoſe un'intero libro, fe

condo attesta Fozio, Contraprimum, & fe

eundum librum Phyfies aufcultationis, fivè

çontra materiam, formam, er frivationem.

E 4 Et

c. I 15»

mellwoł

gº cits
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Et oltre a cio, compilò un’altro intitolato:

e Aristotelicorum dogmatum everſio: nel qua

le imprendendo ad impugnare i principii, e

le Peripatetiche dottrine;coſtantiffimamen

te afferma d’Ariſtotele, che : Is nihil veri

de rebus, quas definiendas fibi commentatio

nibus fuis ſtatuit, affert.La ſolateſtimonian

za di queſto gravilfimo Padre, la fola au

torità d’un tanto Filoſofante, che potè med

glio degli fcolaſtici intendere i veri fenti

menti d’Ariſtotele: tra perchè effendo Gre

co, leffe le dilui opere non guafte dagliA

rabi: e per aver’egli avuto alle mani molti

libri,che ne piu baffi tempifi vennero poi

erdendo; bafterebbe , perchè la Peripa

etica Filofofia condannar dovellimo per

fallace,non che per mal ficura, e per folpet

ta d'errore. Non pertanto i voglio, chefi

ſentano quali ſtati fieno i fentimenti, quali

i giudci, che di tal dottrina gli altri Padri

formarono. E per tacere quanto mai da

quella alieni fofero Clemente Aleffandri

no, S. Ireneo , e Tertulliano : chi non

fa , che molto gravemente la cenfurò il

gran Padre Origene , maffimamente nel

trattato contra Celfo : ove infra l’altre

, cofe, che faggiamente notò, diffe : Peri

:::* patetica, ut humanis affestibus obnoxia, &
*072 tу. plùs quàm alia festa tribuente bonis, quama

Calf. : ? « - 7

4 gni fiunt apud homines ? Notiffimo è quel»

lib. 15. che Euſebio con Attico Filofofo andò divi

erap. É- fando contro d'Ariſtotele , tacciandolo di

"gº" moltiffimi errori, e trattandolo da Filoſo

-* འབབ་ ལ་ ་ ་ མ མ ས ་ པ ་ ལ་ མ་ faņ: |
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fante di baffo, e volgar dottrina. E che do- 1. 2. 3.

vrem poi dire di S. Gregorio Nazianzeno ? * * *

il quale ora dice: Nimis humana, atque ab- : ":::
jesta huius viri dogmata confuta: ed ora,ef- : ***

clama. Abiice mihi Ariſtotelis minutilo- or 1.de

quium,fagacitatem, & artificium, & abijce Theol.

mortales illos fuper anima fermones , & uni- orat. 33.

vertè humana illa dogmata.Che di S. Epifa

nio?il quale congrandiffimo vigore fi fcagliò

controalla dottrina,el nomeļdello ſtagirita.

Egli ſcrivendo contra l’eretico Aezio Ari- „, ,

ftotelico Filolofante,gli dice: Neque idhor- ಸಿ. 34
tatione ulla perficere potes, ut Aristotelis 76. •

preceptoris tui diſeipuli effe velimus. Altro- ib.:

ve condanna la di lui dottrina come vele- hareſ.

nofa, dicendo : huic argumento non diffini- ***

le est aliud ab novis illir Aristotelicis inven- -

tum : nam huius Philoſophi virus omne in fe

ipſis expreßerunt. Tralaſcio quanto abborri- ,

to foffe Ariſtotele dal dottiffimo S. Girola- lib. 1b:

mo: il quale fcrivendo ad Elvidio, aper

tamente difie : Non Dialesticorum tendicu- -

las , nec Aristotelis/pineta conquirimus.Tra

laſcio il dire, quanto il biafimaffe l’incom- fºrm.

parabile Bernardo di Chiaravalle, con ap- : ***

pellare le dottrine di lui:verfutias Ariſtote-:ே

lis. Efinalmente mi rimango di rapportareÝ:fn.

cio, che ne diisero di quello gli altri antichi 1. četr.

Padri tra perchè,queffa è opera da altri fat- é Pººl.

ta, e ſpezialmente dal dottilfimo Launoy; a: ιό.
|- - - - - е Uяr18

il quale reca diffefamente i luoghi di trenta A:"*

etre Padri: eperchè mi dilunghereiin cofa,கே

che omai glifteffi Peripateticila Ofಣ್ಣ e. 2. '

ՅC 1Ո
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sulla ed in particolare il Padre Rapino Giefuita:

eontº: il quale ancorchè impegnato alla difeſa d’A

i: ristotele, pur non laſcia d'affermare, che

:::: tutti i Padri dell'antica Chiefs a tal ſegno fi

Hipar.diffidavano d'Ariſtotele, che non foffriva

4. e. 4. no, che le dilui opere foffero nelle lor li

zen. 1. brarie;eſtimando quella Filoſofia al Criſtia

f": nefimo difadatta. E però non fia maravi

4:-glia, fe i fanti Padri, Aristotelisvis anguas:
äz, fecerementionem: come avverte il Cardinal

Bestarione : efe mai qualche volta il nomi

lib. 1. narono; cio no’l fecero fenza vituperarlo =

et-een- fecondo riflette il Patrizio. Quel, che mi

:_°* dà qualche maraviglia, fi è che ancor da

* Gentili fu egli riputato empio, e d'unafal

laciffima Filoſofiafabbro: laonde ebbe a di

t.t.e. reLodovico Vives. Natianzenws, NMenur

dirai. Ambroſius, & alii, certe Gentiles ipſi ha

äſcipl. bent prº impio,quodex erroribus populi Phi

loſophiam fingendi animos collegeris , & à

fanttiſſimis Platonis magistri inſtitutionibus

receferit studio contradicendi. Per lo che

fi puo agevolmente conofcere, quanto tra

viati vadano dal fentiero della verità, quei,

che riputano la Peripatetica Filoſofia; vale

vole a nudrire la pietà , ed a foftenere le

verità della nostra fanta Fede.

Ma meglio fiavviſerà, quanto vana fia la

credenza dicoſtoro ; feriandando col pen

fiero cio, ch’e nella Chiefaavvenuto netra

fcorfifecoli ; vedremo effere ftato il Liceo

quel fontę , onde ſgorgavano le pestifere

- -- ącque,
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acque, colle quali l’erefie s'innaffiavano :

e la Peripatetica Filoſofia effer fempremai

ftata, à la madre degli Eretici, òlabalia ,

dalle cui poppefucciavanil latte, ò perme

glio dire, il veleno mortifero della perfi

dia. Per lo che l’opere degli antichi Padri fi

veggono piene di doglianze contra tal Filo

|

fofia come quella, dalla quale eran gli E- . '

retici fedotti: ò pure, effi prendevano op

portunamente gli argomenti per fedurre i

Cattolici,ęper mantenerein credlto l’erro

re. Perciò S. Ireneo fi querela contra i

Valentiniani , i quali fecondo egli avver

te, minutiloquium , e fubtilitatem circa

questiones , cum fit Aristotelicum , infer

re Fidei comantur. Ed Eufebio Ceſarien

fe acremente deteſta gli Artemoniti. de'

quali rapporta, che : Ariſtoteles, & Theo

phrastus ab his in admiratione habentur :

Galenus verò à nonnullis eorum adoratur.

uorum artibus , & dostrinis, herefeos fue

impietatem nituntur afferere, & deceptio

nibus hominum ignorantium Deum,ſimplici

tatem divinarum, fcripturarum , ci fin

ceritatem Fidei fubruunt. Chi non ſa ,

quanto amaramente i Padri proverbia

rono gli Ariani : cioè gli Eretici piu

numerofi , e piu alla Chiefa infeltl ,

i cui errori non altronde traevano ,

e l'origene , el nutrimento , che dal

Ia Peripatetica Filoſofia ? Fauſtino con

trọ d'Ario ſcrivendo, cofi lo rimprove

- r3
----

lib. ു.:

L9•

lib. :

hist Ee

clef, c.
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til contr. ra: Noli infelix adverſus Christum Domi

4rrian. numtotius creature Ariſtotelis artifisiofa ar

*** gumenta colligere, qui te Christianum quali

Fercumque profiteris. Ubi nunefunt impia il

la vestra ſophi/mata, que Ariſtotelis Epif

copi vestri magisterio didiciſtis? Inſpire po

tius divinos libros, é de divina fide divinis

utere fermonibus. E per tacer degli altri Pa

- dri, che dell’ istesto fi dolgono contro d’A

rio, e fuoi feguaci; egli non fono da tralaf

„ pai. Ciarfi le que ele, che ne fa il zelantiffimo

* Girolamo: Accedit ad hoe, egli dice, quod

fajr. Arriana herefir magis cum ſapientia facul?

|- acit, & argumentationum rivos de fontibus

Ariſtotelis mutuatur. Degli Anomei, òAe

ziani, chi puo difficultare, che'l veleno da

fonti del Liceo bevestero ? Troppo chiara

|- mente cio polfiam ricavare da quel, che S.

3. contr. Bafilio fcrivendo contra Cunomio , ebbe a

canem. dire: Hec illum ex mundi fapientia garrire,

:::::::: à qua in preceps abreptus, hane fºrmonis no

:::::: vitatem ingreſs est, non eſt difficilemonſtra

3. pºiі. re : , Aristotelis enim funt,ut qui legunt, te

in dºgm fari poßent fermones illi de „g priva

Theolog. tione, in libro ejus, qui inferibitur Categº

riarum; ubi posteriorés este privationes habi

tibus docet. E non men chiaramentepoffia

mo l’ifteſto auvilare dalle doglianze di S.

Gregorio Niffeno contro al medefimo Ere

9":". fiarca. Hic accuratè promulgans, dic’egli,

e Aristotelicam diviſionem nostro fermoni af

finxit genera, & ſpecies, e differentias, *

individua, et omne, quod eſt in Categorii:

- - artifis

i
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artificium ad calumniam noſtrorum decreto

rum in medium protulit. E dovetralaſcio gli

amari/fimi lamenti d'Epifanio ? Egli dopo

aver detto d’alcuni Eretici, che fucciato as

vevano tutto il veleno d’Ariſtotele, sog

giugne : Et innocentem Spiritus Santii fin

ličitatem, benignitatemane reliquerunt ; de "*** -
р 3 ፪ 7 % *: contr.

heres.632
quibus ita Dominus loquitur; Difeite à me,

quia mitis fum,& humilis eorde, & invenie

tir requiem animabus vefiris: at illi manfue

tudine relifta , calliditatem potiùs amplexi

funt, feque ad Aristotelem, & ceteros hujus

AMundi Dialetticos accommodare maluerunt,

uorum fruttus ita confestlastur, nullam ut · ·

juſtitie frugem proferant. Et altrove favel

lando degli Aeziani, diffe: Anomai, (ve

Aetiani Christum, & Spiritum Santium à lib.;. de

Deo funditùs alienum este predicant, quos 4stians

creatos eſſe, nec quicquam habere ſimilitudi:

mis aßerunt. Quippè fyllogifnis quibuſdam

Aristotelicis , ac Geometricis Dei naturams

explicare student, iiſdemque probant Chri

m à Deo oriri non poße. E che dovrem

dire di S. Cirillo Alexandrino? il quale fo

vente gli Eretici rimprovera, come quei ,

si nihil aliud quàm Ariſtotelem crepane:

ed altrove gli deride, perchè, nihil aliud鷲
quàm Aristotelem rufiant. Abbiſogna ol

tre acio, non averletce l’opere del grande

Agoſtino; pernon fapere quanto i Pelagia

ni, e maffimamente Giuliano, fi fervillero

opportunamente della Peripatetica dottri

na, per iſtabilire, che gli huomini ſenza l’o

* , - riginal
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in Ven

dic. D.

August. É“ -14f4 , redaéta eſt hærefis veſtra, ut gemant fećła

riginal colpa nafceffero: il che fu auvertito

daldottiffimo Cardinal Noris, decoro dellą

faera porpora, dicendo: Et quidem Pela

tani ex Aristotelis dostrina tentabant tol–

lere peccatum originale; unde funt illaAu

stini lib.6. contra ful. c. 2o: Ad hoc enimi

tores veſtri non inveniri Dialesticos judi

ces in Eccleſia de Scholis Peripateticorum,

aut Stoicorum, à quibus poffitis abſolvi, 7u

lianus querebatur Catholicer Epiſcopos , i

uibus damnatus fuerat , neſcire fecundum

cathegorias •A riſtotelis de dogmatibus judi

care. Sanèf Aristotelicis principiisstándum

fit: peccatum originale негатами, est: neque

enim, qui nafeitur tanquàm tabula rafa, ma

culas antiqui criminis ex Aristotele portare

potest, euwgeneratio opus nature fit, non va

Îuntatis, cujus est poße peccare. Lungo fa

rebbe a voler partitamente dell'Erefie fa

vellare, che la Peripatetica Scuola, ò tra Fe

deli produffe; ò altronde prodotte nudri

colle fue dottrine , ed armò co fofiſmi a

danni della Chiefa. Bafta conchiudere co .

teſtimonio del Gefuita, Dionifio Petavio :

il quale, comechè intereſſato alla difeſa del

in prale- Liceo, nondimeno dopo aver detto dell’

zºnº. f. 3. Erefie nate ne primi tre fecoli, è aftretto a

т.3. ст.

Theol.

Dஆண.

confeffare , che Infequens etas tulit aliof

Haretieos, qui Aristotelice Philoſophie er

artificiofs istis molitionibus magis dediti,

ro/dem labyrintos , ac tricas argumentatio

ggg (ubtilium importaruntin Divinam Seri

|- tararaſ

-
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pturam. Quo inക് Princept fuiſſeperhi:

betur Arius nefarie fette conditor: qui quan

eus ad impietatem, éſ Eccleſia perniciem ex

siterit,itantum eum fophistica illa diſputan

di calliditas, & malitia procudiße fertur. E

quinci è agevole il comprendere, quanto

mai potesteroi Santi Padri odiare la Peri

patetica Filoſofia, che giornalmente così

alla Fede pernicioſa fperimentavano. E

quinci altresì potrà auvilarfi , quanto dif

convenevole fie alle Scuole de Cattolicis

e quanto diladatta a ſtabilire le verità del

la nostra Religione, una dottrina, che è

fempre ſtata l’armatura piu forte, che gli

Eretici abbiano ufata a perturbare la pace

della Chiefa.

,, Alet: Che ferva poi una dottrina ad

„Eretici, non fempre è argomento di col

», pa nella dottrina, fpeffe volte accadendos

», che'l fallo è tutto di chi l’abufa. Ancor”

», oggi i Calvinifti, i Gianfeniſti , ed altri

», non pochi Settarii fi fervono dell’autorità

»,di S. Agoſtino à confermare dogmi per

», niciofi. Che diffidi Agoſtino ? fi fer

s, vono dell'autorità di Dio medefimo, e

,, delle fue facrofante Scritture. Nè in ciò

», vuol’altro condannarfi, che latemerità, e

„la protervia di que genii ferpentini, che

,, dagli antidoti fteffi cavan veleno.

XXIX. Egli è ragionevole l’auvifo dell'

Apologifta: ma non e ben applicato alno

stro_propoſito : perocchè da recati luoghi

de Padri chiaramente fi ritrae, che gli Ere

· · - Անէ
|
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tici non già abuſavano della dottrina Ari

ſtotelica, travolgendola al lor diſegno: ma

dirittamente di quella valevanfi, traendone

quali neceſſarie confeguenze i loro perni

ciofi errori. Il che è così vero, che i Padri

non mai riprefero gli Eretici , che mala

mente da tal Filoſofia tirafero sì malvagge ,

conſeguenze: ma perchè, laſciando la gui

da delle Scritture, e delle tradizioni intor

no a materie di Fede, fi valeffero della Filo

fofia del Peripato. E fe qui poteffi piu di

ftendermi ; vorrei ben far manifeſto, che

la maggior parte de falli degli Eretici non

fono altro, che neceffari conſeguenti della

Peripatetica dottrina. Ma,quando pure ve

ro fofie, che gli Eretici di tal Filoſofia abu

faffero; egli in tanto è certo, che níun’ al

tra ritrovarono piu acconcia, & opportuna

al loro uopo della qual cofa n'è manifeſto

fegno, aver coloro ufata per iftabilire i loro

errori, non già la Filoſofia Democritica, ò

Epicurea: ma ò la ſola Peripatetica, ò que

fta piu d'ogni altra dottrina degli antichiFi

lofofanti. Eperciò non dee riputarfi affat

to innocente una Filoſofia, che piu d’ogni

altra, e forfe fola fu armatura piu forte de

gli Eretici, e piu pregiata da quelli:

,, Alet: In fatti colà , dove S. Girolamo

,, riprende gli Ariani perche /equuntur A

,, riſtotelem; non dice queſto folo:dice infie

», me, relinquunt Apoſtolum, fequuntur 4

,, riſtotelem.Equeftofteffo diciamo noi,che

u fi hà da ſeguitar Ariſtotele a/queadaram

» abbrac2
-
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$, abbracciandone quelle molte dottrine ;

», che fon conformi alla Fede, e rigettan

», done quellepochiffime, che diſcordano.

XXX. Queſta rifpofta dell' Apologista

non riſolve , nè l’oppoſizione fatta dal Ca

poa, nè quella, che fare dagli altri Mo

derni fi fuole; perocchè colui dice, dover

efferci foſpetta d'errore la dottrina d'Ari

ftotele, quando fi vede, che egli abbia -

gravi/fimi abbagli prefi nelle materie alla

fanta Fede appartenenti. E perciò non vie

ne a ſcioglierfi queſta difficultà ; anzi f:

conferma, dicendofi dall' Apologifta, che

gli Ariáni caddero negli errori, perchè

Îafciarono l’Apoſtolo, ed Ariſtotele fegni;

rono; e che debba queſto ſeguirfi u/que ad

aram : perchè intanto farà vero, che’#

molti punti non potrà feguirfi Ariſtotele

fenza laſciare l'Apoſtolo : e perciò , che

abbia Ariſtotele inſegnate cole alla noſtrả

Fede dirittamente oppoffe , e per confe:

guente alla fteffa verità contrarie : il che è

quanto fi va dal Capoa diviſando. Gli altri

Moderni dall’altra parte oppongono, che

la Peripatetica Filofofia fia dalla Criſtia- ,

na dottrina molto diſcordante; e che noti

fi poffa in un tempo feguire Ariſtotele, e

l’Apoſtolo : nè cio folamente fi debba in

tendere d’alcune Ariſtoteliche dottrinie a

pertamente alle verità della noſtra Fede

ripugnevoli : come fono gli errori intorno

alla mortalità dell’anima, all’ eternità del

Mondo, & ad lefonigಣ್ಣ: belienಣ್ಣೆ
-
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ma anchè di quegl’infegnamenti si quali s

comechè niuna apparente contraddiziones

ò ripugnanza abbiano co dogmi cattolici ;

nondimeno da effi trarre fi poffono dottri

ne alla fanta Fede contratie : come appun

to erano l'Erefie d’Ario : le quali non fi

potranno certamente ritrovare tra l’ope

re d’Arifìotele, nè fi tirano da di lui ma

nifeſti errori contra la Fede: ma ricavar

fi poffono dalle dottrine Ariſtoteliche ar

gomentandofi : come in effetto gli Ariani

facevano, ne principi di quella Filoſofia

fondandofi.E perciò diffe S. Girolamo:Ae

cedit ad hoe , quod Arriana herefir magis

cum fapientia Seculifacit, & argumentorum

rives de fontibus Aristotelis mutuatur : Sie

enim Arrianos in perfidiam iviße cogno

vimus , dum Christi generationem putant

|- ufu faculi alligandam , relinquunt Apoſto

: . lum, ſequuntur Arifioislem Eda tal propo

|- fito efclama ancor S. Ambrogio : Nihil no

bis cum Philoſophia , ne fidem noſtram per

elementa mundi hujus traducat à vero : ne

quis affertionem nostram per Philoſophiam

depredetur. Sie enim Arrianos in perfidiam

ruiſe , cognovimus, dum Christi ģeneratio

nem putant ufu hujus faculi colligendam re

Airquunt s Apostolum : ſequuntur Aristote

lew, relinquunt fapientiam, que apud Deum

est , elegerunt diſputationis tendieulas, sở

aucupia verborum fecundum Dialettice di/

eiplinam,Orchi non vede,quantovanaméte

kiſponda l'Apologifta? quando egli va

இக



—––

- | 83 - - - - - - -

fiderandoche gli Ariani errarono,non per:

chè folamếte feguito aveſſero Ariſtotele:ma

ancor perchè,abbandonaronol'Apoſtolo:O

pur,quando dice, che’n cio vuol non altro

condannarfi, che la temerità, e la proter

via di que geni ferpentini, che dagli anti

doti fteffi cavan veleno. Imperocchè, con

tutto cio non potrà dubitarfi , che la dot

trina Peripatetica fia dalla nostra Fede dif

cordante : altramente gli Ariani ne loro

divifi avvrebbon potuto feguire Ariſtotele,

fenza lalciare l’Apoſtolo : fe i principi di

quello convenifiero cogl’ inſegnamenti di

queſto. Nè dovrà eftirnarfi malvagità del

genio degli Ariani , in aver tratti dal:

la Scuola d'Ariſtotele gli argomenti per

foftenere i Ioro errori , ma difetto di

quella dottrina ; quando S. Girolamo

chiaramente avverte, che: eArriana he

refis magis cum fapientia Seculi facit. Il

che è quanto dire , che Perrore degli A

riani convenga , e s’accordi colla fapienza:

del Secolo : per la quale egli intende quivi

la Filoſofia del Peripato. Senza chè il fan

to non già dice, che quegli Eretici aveß

fero per via di travolgimenti, e malizio

famente tirati gli argomenti da fonti d’Ari

ftotele : ma folamente , che quindi l’ab:

bian pigliati: anzi foggiugne , che quei

nell’ errore precipitarono : perchè prete

fero divifare della generazion del Verbo,

fecondo la fapienza del Secolo:ò pure per

chè feguirono gl'infegnamenti d'Ariſtote:
･下/ - E 3 lè , é

|
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le, e non quelli dell' Apoſtolo. E per ciò

S. Ambrogio ragionevolmente eſclama »

che ci guardaffimo da una Filoſofia, che

ne poteva fedurre:e per la quale furono gli

Ariani iedotti. Onde è ſomma vanità il

pretendere , che quegli Eretici ſviati non

furono dalla Filofofia d'Ariſtotelecadendo

nell' Etefia: ò pure, che effi avestero quafi

fedotta ladetta Filoſofia,malamente travol

gédolaa fervire difoftegnoa loro fentiméti

,, Alet : Aggiungafi , la Filoſofia di Ari

,, ftotele volerfi confiderare in due ſtati.

„Nel primo era appunto à guila diun pol

», ledro calcitrofo, ed indomito, che da chi

,, non sà, ò non vuol domarlo, è neceſfita,

», che fi fugga. Nel fecondo hà ſembiante :

», di cavallo, generolo sì, ma già da ma

», neggio, ed affuefatto à fentire ogni fif,

», chio della verga, ed à feguire ogni moto

», della mano del cozzone.Nel primo ſtato

», era ella in tempo dell’ antica Chiefa »

», quando tutta in balia de gl’idolatri, che

», ne facevano argine alla bugia, giuſta

», mente i Padri le gridavano contra, e la

», tenevan lontana dal Santuario, come tut

», tavia profana,ed empia. Nel fecondoftas

», to è al preſente, quando refa da Theo

a, logi maniueta, e oflequiofa, fi accorda

» in ogni punto colla Religione, ed afcol

», ta la Fede come Maeſtra. Si è fatto con

», esta, come co tempii , in cui adoravanfii

» facrilegiNumi,che da prima fin dalle fon

s» damenta fi diroccayano; dipoi banditane

- … la folg

|
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G; la fola fuperftizione, Sicőfacratono alvero

» Dio. Siè fatto quel che Dio comandò àgli

» Ebrei, che faceſfero con le donne Gen

», tili divenute loro prigioniere di guerra ;

», chefe mai fe ne invaghiffero, non leaveſ

s» fero per iſpoſe, falvo radendo lor prima

», le trecce, e l'ugne : Simbolo, dice Ori

», gene, della Filoſofia profana, che depoſto

sa ciò che avea di vano, e di morto,s’intro

», duce con profitro nel Santuario.

XXXI. Di q eſta diſtinzion cavallina

dell’Apologifta fi potranno quegli huomini

folamente appagare, che non hanno in al

tre ſcuole bazzicato, che n quelle , ove fi

fcozzonano i polledri: ma non mai farà per

piacere a quei nobili ingegni, che per effe

re ammaeſtrati nelle buone diſcipline, fan

no beniffimo, che fu empre Ariſtorele un

polleiro calcitrofo contro alla Chiefa,fi nel

primo, come nel fecondo ſtato; e che i Pa

dri non già gridavan contra quella Filofo

fia, perchè eta tutta in balia degl’ Idolatri,

e ne facevan argine alla bugia: ma perchè

effi meglio, che gli Scolastici ſeppero pro

fondamente avviſare, quanto empia fofie ,

e dannevole. E che cio vero fia, di leggie

ri potremo comprendere; fe riflettiamo ,

che i Gentili fi valero per combattere la

Criſtiana Religione igualmente di tutte le

loro Filoſofie, e della Pittagorica, & della

Platonica , e della Stoica, e dell' Epicurea,

e forfemen dell'altre fi fervirono della Pe

ripatetica, Ma con tutto cio i fanti Padri

F 3 contro

***
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contro di queſta piu, che contra ogni altra

fi ſcagliavano co rimprocci: queíta piu »

che ogni altra abborrivano. Alcuni Padri

furono ftoici Filoſofanti; Platonici ne fu

rono moltiſfimi: ma tutti s’accordarono in

rigittare dalle Criſtiane ſcuole Arifìotele »

tutti lontano il tennero dal Santuario.

E qual altra dovrem crederc dicio effe

re ftata cagione, fe non l'aver quegli avve

dutiffimi Maeſtri conoſciuto, che ogni al

tra Filoſofia de Gentili meglio fi poteste

colla Criſtiana dottrina accordare, che la

Peripatetica : la quale non tanto eſperi

mentavano nocevole alla Religione , effen

do in balia de Gentili , quanto ellendo

in mano degli Eretici; i quali abbero fem

pre a fianchi Ariſtotele collegato a danni

della Chiefa ?

Ma par, che l'Alețino mi ripigli dicen

do: Allora era Ariſtotele appunto a guifa

di un polledro calcitrofo, ed indomito, che

da chi non fa, ò non vuol domarlo, è ne

ceſſità, che fi fugga. Ma dimmi , caro mio.

Aletino: Non fu altresi Platone, non fu Ze

none, padre della ftoica fetta a guila d'in

domito polledro, della cui opera fi valfero

a danni della chiela prima i Gentili, edin

di gli Eretici, maffimamente ne primi tre

fecoli: come avverte il Petavio? E pure i

fanti Padri vollero, e feppero domargli.Or

ditemi: perchè trafcurarono per undecife

coli di domare Ariſtotele , e permifero »

che per si lungo tempo aveſſesfrenatamen:

· * * * * * * TT teim:
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te imperverſato contro alla Cattolica Dot

trina? Non credo, che vogliate dirmi, che

S. Giuſtino, Origene, S. Gregorio Nazi

anzeno, il Nifleno, S. Bafilio, S. Girolamo,

S. Ambrogio, e quanti gran Filoſofi, e

Theologi graviffini ebbe la Greca,e la Lati

na Chiefa , non abbian ſaputo donare queł

fto polledro. Sarebbe in vero coſa troppo

ftrana, il credere, che non avefler faputo

fare tanti valentifmi huominicio, chepof

cia han preteſto fare nel dodecimo, & tre:

decimo fecolo gli fcolaſtici, ignari della

Greca favella, privi degli antichilibri, sfor;

niti di convenevoli contezze ; e quando

la Filoſofia d'Ariſtotele era piu manche

- vole, e dalla barbarie degli Arabi guafia,

Ma, fe quei gran Maeſtri dell' Antichità

feppero ammendare la Filoſofia d’Ariſto

tele; perchè dunque no’l fecero ? Se, ef

fendo Ariſtotele indomito, era moleſto al

la Chieſa; ed all’incontro una volta doma

to, ftato farebbe profittevole[ come pre

tendete, che oggi fia]; perchè trafcuraro

no di domarlo huomini zelantiffimi della

Religione, e della verità; e che non laſcia

vano ditentareoneſto argomento; col qua

le poteffero,ò far argine all’ errore;ò pro

muovere la verità ? Ma fe non dee crederfi

trafcuraggine in coloro, che poco eftíman

do ſpendere i loro ſtudi , conſumavano il

fangue loro, per ampliare la Religione s

che altro reſta a penſare, fe non, che ľa,

vellero fatto per faggio configlio, e perch:

T : F 4 conof:
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çonoſcevanocio,che poi non han faputo gli

;colaſtici avvifare: cio è , che Ariſtotele

era un polledro, non folo indomito, ma

indomabile : e che per molta fatica, che vi

fi logoraffe a ſcozzonarlo, non farebbe mai

flato obbediente a feguire il moto della

mano, che lo conduce ? Voglio dire, che

conobbero la Filofofia Peripatetica nella

fua natura , e ne ſuoi principi così profa

na , ed empia, che non fi avrebbe potuto.

trarla a convenire co ſentimęnti della Chie

fa, ſenza far violenza, e sforzatamentein

terpetrare, ò quella, ò queſti: come pof

apm. 16. cia han fatto gli Scolaſtici, ora importuna

difp. 4. mente travolgendo la Divina Parola: onde

* 3. Pºst. il celebre Salmerone Gefuita eſclama : Cer

蠶 # tè ut verumfattar,fatis patienti animoferre

muna; nequeo, cum video, quoſdam adeò ſuperffi

interitu tiofè, ac mordieus tueri Ariſtotelis dogmata =

ut malint multos textus fcriptura violentis

lib. te de gloffis, ac fenſibus torquere,quàm in unumim
loc.Theolpingere Aristotelem: Ora i detti dello ſtagi

“*”. rită diſguiſatamenteinterpetrando; fecondo

vedi Bef fagiamente offerva il dottiſſimo Melchior

2:4. Cano, dicendo : Id, quod Interpretes ferè

c. 15. con-/olent, qui vim confestlui fapè afferunt,atque

zra ca- Ariſtotelem cogunt, ut velit, nolit pro Fide

#";# Catholieapronunciet.Il che avveratò fi vede,
: lib.I. per tacer degli altri,nel Trapezunzio,nel Li

pietat. :F . - 112 - - - - -

2ín: ceto,e nell’Emanuele diMoura:iquali hãno

vedi appe ardito affermare,nelle opere d’Ariſtoteleri:

Naudio. trovarfi infegnato l'incőparabile mistero del:

laSantiffima Trinita. E di fi fatti ಟ್ಗ
, . , r --- - - -- -, --- «: - - - - ---- -- , "Ari

*
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'Ariſtotele intefe il zelantiſſimo Cano ,

uãdolacrimando,diceva: Multis Aristote

lempro Christo eſſe, & Averroem pro Petro. ---یس

Cumtamen, [[oggiugne il P. Gefuita Elizal- |

do compiagnendo ne’noftri tempicol Ca

no,] ceci fint , & maximè omnium circa .

fundamenta capitalia ineptierint, (întque ve-:ஆ

rè ex illis, quorum incipiens cor obſcura-:##
tum eff.

Ma chi non vede, chenon è queſto il mo

do di rendere Ariftotelemanſueto, epron

to al ſervigio della Chiefa? Il volere inten

dere i fuoi detti altrimenti di cio, che rica

vafidel conteſto delle parole, e del fuo fif

tema, e diverſamente da quel, che gli anti

chi InterpetriGreci l’hanno ſpiegato;non è

accordare Ariſtotele colla Fede, fe nonper

mezzo della falfità, diſguifandolo, e la fua

dottrina trafvolgendo. Epernon patirmi dal

voſtro paragone,o Aletino; fapete comehan

fatto gli fcolaſtici con Ariſtotele, perchè

non calcitraße controalla Chiefa?comeap

punto fanno i cozzoni co polledri molto

reftii, che gli mettono infra le traverfe, e

concorde gli legan le gambe , perchè non

tirino calci:ma non perqueſto fono gene

rofi cavalli, e da maneggio, che feguono

ogni moto della mano, che gliconduce.

Eda tutto cio avvifar poffiamo, quanto

malamente a queſta Filoſofia fi adatti il fim

bolo delle donne Gentili, fatte prigioniere

di guerra dagli Ebrei: perocchènon fi ren

de quella concorde alla Cattolica dottrina,
- COI:
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contoglierlefolamentel’ugne, ei capelli 3

cioè certieftrinfeci, ed accidentali errori,

fenza i quali referebbe intero, e perfetto il

fiftema Peripatetico: ma egli è uopo , che

fele tronchino membra intere, e che fe le

traggan le vifcere; nelle quali fi afconde il

veleno peſtifero.E queſto veleno ha ſempre3

mai dimoſtro averlo anche nel fecondoftato

quando ipiu gravi huomini de'baffi tempi

fidiedero briga di ammendare Ariftotele,

edi renderlo, come voi dite, cavallo da

maneggio, Siera già nell'Univerfità di Pari

gi introdotta tal Filoſofia : già i migliori

letterati del dodecimo fecolo avevan logo

rata non piccola fatica per correggerla: ma,

che pro? ella cagionò innumerabili errori

nella Francia; germogliar fece moltiſfimi

logli nella vigna di Criſto. Sono notiffimi

gli errori abbominevoli d’Almarico, e que

gli altrefi di Davide Dinanzio: il quale af

fermava tra l’altre fue beffaggini, effere la

materia prima Iddiò. Nè fono afcofe le

grandiffime turbolenze, che nella Chiefa

dellaFrancia eccitarono collorfeguito queſti

Erefiarchi: i qualinon per altro in tanti efe

crabili errori caddero, che per feguire la

dottrina Peripatetica, dalla quale furono

miferevolmente fedotti. Per lo che nel

Concilio Senonenſe convocato iıı Francia

nel 1209. non folamente furono gli erroridi

coloro condannati: ma feveramente proi

bite l’opere d'Ariſtotele , ed alle fiamme

destinate:come quelle,cheerano conoſciu

« » tęcer3
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te certacagione deglierrori d’Almarico, e

Dinanzio : e chedavano, e potevano per

innanzi dare occaſione a piu, e novelleere

fie: come atteſtano così gli antichi, come i

moderniScrittori. Potete leggere il Rigor

do, Iſtorico di quei tempi: il quale nella

vita di Filippo Auguſtofcriffe: In diebus il- .

lis (1209.) legebantur Paristis libelli qui

dem de e Aristotele, ut dicebantur compoſiti,

qui docebant Metaphyſicam; delati de novo

à Constantinopoli, c, à Greco in Latinum

translati : quiquoniam nonfolium herefi (Al

marici )/ententiis fubtilibus occaſionempre

hebant, immo, & aliis nondum inventispre

bere poterant: iuſſi funt omnes comburi ; er

fab pana excommunicationis cautum est in

eodem Coneilio, nequis eos de cetero feribe

ze , vel legere prefumeret, vel quocumque

modo habere. E fenon avete forfe alle mani

questo ſcrittore, vi potete accertare di tal.

fatto nelle Croneche di RobertodīS.Maria

no : il quale,facendo parole di tal Conci

lio, dice: Librorum quoque Aristotelis, q**
de naturali Philoſophia inſcripti funt,& an-Secul. 13:

tè paucos annos Paristis caperant lestitari»;:

interdista est lestio. Potrete parimente cios. ----

leggerepreſſo il dottiſfimo P. Natale d’A

leflandro, da cui recandofi moltiffimi Auto

ridietroa queſto fatto, fi narra , che non

meno la Metafifica, che i libri della Fifica

d'Ariſtotele furono allefiammecondannati.

E quando a tutti queſti ſcrittori non vor

Feſte dar fede;fo, che non farete per器
- iarla.
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cap 3. farla al Petavio, ed al Rapino , amendue

Proleg. Geluiti, ed Ariſtotelici Filolofanti : i quali

: atteſtanoilmedefimofato: Efendº adun
: „, que cio verifimo, chevirefterà a dire:mio

ă:#ía. Åletino, a favor del voſtro Ariſtotele?Au

c, Arift. vrete in avvenire fronte d’affermare in no

p. 4. e. 6. cente una dottrina, che la fperienza la di

fol.: moſtrò pernicioſa; anche quando dalla ce

::: iebre Univerſità di Parigi era fata studio
Fra famente ammendata ? Vi bafterà piu l'ani

- mo di pubblicare per ficura, ed incolpata

una Filoſofia, che un intero Concilio di

fantiffimi Veſcovi dichiarò, che: HerefAl

marici occaſionem prebebat, immò, & aliis

nºndum inventis prebere poterat?

Ma mi fembra, che voi mi vorreſte repi:

gliare : che effendo queſto non altro, che

giudicio d'un particolare Concilio, non è

del tutto fenza fopetto di errore. Ma io

vi foggiungo, che quantunque fofie quello

un particolar Concilio, e perciò ſoggetto a

fallire nelle fue determinazioni: non dime

no il voler dire : che’n effetto errato aveſ

fero que graviſſimi huomini , che per lo

buon regimento delle lor Chiefe eran con

gregati: fembra non picciola temerità: tan

/ to maggiormente , che fu tal giudicio con

fermato, ed approvato dal Vaticano : all’

autorità del quale contraddire, farebbe de

litto, non che temerità. Imperocchè aven

do il faviſſimo Innocenzo III. nell’ anno

1215. inviato nella Francia perfuo Legato il .

Gardinal di S. Stefano, per porre prouve

dimento,
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dimento all'Univerfitá di Parigi, tra le al

tre cofe, che da queſto fi ftabilicono, fu,

che fi poteſfero leggere nelle ſcuole i libri

della Dialettica d'Ariſtotele : ma non già

quei, che alla Fifica, e Metafifica apparte

nevano: Non legantur libri Aristotelis de

Metaphyſica, er Naturali Philoſophia, nec

famma de iiſdem, aut de deftrina Magistri

David de Dinant , aut Almarici heretici,

aut Mauricii Hiſpani:Epoco dopo fifulmina

rigorofa pena contra color, che contrauve

niſiero:Öt autem iſta inviolabiliter obſervens Zºdi

tur.[fono parole delLegato]omnes quieon-:
tumaciter contra hec statuta nostra venire Arifiot:

preſumpferint, niſi infra quindeeim dies à die fri. e. 4:

erangreſſionis coram Univerſitate Magistrerű, é il Re

er Scholarium, vel corã aliquibus ab Üniver-fi": ":

fitate constitutis pra/umptionem fuam cura-“

verint emendare, legationis , qua fungimur

austoritate vinculo excommunicationis inno3

damus. E perchè cio non oftante, gli huo

mini di quell’età andavan tustavia dietro

alla Filoſofia Peripatetica, come quella, che

fi rendeva ſommamente defiderabilè, parte

dalla novità , effendofi poco innanzi nelle

fcuole introdotta, portata colà, ò da Co

ítantinopoli, ò, come altri comunemente

vogliono, dalle ſcuole degli Arabi: parte

per effer quella fingolare , non avendofi

contezza d'altra Filoſofia per cagione del

la barbarie de paflati tempi : e parte per

chè veniva vietata ; effendo ſempre ricer

che piu da volgari huomini quelle cofe,

che piu fi vietano : E da cio auvenne, che
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fempre piu fi vedevano pullulare novelli

errori: a quali volendo Gregorio IX. re

care opportuno compenfo, a’ 5. d’Aprile

del 1231. dirizzò una Bolla a Maeſtri, e Sco

lari dell' Univerſità di Parigi: nella quale

confermò il divieto fatto dal Concilio Se

nonenfe di leggere l’opere d’Ariſtotele, di

Launey cendo: «Ad hæc jubemus, ut Magiſtri Ar

de"" - tium unam lettionem de Pri/ciano , ej unaw

Ż: 4. post alias ordinari: ſemper legant, e libri:

.ே ‘illis naturalibus, qui in Concilio Provinciali

a, Alex.ex certa frientia prohibiti fuere, non utan

. & Ra- tur, quouſque examinati fuerint, & ab omni

Рia.: errorum/u/picione purgati. Et indi contra

:::" quei, che contrauveniffero, foggiugne : Si
Ftj. quis autem hoc attentare preſumpferit, indi

gnationem Omnipotentis Dei, er Beatorum

· Petri, e Pauli Apoſtolorum ejus fe noverit

incurſurum. Ecco adunque, come la favif.

fima rifoluzione del Concilio fu dal Vatica

no confermata; quando già era tal Filofo

fia ammendata dagli Scolaſtici, introdotta

negli ſtudidi Parigi, ed anche nelle ſcuole

del Dottiſſimo Ordine di S. Domenico. Per

vai a loche convenne a Gregorio IX; nell'isteſſo
Bzºvio anno 1231. conceder facoltà all’Abate di S.

me sup- Vittore, ed al Priore del detto Ordine d’af

flem. a. folvere i Maestri, ei diſcepoli delle Confu

::::: re; nelle qua: erano caduti per la lettura

: de libri d'Aristotele, prima dal Concilio,
at:Anno edindi dal Legato Apoſtolico proibiti,

I25 I» Ma ne feguenti tempi comechè gli Ec

T glefiaſtici Superiori fi ſtudiaffero di mante

HşFE
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nereľoffervanza dita divieto; nondimeno

fempre piu crefceva il feguito della Peri

patetica Filoſofia: e piu fi ſperimentava per

nicioſa alla Chiefa : tanto maggiormente :

che in Francia, ed in Italia s’introduſlero i

Comenti d’Averroe, e d’altri Arabi Inter

petri d’Ariſtotele: le cui opere quanto dan- Felſevis?

no aveſſero alla buona dottrina recato, ed *

allora, e ne piu baffi tempi, egli è colama-:“
lagevole a ridirfi: nè punto valfe l'opera, #ซเซสนีa

e l'industria di S. Tommafo, il quale con li-rifoſ. 1.

cenza, (come alcuni Scrittori credono) de i:nn:,,

Pontefici, fi brigò di ridurre al fenfo,cha:烷

foffe migliore quella malvagia dottrina, per:, R

far riparo al rapido torrente degli errori, gris., :

che in Europa da quella ne derivava: per- -

ciocchè dopo publicati i ſuoi Comenti, ed

altre fueopere, anche fi fperimentò nonmen

che prima pernicioſo alla Fede Ariſtotele

e tanto piu perniciofo, quanto ſempre piu

andava crefcendo lo ſtudio della ſua Filo

fofia. Per lo che convenne al Cardinale di

S. Cecilia Legato Apoſtolico in Francia ver

fo l’anno 1265. fotto ’l Pontificato di Cle

mente IV. rinovare il divieto fatto dal Le

gato d’Innocenzo III. imponendo di nuo

vo: Ne legantur libri Aristotelis de Meta:

phyſica, çf Naturali Philoſºphia: con per
mettere folamente la lettura d'alcuni libri

di Loica, e d’Etica. E di là a poco tempo,

cioè nel 127o fu uopo all’Arciveſcovo di Pa

rigi Stefano Templier di pigliarfi la briga

defaminare, e di dannate moltiſſimi*器

-

alla|
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nel luog.

dalla Peripatetica Filoſofia germogliati: tra

quali ſe ne veggono ben molti pigliati di

peſo da quella: come fono queſti: Mun

dus eſt «ternus: Nunquam fuit primus homo:

eAnima , que est forma hominis , fecundum

quod homo, corrumpitur, corrupto corpore :

Deus non cognoſcit fingularia: Astlus huma

ni à divina Providentia non reguntur. Dot

trine tutte, le quali fi contengono eſpreſ

famente ne libri di Ariſtotele, o da quelli

deduconfi di leggieri : come apparirà da

cio, che dirò appreſſo. Ma non guari paf

sò, che di bel nuovo fu il medefimo Stefa

no efortato da Giovanni XXI. ad invigilare

all’eſtirpazione, ed alla condanna de novelli

| errori, che'n quel tempo in gran copia fur

gevano dalla Filoſofia, che allora altra nota

era, che la Peripatetica: Ond' egli nel 1277,

condannò parimenti, alios errores à Philo

gi.art.s.fophia fubornatos ; come auverte il celebre

т. а. Natale d’Aleſſandro.

Or che diremo di queſto calcitrofo pol

ledro dell’Apologifta: il quale è già nel fe

condo ftato : quando a ſcozzonarlo ave

vano lor opera impiegata i piu chiari Teo

logi de tre precedenti fecoli ? Come è di

venuto Cavallo da maneggio, fe pur calci

tra ? Come fegue ogni moto della mano

del cozzone, fe conduce fuor di ftrada ne’

dirupi degli errori, chi lo cavalca? Egli è

vero, che lo cavalcò ſenza periglio Alber

to, Aleffandro d’Ales, S. Tommafo, S. Bo

naventura, ma cio non è da tutti, A।
ζείς
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leffandro Magno: perocchè sí come que

fto non ſapeva altri cavalcarlo, falvo, che

della mano d'ogni cozzone: ma vi vuole ..., :

r- -
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tele è da fomigliarfial Bucefalo del fuo AS :$# .｡

Aleſſandro; perchè egli folo aveva tratan:

ti nobiliſfimi huomini della Macedonia arte,

e deſtrezza per maneggiarlo : così Ariſto

tele è un cavallo, che non fegue il moto

il braccio forte, e l'induſtria impareggiabi- \,

le degli Alberti, de Tommafi: voglio dire,

che per non effer portato a dirupare negli

errori; abbifogna effere nella Fede fortiffi

mo, ed auveduto nel ragionare, quanto mai

furono quei digniffimi huomini: altrimenti

non fi puo trattare la Filoſofia d’Ariſtotele

fenza pericolo. Il che conoſcendofi per

pruova effer veriffimo da S. Vincenzo Fer

rerio Maeſtro del Sacro Palazzo, e decoro

dell’Ordine di S. Domenico, eſclamo lacri

mando : Aristotelem , & Averroem fuiſſe,

hialar ire Dei projeſtas ſaper aquas Sa

pientie Chriſtiana: unde fatte funt amare ſi

cut abſyntium. E pur queſto il difle nella

fine del quattordicefimo fecolo, quando

era già nel fecondo ftato Ariſtotele. Ma ,

non men dannevole la riconobbe nel quin

dicefimo fecolo il celebre Arciveſcovo di

Firenze San Antonino : il quale, come

chè Domenicano egli foffe, e feguace di

S.Tommafo, nondimeno approvò i detti

del Cardinal GiovanniDomenico: da cui in

dopoesterfiannoverate alcune erefie di que:.

riாe:கனடியா:
|- - * * * * * v gна
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јий рro majori parte non forent , f Philo=

Jophia faculi non vociferaret in fcholis, non

diſputaret in templis,maximè in pradicando.

Per lo che S.Antonino dopo aver variecon

fiderazioni fatte dietro allo studio di tal

Filoſofia, che altra non era, che la Peripa

loco cit. tetica in quei tempi, dice: Animadver
5. f.

tendum eſt periculum inde imminens ex ta

li fudio , niſi fit benè firmatus , & ti

moratus in Fide , videlicet fubverſio men

tis & deduttio ad ineredulitatem, On

de in proverbiis dici /olet : Raro magnus

Philoſophus, bonus catholicus. Or dite pn
re a voſtro talento, mio Aletino , che A

riftotele nel fecondo ftato è un cavallo da

Maneggio, affuefatto a fentire ogni fiſchio

della verga : dite , che la fua Filofofia è

refa manſueta, ed offequiofa, e che s'accor

da in ogni punto colla Religione ed afcol

ta la Fede come Maestra ; perchè noi vo

gliam piu tofto credere al dottiffimo An

tonino : il quale ce la dichiara pericolofa,

ed infida : piu tofto alla voce del Popolo,

che crede mal Cattolico, un bravo Filofo

fante Ariftotelico : e finalmente vogliamo

piu che alle voſtre ciance, preftar fede alla

fperienza, ed alle teſtimonianze, & a’ giu

dici de' piu valenti Letterati de baffi tem

pi , che fi accordano in dimoſtrarcela per:

nicioſa. - ·

E che altro ci perſuade l’incomparabile

Franceſco Pico della Mirandola, il quale

Ion contențo di avere fparlamente ೧ಳ್ಲ:
- Ц6 .
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fue opere deteſtata la vanita dell’Ariſtote

lica Filoſofia, fpende tre interi libri a di- .

moſtrare la falfità di quella : acciocchè , . . . .

Qui plures ipſi herent Aristoteli ; quàm E- introën)

vănġelio;Ệ come egli dice & qui in ejus vo- ##+...

luminibus volvendis totum vite tempus, me-:ஆா

lioribus officiis tribuendum, tanquam fini ul-際

timo veritatis inveniende devoverunt ; pof gent;

fint faciliùsfi voluerint reſpifcere. Che al

tro ne atteſta il celebratiffimo Marfilio Fi

cino : il quale de fuoi tempi afferma che : , ... ;

Totus fermè terrarum orbis à Peripate- in prºf.

ticis occupatus, in duas ut plurimum Se- :en:iä
fias diviſus est. Alexandrinam , & sA- Plotin,

verroisticam. Illi quidem intellestum noſtrum

eße mortalem exiſtímant : hi verò unicum

effe ; contendunt Otrique Religionem omnem

funditur æquè tollunt ? Per questa cagione, e

perchè aveva occhio acuto da vedere le

magagne della dottrina Peripatetica il dot

tiffimo Lodovico Vives fovente imprende

nelle fue opere a malmenarla: e taloraco

ſtantemente dice: Retià qui dixit : Arifio- lui A.
|- |- a . " ib.z. de

telis dosttrinam facere împios. Per lo stefio ::

zelo della Religione caldo Cornelio Muffo, corr.

uno de celebri Padri del Concilio di Tren-art.lib.;:

to, e Veſcovo di Bitonto, eſclamò dal per- 6:3:4*

gamo in Zara favellando della Platonica :

Filoſofia ? E fu poi alterata , e deprava- nei pu

ta tanto da Aristotele , quanto fa il mºndo rificaz:

con infinito danno della Religione. E cio fetta in

forfe egli diffe, moffo dal vedere i gravif-駕叫

fimidanni; che ne ſuoi tempi riceveva la "

ੋਂ – ‘’ G : Sari- , ,
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Santa Religione da queſta pelfima dottrina:

maſſimamente in Italia, ove effendo gl’Ita

liani molto intefi, e perduti dietro allo flu

dio di tal Filoſofia; avvenne, che gli er

rori di quella preſe aveffero altamente le

radici , ed in particolare l’opinione dell’

eternità del Mondo , dell’ improvidenza

di Dio,e della mortalità della noſtra anima.

Errore, che fu quafi comune preflo gli Ari

ſtotelici Afrodiei; de quali ve n’aveva mol

ti nella noftra Italia. Dal che fi moffe il pru

dentiffimo Melchiorre Cano ad avvertire

lib.īo. intorno ad Ariftotele: Cum plerique ab illo,

:: lef: non aliter,atque aboraculº på dere videantur,

:::" ſecuréque omnia illius opera legere;minuenda

*** est bee opinio, ne ab hujus Philoſophi placi

tis diffentire piaculi loco fit. Audivimus

enim Itales quo/dam , qui fuis, & sAristo

li, & Averroi tantum temporis dant, quan

tum facris literis ii, qui maxiwè Sacra do

strina delestantur , tantum verò fidei ,

quantum Apostolis , & Evangelistis ii, qui

maximèfunt in Christi dostrinam religiofi.Ex

quo nata funt in Italia pestifera illa dogma

ta de mortalitate animi , & divina circa

res humanas improvidentia:fi verum eſt,quod

dicitur ; nihil enim preter auditum habeo.

Cum homines Aristotelis infati opinionibus

turpiter fibi blandiuntur, & inde in maxid

mo ver/antur errore. Ed erano fi arditi , &

impudenti divenuti nel paffato ſecolo gli

Aristotelici, che pubblicamente nelle ſcuo

keinſegnayano sì orrendi falli, ed"藍
- - - iնա
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bili. Ma dove ? Non nell'Inghilterra: non

nella Germania , ò nella Polonia : ma

nel feno ſteffo d’Italia : ove la Fede tiene

le fue piu profonde radici: dove tiene il fuo

trono la Criſtiana Pietà: fotto gli occhi del

Principe della Santa Chieſa! Tanto è vale

vole la Filoſofia del Peripato a fedurre gli

animi piu fedeli: tanto è opportuna adau

velenare le piu pare n enti coll’empietà.

Quinci auvenne, che per dar compeifo a

sí orrendo male, che per le Criſtiane feuo

le liberau en e fcorreva, relle quali non

altra Filoſofia tedeva da Maeſtra, che la

Peripatetica; 1 zelantiffimi Cardinali,e P e

lati per ordine di Paolo III, aflembra«

ti per ammendare gli abufi , rappreſen

tarono al Pontefice nel 1538. che : A

énfas magnus, & pernici fus est in Gym

mafiis publicis , prefertim in Italia : in qui

bus malei Philoſophia profeſores impietatem

docent. Imò in Templis fiunt diſputationes im

piiſſima,& f que funt pia,trattantur in eis res

divine coram populo valdè irreverenter.Ideò

putamus indicendum Epifcepis, ubi fant pu

blica Gymnafia, ut per eos admonerentur le

ftores, qui legunt, ne docerentur adole/center

impietatem,fed oftenderent infirmitatem lu

minis naturalis in queſtionibus pertinenti

bus ad Deum, ad Mundi novitatem , vel

aternitatem, & fimilia, eo/que ad pietatem

dirigerent. Effendo adunque tutto cio ve

riffimo : come potremo noi credervi, oA

pologifta,quando ci voleteil voſtro Ariſto

G 3 tele
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tele ritrare per un generofo cavallo, e da

imaneggio: e non già per un polledro cal

citrofo, qual fi è fempre fperimentato,e fi

è conoſciuto da piu fenfati huomini, anche

dopo eflere flato ſcozzonato dagli Alber

ti, e da Tommafi? Eh che non è facile nò,

che una beſtia, che è avvezza a battere le

vie dell’ateiſmo e dell’errore, oggi per in

duftria di maeſtro neſerva per condurci al

la verità. E per dirla in piu chiari fenfi : la

*

|

Filofofia Peripatetica è a guifa d’un’arbore,

che ha le radici amare: e perciò non puo.

produrre, fe non fe frutta diſpiacevoli.Vo

glio dire, che i principi , e le piu fonda

mentalidottrine di quella fono falfe,ędem

pie: e però le conſeguenze, che ſe ne trag

gono, non poffono non effere erronee :e

sì come non vale induftria d’eſperto agri

coltore per molto,che tronchirami,e ſtrap

pi frutta, e frondida un pedale; che ha ma

gagnate le radici: perchè produr poffa buon

frutto: così la dottrina Peripatetica,avendo

perniciofiprincipi, non auverrà giammais :

che poffa buoni fentimenti ingenerare ne

gli animi, che la coltivano per molto, che

piu religiofi Scolaſtici de baffi tempi am

mendata labbiano, e variata. E perciò con

vien, che fia tal Filoſofia in abborrimento.

a quegli huomini, che fanno vedere oltre

le cortecce delle cole:e che effendofi quel

la fperimentata empia, fa ſempre foſpetta

alla Santa Chiefa; la quale, a dir il vero,piu,

tostone ha tollerato l'uſo, che approvatę.» 4 • <a . . . . ": - - - - - . - - - *. n’ab:
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n'abbia gl'inſegnamenti : come aperta:

mente fi avvia dalle parole del Concilio

Lateranenfe ſotto Leone X, nel paffato fe

colo celebrato , ove la Santa Chiefa , vo

lendo dar provvedimento a mali, che ca

gionava la profana Filofofia, chen quei

tempi era la Peripitetica, cosi va diviſando

nell’ ottava Seſſione : Cùm itaque diebus

noſtris, [quod dolenter referimus ] Xizanie

feminator, antiquus humani generis hostis ,

nonnullos pernicioſiſimos errores à fideli

bus ſemper explofos in agro Domini fuper

feminare, « augere fit aufus , de natu

prefertim anime rationalis , quod videlicet

mortalis fit, aut unica in cunft's homini

bus ; & nonnulli temerè philoſophantes, fe

cundum /altem Philoſophiam Veterum, id ef.

fe aßeverent : eontra hujuſmodi pestem op

portuna remedia adhibere cupientes, hocfa

cro approbante Coneilio damnamus,& repro

hamus omnes afferentes animā intellestivam

mortalem eße, aut unicam in cunftir homi

nibus; & hæc in dubium vertentes... In/aper

omnibus, & fingulis Philoſophis in Univer

fitatibus Studiorum generalium, & alibi pu

blicè legentibus diſtinstè presipiendo manda

mus; ut cum Philoſºphorum principia, auệ

eonelufoner, in quibus à resta Fide deviare

noſūtnr, auditoribus fais legerint, feu explar

naverint quale hoe est de anime martaliiats:

& Mundi eternitate,&alia hujuſmodi,sifa#

veritatem Religionis Christians omni const#. . * V • G. 4 . qn4##‑:.

* ·
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manifestam facere, &്/l. pro poſſe

docere, ac omni studio hujuſmodi Philoſopho

rum argumenta , eum omnia fºlubilia exi–

fant , pro viribus excludere, atque folvere

Et cum, non /ufficiat aliquando tribulorum

radices prefeindere, niſi & nè item pullulent,

funditus evellere, ac eorumfemina,originalef

aue cauſas unde facilè oriuntur, removere;cíž

precipuèhumana Philoſophiestudia diuturni

ora ,quam Deus, fecundum verbum 1 هpعم

fioli, evacuavit, & fultam fecit, abſque di

vine fapientie condimento, & que fine reve

late veritatis lumine in errorem quandoque

magis indueunt, quàm in veritatis elucida–

zionem , ad tollendam ºmnem in premiſſis

errandi oceafonem , hac falutari Confitu

zione ordinamus, & štatuimus, ne quif:

quam de cetero in Sacris Ordinibus consti

tutus fecularis, vel regularis , aut alias ad

illos à jure arstatus in Studiis generalibus ,

vel alibi publicà audiendo Philoſophie, aut

Poëſis/studiis ultra quinquennium post Gram

maticam, & Dialesticam, fine aliquo stu

dio Theologie, aut Iuris Pontificii incum

Abat : verùm difto exatło quinquennio,f il

disfudiis infadare voluerit , liberum fit ei ,

dum tamen fimul aut Theologia, aut facris

Canonibus operam navaverit, ut in his fan

tiit, & utilibus profeſſionibus facerdotes.Do

mini inveniant unde infestas Philoſophia ,

& Pºëfis radices purgare, & fanare vale
«፱፻. , |

--
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Orchi non vede quanto fofpetta fia alla

Chieſa la Filofofia del Liceo, da che impo

ne sì caldamente a Maeſtri, che rifintino a

tutto potere le falfe dottrine, ch'ella co

pertamente ne principi , ò apertamente

nelle conſeguenze contiene : e dubitando,

fe cio bafar poteffe a togliere gli errori, a

quali di fua natura quella Filoſofia condu

ce, perchè : Diuturna Philoſophie studia in

errorem magis inducunt, quàm in veritati:

elucidationem: perciò vole preſcrivere il

tempo, che logorar fi poteffe in tali ſtudi,

olir il quale lecito non foffe effere intefo

alla Filoſofia ſenza lo studio della facra dot

trina:acciocchè questa fervir poteste d'anti

doto al veleno , che nell’ animo inſtillar

fuole quella Filoſophia. Ut infestas Philo

ſophie radices purgare, & fanare valeant.

Ne puo recarfi in dubbio, che quivi il Con

cilio intenda della Peripatetica Filoſofia, sì

per le cofe da noi teftè dette: si perchè gli

errori condannati dell’ eternità del Mon

do, dell’unità dell’intelletto, e della morta

lità dell’anima fono propri de Peripatetici:

come ancora per non effervi altra Filoſofia

nelle fcuole di queitempi, che la Peripate

tica. Senzachè tutti gli ſcrittori convengo

no ; chel Concílio Lateranenfe in quella

coſtituzione favellato aveffe della Filoſofia

delle fcuole: e per tacer degli altri, baſti

qui recare la testimonianza del Geſuita Pof

fevino, il quale lodando S. Tommafo, co

me quello , che comentando Aristotele 2

1nter
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interpetrò i luoghi dubbi in buon fen:

fo, egli apertamente empi , valorofa

mente impugnò ; loggiugne: Quem (cio

è St. Tommafo ) fi recentiorer Philo/6

phie Profeſſores , cum vel in Scholis de

fuggeſtu docent , vel Aristotelem feriptis

interpretantur, fecuti omnes fuiſſent, fan

ffiorem in pleriſque haberet Eeelefa faciem;

Chº tot# ac perniciofis opinionibus , ve

//

lib. 13.

Bibl. c.

25.

luti qui

minimé agitaretur.

/dam fariis noſtra juventus imbuta

Qaod planè vidit, er

/ervare juffit poſtea Lateranenſis Synodurà

E, che altro adunque ne resta a dire, mio

caro Aletino, fe non che Ariftotele in que

fto fecondo ftato, fia una bestia, che ha

mutato il pelo, ma non il vizio.

,, Alet: Da indi in quà la Chiefa fteffa ha

», mutato ling maggio, e raccolta in più ge

„nerali Concílii, hà ſtefi almeno indiret

», tamente i fuoi Canoni à confermare al

,,cuna delle Peripatetiche dottrine. Cofi .

», nel Coſtanziele fi danna, come errore in

„Filoſofia l’afferire una linea compoſta di

», punti finiti, e come errore in Fede il pen

,,fare,che non rimangano gli accidenti fen

s, za la fua propria foſtanza nella venera

», bile Eucariſtia. Cofi ne Concilii di

s, Vienna, e di Laterano fi definiſce, l'a

,, nima ragionevele effer FORMA del

», corpo: con che rimane mirabilmente

,, afſodata la dottrina delle Forme , tanto.

,,fchernita da coftọro nel fiftema Peripa:

sa tetico. .

i
XXXIE.

>
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: XXXII. Io ammiro non poco il vostro

artificio,o Aletino; che conoſcendo per au

- ventura, che le cole da voi quì confidera

> te, quando dette foffero piu diftelamente,

e con maggior rifleſſione, fi farebbono for

fe conoſciute diniun momento in pro dellä

voſtra cauſa ; aftutamente le recate alla rin

fufa: acciocchè, non avendo luogo il letto

re di riflettervi in leggendole, ne veniffe a

reftar preſo , e perſuaſo, onde per l'ifteffa

cagione a me conviene, andarle partita

mente difaminando : perchè fé ne poffada

ognuno agevolmente avviſare la vanità. .

• Ed in prima egli fembra, che diciate cofa

molto rilevanteal voſtro diſegno, che da

indi in qua, cioè da chefi è la Peripatetica

Filoſofia introdotta tra’Cottolici, quando

prima era folamente degli Idolatri, e degli

Eretici ; la Chiefa ftesta ha mutato linguag

gio : e nondimeno queſta è una efecra- .

bil beſtemmia; ad è unabugia, chenon puo

dirfi, fe non fe da perſona, che,ò è dall’im

pegnotrafportata adire ogni menfogna: ò

non ha mai letto i Concili, le Bolle, ed i

Canoni de’baſſi, tempi : ne quali chiara

mente fi offervachela Chiefanonfavellacol

linguaggio del Peripato, nè con parlari pun

to diverfida蠱 che ha fempremai ufati

la faggia Antichità. Ed in vero troppo mal

çonfigliata farebbe ſtata la Chieſa, fe ab

bandonando il linguaggio de Profeti , di

Criſto, e degli Apoſtoli: fe laſciando l’ef

greſſioni, edipilāri, che per lo ſpazio di
· -- tant

» +
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tantifecoliellausò ne Concili,ne Canoni, e

ne’decreti, e chei fanti Padri accuraramen

te adoperarono : aveile voluto u are del

linguaggio d'Ariſtotele,ediAvertoe:cioè di

due miſcredenti, e di due fieriſſimi nimici

della vera Religione. Se cio aveſſe potutofa

re, ( non voglio dire, fe fatto aveffe: perchè

ella non puo errare,] non fi farebbe allon

tanata dal faggio avvfo di Sergio Patriarca

di Cofia: tinopoli,approvato dal feſto Sino

do generale, chè : Necef, è eſt non/olum fe

cundam fenfum fequi fanflorum Patrum do

gmata : ſed iiſdem vocibus uti cum illis ;2

nihilque penitus innovar? Ma che diffi dall’

avvifo di Sergio? Si farebbe allontanata dal

precetto, che le laſcio S. Paolo , il quale

fcriffe: Profanas vºcum novitates devita.

Non farebbe ella caduta in quell’errore, che

S. Epifanio riprendeva negli Aeziani , di

iii.3.b. cendo: Define igitur, Aeti Ariſtotelicas il

rei. vs. las tuas voces, & inanes obtrudere? In quel

lib. то.

C0**。

"Helvid,

la manchevolezza, che altrefi S. Girolamo

rimproccia ad altri Eretici, affermando :

Nee Ariſtotelis /pineta conquirimus: ip/a

fcripturarum verba ponenda funt. E final

mente non farebbe ella divenuta rea di

quella colpa che eſſä medefima peł

bocca diGregorio IX. rimprovera agli fco

laſtici , imponendo loro , che : Nec l

quantur in linguapopuli : linguam Hebre

an cum aKotica confundentes. V’ingannate

adunque apartito, o Aletino, fe veramente

*. · - credg
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credere, ò volete da fenno farci credere;

chela Chiefa ha mutato linguaggio : per

chè ella coſtantemente direbbe con S. Ber

nardo, fe l’interrogaſte : Non quarimuspu

gnas verborum, novitates quoque vocum iux-Ep.77: ,

ta Apostolieam dostrinam evitamur. Patrum

tantum opponimus/ententias, ac verba pro

- ferimus, & non nostra.

„ Ma intanto parmi, chè m'intoniate nel-

l’orecchio , dicendomi : Il linguaggio del

le Teologiche ſcuole non è peravventura

divero da quello dell’antica Chiefa? Non

è egli vero, che fe al Mondo venistero di

nuovo i Cipriani, gli A:tanagi, i Gregori,

gli Agoſtilii, non intenderebbono queſto

noſtro parlare ? Come adunque la Chiefa

non ha mutatọlinguaggio? Ma fe mai pen

fate cio dire, o Aletino, convien, che voi

primad’af oltar la mia rifpofta vene andiate

al voſtro Speziale a pigliarvi un poco d'el

leboro: perocchè, quantunque diciateve

ro, che'l linguaggio delle volgari ſcuole di

Teologia non fie quello dell’antica Chiefa

e de' Padri ; non pertanto è vero, che

quello fia il parlare oggimai ufato dalla

Chieſa:ò che per la Chiefa , dobbiamo in

tendere i mal configliati Teologi delle

volgari ſcuole : i quali , quanto errati

vadano, e quanto fieno da vituperar

fi per queſto lor Peripatetico , e nuovo

linguaggio ; egli è facile a conoſcerfi dal- ...:

le coſe, che teſtè dette abbiamo. Dovreb- -
bono

* ** ** * * , ,
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bono certamente coloro ſapere l’avviſo di

S. Agoſtino, il quale faggiamente avver

te, altra lingua convenirfi a Filoſofi, edal

tra a Teologi: Liberis verbis loquuntur Phi
it. 1o de lofophi , egli dice , nee in rebus ad intelli

f. tj

vindie.c.

af:

9:P“gendum difficillimis offenſionem religioſarum

auriam pertime/Gunt. Nobis autem ad cer

tam regulam loqui fas eſ? : ne verborum li

centia etiam rebus , qua his ſignificantur ,

?mpiam gignat opinionem. E per queſtaca

gione fu eſtimato di cenfura degno l’ifteflo

ommaſo d'Aquino, ſecondo avverte l'U

niverfità di Parigi : Quod in pluribus locis

dostrine fue ipſe erraverit per hoe,quodprin

eipia Philoſºphie, /eu potius quadam Phi

loſophorum verba ad concluſiones Theologie

nimis applicaverit. Non enim loqui taliter

debent Theologi, qualiter loquuntur Philo

fophi. Or fe cio fi diffe di S. Tommafo, che

con tanto giudicio, e moderatezza usò in

Theologia della favella del Peripato;che non

fi dovrebbe dire degli ſcolaſtici , i quali

avendo poſto in difufo il linguaggio diCri

fto, e degli Apoſtoli, fi vogliono de par

lar i Etnici, e profani? Quanto piu fono da

riprenderfi coſtoro, i quali hanno formato

un linguaggio, che non è linguaggio; ed un

parlare fi vario, fi incoſtante, e fi confufo,

che rafiembra quello di Babele : tanto, che

dice il Cardinal Pallavicino , favellando

delle ſcuole Peripatetiche: Philoſophicum

idioma non unum fit apud nos, fed multiplex,

atque innumerabile : ita s ut nec à ſenibus

- * juzeme4
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juvenes, nec à juvenibus fenes intelligantur;

nec qui in una Academia eruditi funt, capi

ant jam eorum fermones, qui ex alia Aca

demia prodierunt. E queſto è quel linguag

gio', che voi per far onore al voſtro Ari

ftotele attribuite alla Chieſa invece di quel

lo dilucido, uniforme, e coſtante, che alla

fempremai usò, avendolo apparato dalla

bocca di Criſto, e degli Apoſtoli. . . . .

Indi foggiugnete, o Apologifta, che la

Chiefa raccolta in generali Concili haftef

almeno indirettamente i ſuoi Canonià confer3

mare alcuna delle Peripatetiche dottrine.

Ma quando io credeva, che'n conferma

zione di cio aveſte recate diterminazioni ;

dalle quali appariffe in qualche maniera

confermata alcuna delle dottrine d'Ariſto

tele; offervo, che iCanoni della Chiefa da

voi rapportati , ò nulla conferiſcono al vo

ftro propofito: ò pure fono a fentimenti

del voſtro Maeſtro dirittamente oppofti :

il che farà certamentemanifeſto ad ognuno,

che voglia partitamente riflettere fuiCano

ni da voi menzionati. E per cominciar da

quello,col qualeil Concilio diCostanzadan

nò come errore in Filoſofia l’afferire: una

linea effer compoſta di punti finiti, ò per

meglio dire, di punti afſolutamente : pe

rocchè nella propofizione di Giovanni Hus

dal Concilio dannata non vi fi legge quel

l’aggiunto di Finiti, da voi a capriccio fog

giuntovi; quando quivi dicefi folamente:

Žineam componi ex tribus » aut quathar

- - puntiis s
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puntiis, aut folum ex puntiisfimpliciter.Non

fo conoſcere,come per la condanna dique

fta propofizione fi poffa dire confermata

una Peripatetica dottrina ; e non piu tofto

l’Epicurea, la Platonica, e quant'altre mai ·

ne fono ſtate antiche ; e nuove Filofo

fie; le quali tutte, falvo quella di Zenone,

º convengono nel negare, effer la fenfibile

linea dipunti indiviſibili compofta: laonde

non mi pare, che dall’avere il Concilio ri

fiutata come erronea in Filoſofia una pro

pofizione, che tutte le Filoſofie condanna

no; poſſiate perciò vantarlo per pregio, ò

merito della fola Peripatetica dottrina.

Maggior difficultà incontro poi nell’au

vifare , come il medeſimo Concilio abbia

confermata la dottrina d'Ariſtotele, aven

do condannata la propofizione di Vicleffo,

il quale diceva : Accidentia panis non ma

ment fine fubjełło in eodem Sacramento. Per

occhè tralafciando di confiderare , che'l

Conciliononiſpiegò,che cofa voleffe inten

dere per la voçe Accidente: fe quelle entità,

che i Peripatetici intendono: ovvero aveſſe

con quella voce voluto denotare l’appa

renze del pane, e del vino, chechè quelle

fieno in feſteffe, e debbano eſtimarfi, fe

condo la buona Filoſofia ; tanto piu , che

Martino V. nella fua Bolla con approvazio

ne del Concilio fatta per eſeguimento degli

articoli del medefimo Sinodo contro agli

errori di Giovanni Viclesto, proponendo

gli articoli, intorno a quali eſaminare fi

" ' , doveflera

|
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đovefferoifoſpettide'refia; quandoviene al

punto dell’Eucariſtia, non appella piu ac- -

cidenti le apparenze del pane, e del vino,

ma coll’ufata, edantica voce della Chiefa,

Species, Delamentum, dicendo: Item utrum

credat, quod post conſecrationem Sacerdotir

in Sacramento Altaris fub velamento panis,

cº vini, non ftpani: materialis , & vinum

materiale: ſed idemper omnia Chriſtus, quả

fuit in Cruce paßus , e fedet ad dexteram

Patris: Item, utrum credat, er aßerat, quod

fasta confecratione per Sacerdotem, fub fola

fpecie panis tantum, & prater ſpeciem vini,

fit vera caro Christi, eý Jangais,& anima, &

Deitas, & totus Christus,acidem corpus ab

folutè, & fub una qualibet illarum/pecierum

fingulariter. Dal che fi vede,che la Chiefa

nomina accidenti quelle miracolofe appa

renze, quando condanna la dottrina di Vi

cleffo;la quale non volle altramente fpiega

re, che colle parole da lui ufate : ed all’in

contro le chiama fpecies, & velamentum »

quando propone gli articoli da crederfi; e

per conſeguenza non puo affermarfi , che

abbia per Accidenti intefo cio, che fi fuo

le da Perìpatetici con tal voce dinotare :

Laonde ebbe a dire il Gefuita Cafato: eAſ

Patribus in Synodo coatlis non uſurpar? Ac de igne

tidentium vocabulum, neforti Catholicum differ. 6. "

dogma videretur peculiari cuipiamPe/

phorum feste alligatum: fºd tantum doceri,

isanentibus dumtaxat fpeciebus panis » é:

H υίπε
|

|
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vini fubſtantiam corvertiin corpus, & fan

uinem Christi Domini ; non admodum in

tereſſe putabam , quanam demum ratio

me Accidentis notio explicaretur , mo

do manentibus iis , que panis , aut vini /pe

eiem ingerunt fenſibus, nullam ibi effe pa

mis, aut vini ſubstantiam fateamur, /ed in

tegrum Chriſtum Dominum.

Ma tralafciando tutto cio, come diffi ;

egliè ſenza alcun dubbio, che'l facro Con

cilio dannando quella propofizione di Vi

cleffo,non ebbe intendimento di determi

nare: nè che l’apparenze Eucariſtiche foffe

roaccidenti Peripatetici: nè che vi fienoin

quelfacramento Accidenti: ma diffinifola

mente, che dopo la confecrazione del pane,

e del vino, non vi fia piu ſuftanza di pane,

e di vino : main ſua vece il Corpo, elfan

gue di Criſto fortole apparenze del pane,e

del vino. Alla quale verità fi opponeva l’E

refiarca , con dire, che gli accidenti vi fie

no nelSacramento non ſenza illor foggetto.

Ne credo, che voi fiete pernegarmi queſto;

perchè, come bravo loico, che pretendete

effere, dovete fapere, che avendo il Con

cilio dichiarata erronea la propofizione :

Aecidentia panis non manent fine ſubiełło

in eodemº/acramento ; ha con cio avuta per

vera la fua contradittoria , che farebbe :

Accidentiapanis non manent cum fubiełło.

E perchè la verità di queſta propofizione

Puoigualmente effer falva: ovvero puoella

- auverar

--س-سم-*-.....
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avverarfi , tanto fe affatto gli accidenti

non rimangono col lor foggetto : quanto

fe rimangono ſenza il proprio foggetto :

perciò nonpuo dirfi; che la Chiela abbia

quivi determinato, che gliaccidenti reſtino Part.lik

nell’Eucarestia : ma folamente, che non vi ** e. 3. n.

rimanga la fuftanza del pane, e del vino : :::::

come faggiamente avverte il Padre Andrea -

Piffino; edil dottiſfimo Padre Maignano, il est:

quale piuche ogni altro ha queſta materia prºp 5 ở

degnamente eſaminata. E prima di loro fu iº fº?
confiderato, e ſpiegato in poche parole dal皺* 解,

profondilfimo intendimento di Renato del-”

le Carte: il quale, fcrivendo al P. Merfen- bar:ъ. ф.

no, gli dice: Gratias tibi ago pro iis, que desto."***

Constantienſi Concilio in Wiklef eondemna-

tionem ad me feribis: fºd haudvideo id quic

7uam facere contrame; debuißet enim non

minus damnari,etiamſ totum Concilium fuif.

fetin meafententia: illi enim negando quod? -->

panis,& vini ſubſtantia maneat;ut fit fubie

ĉium accidentium, non propterea definivergnt

accidentia eßerealia, quod unum dixi, me

in Conciliis non legiße.

Senzachè fi vede chiaramente, che non al

tro, falvo questo, fu l'intendimento della

Chieſa in quella condanna di Vicleffo: pe

rocchè quando pofcia Martino V. forma

nella ſua Bolla gliarticoli Cattolici, oppo

fti a quelli del Vicleffo;non fi offerva, che

aveffe alcuno articolo formato , nel quale , .

detto fi foffe : ò che le apparenze dell'Eu

garistia fieno accidenti : ò, che rimanga

T H 2 no gli
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no gli accidenti in quel venerandoSacra=

mento: ma folamente, che dopo la son

fecrazione non vi fia il pane, ne’l vino ma+

teriale fotto’l velame di queſti: e che oltra

le ſpecie del pane, e del vino vi fia nelSa

crane: to la vera carne di Gefu Crifto &c.

Laonde non ci reſta a'cuno dubbio, che’l

Concilio approvata non abbia la do trina

degli accidenti ; e par conſeguente non è

vene to ad approvare tam poco indiretra

mente la dottrina degli fcolaſtici. Dico de

gli ſcolaſtici, e non d’Aristotele: perche

quando pure dovelfimo credere , che’l

Concilio abbia ſtabilito, che nel Sacramen

to dell'Altare rimangano gli accidenti Pe

ripatetici feaza il lor foggetto ; fi farebbe

con cio dirittamen e condannata la dot

trina di Aristotele : il quale chiaramentein

ſegnò, eflete impoſſibile, che gli acciden

ti efiſtano feparatamente dalla foſtanza ;

perchè altramente fostanze farebbono, e

non entità accidentali: il che non folamen

te fi ricava dalle diffinizioni , che egli ne

laſciò degli accidenti, volendo, che la lor

eflenza confifta in quella inerenza, ò ap

piccamento al foggetto : onde Giulio Ce

fare Scaligero grandiffimo Peripatetico »

feguendo l’avviſo d'Aristotele , diffe : Est

enim aecidentis effentia inherere. Ma anche

fi legge eſprestamente in molti luoghi del

le fue opere, ove afferma , effere gli acci

de ti dal'a foſtanza inſeparabili : ora di

cendo: Non poſſunt este fine eº , in quo

- Aſhmê
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quod videtur fequi,quod Deus non postetfa

cere accidens (ne fubiełło. Or, fe per avvi

fo di Ariſtotele fono infeparabili gli acci

denti dalla foſtanza : e quando ſeparar fi

poteffero, farebbono foflanza; non potrà

recarfi in dubbio , che’l Concilio abbia

dirittamente la dottrina di lui condannata»

quando diterminato aveffe , che gli acci

denti rimangono fenza foggetto nel Sagra

mento dell'Altare. E dobbiamo ancor cre

dere, che Vicleffo , non per altro fia in

quell'errore caduto, fe non per volere ef

fere fidilfimofeguace della dottrina d’Ari

flotele : ſecondo cui , fe non poffono gli

accidenti ſtarfenza la foſtanza: ne fiegue »

che nel Sacramento Eucariſtico vi fia la fo

ftanza del pane, effendovi le apparenze »

che, fecondo i moderni Ariſtotelíci, fono

gli accidenti del pane.

Eche dovremo ora dire de'Canoni de’

Concili di Vienna , e del Laterano, ove

fi ditermina, effer l’anima intellettuale ve

ra Forma del corpo umano ? Egli fembra

a prima veduta, che'n fatti abbia la Chie

fa con tal diterminazione approvato uno

de punti della Peripatetica Filoſofia,ma fe

un poco ci faremo addentro a ricerca

re, quale fu la cagione, onde fi moffe la

Chiefa a cio diffinire : e qual fia veramen

te la dottrina di Ariſtotele, ò almen della

maggior parte de ſuoi piu chiari Inter

petri ; toſto conoſceremo, aver alla con

dannatas non che apployata la மது
G
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del Peripato: Convienne adunque faper

fi, che effendofi nelle ſcuole della Fran

cia, e dell’Italia fin dal principio del tre

dicefimo fecolò rifrodotte l’opere d’Aver

roe, e d’altri Arabi Comentatori di Ari

ftotele, cominciò ad avere gran corfo tràº

Peripatetici, e maffimamente appo quei ,

che avevano piu caro filoſofare fecondo i

fentimenti di Ariſtotele, e de fuoi antichi

Interpetri, che giufto gl’infegnamenti del–

la noſtra Santa Religione, e de Padri , la

opinione delle due anime, ovvero de due

intelletti realmente nell’huomo diftinti:l’u

no detto paſſivo, che effendo proprio dell'

huomo, e fua forma, era a corruzione fot

topoſto: l'altro nominato agente, che dí

fuori venendo, era incorruttibile, ma uni

co, e comune in tutti gli huomini , e che

non informava il corpo, ma affifteffe,si co

me il nocchiero alla nave. E, comechè i

Peripatetici piu pii fi foflero in vano stu

diato di trarre le dottrine d’Ariſtotele a'

migliori fenfi; non per tanto nelle Scuole

Peripatetiche non mancarono mai i pro

motori di tali errori: i quali cercavano di

ſtabilirgli ora co luoghi molto aperti dell’

opere di Ariſtotele , ora coll' autorità di

Aleffandro Afrodifeo, di Averroe, e qua

fi con tutti gli Greci, ed Arabi Interpe

tri : i quali , quantunque non convenga

no tutti nell’isteſſo fentimento, non mol

to però difcordano nella fostanza del

la dottrina ; come puo vederfi prefio il

H 4 Gaffen
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Gaffendi, che degnamente di queſta ma

rem. a. teria divifando , alla fine conchiude :

Physfest. De Ariſtot ele vero res eſt jam paulo antè

*: "é º infinuata,c, confirmari tum ex eo potest,quod
с. а. vult Intelleflus agentis aĉtionem nihil cog

municare cum attione corporea: tum ex eo

quod Interpretes precipuè Themistias , Sim

plicius, etiam Philoponus, Averroës, alii »

zem ſic acceperunt, ut cùm admiferint homi

nem ex corpore, & vegetativa, fenſitiva ,

cºgitativa anima, tanquam ex materia,for

maque confiari; cenfuerint tamen ex homż

ne , ø Mente, rationalive parte, ac Intel

destu agente/peciatim, nobilius quoddam »

quaſi ex navi, ở gubernatore compoſitum

. . . . fieri. Qua oecaſione, non defunt etiam ex Ca

"::::::sholici; Theologi , Cajetanu/que nominatim »# 76. ar· ui velint animam humanam fecundum gra:

dum intellestivum, non eſe formam corpo

rir, ſed dumtaxat fecundumgradus vegeta

zivum , affenſitivum , quorum funfliones à

materia dependent, ipſique inherent. Quinci

avvenne, che per far riparo al gran corſo,

che aveva preſo tra Peripatetici questo fal

los molti Scolaſtici fcristero contra, e maf

fimamente S. Tommafo nel fuo opuſcolo.

contra gli Averroilti : ed inoltre la Santa

Chieſa dannò prima nel Concilio di Vien

na » come Eretico, chiardiffe negare: l'a

nima non effer forma del corpo umano : e.

|- Poſcia nel Concilio di Laterano fotto Lione

- X. celebrato, parimente condannò : Qm

ººg ºfferentes animam intellestivam morta

. . , lewą
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lem effe, aut unicam in cunsttis hominibus ;

cớ hac in dubium vertentes : cum illa non

folùm verè, & per /e , est eßentialiter huma

ni corporis forma existat, ſicut in Canone Fe

licis recordationis Clementis Pape V pre

deceſſoris nostri in Generali Viennenfis Con

cilio adito continetur; verùm & immorta

|lis, & pro corporum, quibus infunditur mul

titudine fingulariter multiplicabilis, & mul

tiplicata , c multiplicanda, Dal che fi co

noſce manifeſtamente , che la Chieſa con

queste diterminazioni non inteſe approva

re già la Peripatetica dottrina : ma con

damnare quegli errori, che non altrove

s'inſegnavano , che nelle Ariſtoteliche

Scuole, come dicemmo nel numero 31. ove

piu lungamente divifato abbiamo della di

terminazione del Concilio di Laterano :

nè nafcevano da altra dottrina , che da

quella d’Ariſtotele : e perciò i Padri di

quella fantiffima Affemblea faggiamente ri

cufarono , che dalla Bolla , ove tali errori

fi dannano, fostero cancellate quelle paro

le fecundum falsem Philoſophiam Veterum , '!

le quali diſpiacevano ad un Veſcovo quivi ć:

aflembrato : perchè dinotavano di Arifto-Later,

tele eflere le opinioni condannate; quan

do, per fuo avviſo , erano da Averroe fal-,

famente ad Ariſtotele attribuite. Or effen

do cio vero, chi non vede, quando erra

to vada l’Apologifta : il quale follemente

crede, aver in quei Canoni la Chiefa con

fermata la dottrina d'Ariſtotele;೩೩ in

ettet
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effetto intefe condannarle. Senzachè 2

quando pure foffe dottrina di Ariſtotele ,

che l’anima intellettiva fia fostanzial forma

del corpo umano ; non però fi potrà dire,

che con cio rimanga mirabilmente affodata

la dottrina delle forme, tanto fchernita da’

Moderni nel Peripatetico fiftema. Per

occhè, quantunque fi potrebbe dire, che’l

Concilio avendo diterminato , effer l'a

nima forma del corpo umano, ha folamen

te intefo condamnare l’errore di coloro =

che aſliftente la volevano : nè già ha ſpie

gato: fe ella informi il corpo nella guita =

che i Peripatetici delle Scuole van divifan

do , ò pure in ogni altra guifa , che puo

quella informarlo con estergli ſtrettamente

unita, e non affiftente. Non pertanto laf

ciando cio fotto filenzio ; egli è da porfi

mente , che i Moderni ſchernendo la dot

trina delle Forme, non deridono quelle

forme fuſtanziali, che non fi traggono dal

feno della materia, ed hanno la lor foſſi

ftenza independente da quella : sí come è

l'anima ragionevole: la quale è da Mo

derni riconofciuta comunemente per fu

flanzial forma dell’umano corpo: ma befi

fano certamente le forme materiali , che »

ſecondo i Peripatetici dicono, dalla po

tenza della materia fi educono, dalla qua

le non poſſono diviſamente ſuffiftere; on

de vengono a corromperfi , ò per meglio

dire , ad annientarfi , corros pendofi il

compoſto. Contra queſte forme fi fcagliano
- a i Mo
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i Moderni: contra queste fanno potentiff

mi argomenti ; i quali a niun patto poffo

no offendere le forme da fe fuffiftenti;come

è l’anima ragionevole : del che dovendo

io lungamente favellare nella rifpofta alla

terza, e quarta lettera , intralafcio qui di

piu diftendermi col difcorfo: baftando per

altrocio, chefi è detto per ilmentire la jat

tanza dell’Apologifta , che vanta a favore

del fio Ariſtotele queiCanoni della Chieſa,

cİīeglifono dirittamente contrari. -

,, Aler: Dunque non ſenza ragion vedu

,, ta ardirò io didire, che ſe queibuoni Pa

,, dri riveffero al tempo d’oggi, parlereb

», bono dell’Aristotelica Filoſofia,non più

», come di nemica,ma come di confederata,

,, e di ferva ; artefo maffimamente , che

, vedrebbono uſciti da queſta fcuola tanti,

„ e tanti Atleti della Fede , ed Atlanti

,, della Chiefa, che in leidirozzaro da pri

,, ma l’ingegno, ed affilaro lo ſtile percom

», battere l'Erefia : e nella fua Ginnaftica

», fi refero eſercitari,e robufti per foltenere

„il Vangelo, e fare ſpalla al Vaticano.

XXXIII. Vi confento certamente, o A

pologifta mio, chefe quei buoni Padri vi

veffero altempo d'oggi, non parlerebbono

dell’Ariſtotelica Filoſofia , come di ma

nifeſta nimica : perchè le fgridarebbo

no contra ; come finta amica , e con

tanto piu caldo zelo , quanto piu è da

temerfi da un infinito amico , che da un

conoſciuto nimico , fecondo ſcriste un

grand’
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refell. grandº huomo aਾਂ propofito, dicen

# :::... do : Nullus autem fit periculofor, aut ever:

:". dignior hºstis familiari, & damesticº:

Arist. Egli è vero, che oggimai la Filoſofia del

dogm. Peripato par confederata , e della Reli

gione ferva : ma in effetto ella è tanto piu

nocevole, quanto è piu fimulata , ed in

finta atrica.Del che non potrem certamen

te dubitare, fe punto porremo mente a’

gravillimi danni, che ne baffi tempi ha an

cora cagionati alla Chiefa queſta malvagia

dottrina : de quali abbiamo a baftanza ra

gionato poco anzi. Onde altro non ci re

íta a credere, che quei graviſfimi Maeſtri

dell’Antichità, i quali abborrivano la Fi

lofofia Ariſtotelica, non folo perchè l'ef,

perimentavan pernicioſa : ma anche per

chè la conoſcevano magagnata nel midol

lo; ne farebbon giudicio, non diverſo da

quello ne hanno per l’addietro formato :

perchè, fe ella ha mutato fembiante , col

quale gabba i poco accorti: non ha cam

biato vifcere, nelle quali il mortal veleno

afconde. Ła pietà, che s’attenta mcftrare

nell’ efteriore, è un finto lifcio datole dal

la mano de Peripatetici delle Scuole: i

in Pir-, quali, fecondo faggiamente avverte l’in

son:verb. comparabile Cardinal Perrone , feguendo

:""/* l’avviſo del Boves, Niente trattano meno ,

* che del testo di Aristotele, e foventi volte

fan dire ad s Aristotele cio ; che quegli non

ha ma’penfato di dire ; e ne traggono con

fºguenze sì lontane dal fuo intendimento hé
* 6



125 '

she nulla piu. Del rimanente ella è net

fuo fondo tanto empia, e velenoſa , quan

to prima: e perciò, fe oggi vivestero i San

ti Padri , giudichei ebbono dell’ A ifio

teica dottrina non altimenti , che ne ha

giuditato S. Antonino , ancorchè vivuto

fia ne baffi tempi, il quale la tacciò , non

folamente come vaniffima, appellandola :

Aristotelicam vanitatem : non fo'o con e par. ;:
erronea, dicendo : Errant Academici in-chron.

certa euntia pºnentes , & non multo minus itt. 14

Peripatetici omnem nostram feientiam à fen

fibui ortum habere dicentes: ma anche come

ve enofa, & efecranda , con affermare : ?” “:
|

Herestaream Ariſtotelem fuiſſe non dubitant, {

qui viderunt ejus virulentam dostrinam, at .

que /editio/am. Ecco qual fu il lentimento

di questo gran fanto dietro alla dottrina di

Ariſtotele : de la quale non avrebbe fi fat

tamente favellato, fe l’aveffe in verità co

noſciuta confederata , e ferva della Reli

gione: ò almeno, fe aveſſe veduti da que

Íta ſcuola uſciti quei tanti, e tanti Atleti

della Fede, ed Atlanti della Chiefa, che

voi, o Apologifta, follemente vantate »

credendo, che tali fieno i volgari Theologi

delle Scuole : e par queſti fono quei, che

tradiſcono la Religione, volendo'a difen-,

dere coll' ingegno dirozzato nell'Aristote

lica Filoſofia, e collo stile in quella affila

to: come abbiamo abaftanza dimoſtro nel

la riſpoſta alla prima Lettera.

s» Alet:

f4/77. ti:

с. 4 5.

ني9.وو
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„ Alet : Vedrebbono , ch'ella ormai

,, non è in odio fuorche folo à gli Eretici;

», ed à cert’altri uomini di buona fede, ma

», portati della corrente , che non miran

„ più avanti; nè fanno quanto importi all’

„ Errore,che fi leppellifcano le metafifiche

», fpeculative, e rimanga fola in piè l’Ato

», miſtica fperimentale : di cui tanto egli

a, non paventa, quanto non hà punto, che

„fare la ſperienza colla Fade,nèil Cafo col

», la Providenza.

XXXIV. Se i fanti Padri avestero aglioc=

chi quelle traveggole, che nè voſtri v’ha la

paffione ingenerate ; certa cofa è , che

oramai vedrebbono , ncn effere la Filolo

fia d'Ariſtotele in odio, fuorchè folo agli

Eretici, ed a certi huomini di buona fede,

che fon dalla corrente portati. Ma perchè

quei non avrebbono la vifta guafta dall’aftio,

vedriano, che ella, non folamente è pia

ciuta agli Eretici de piu rimoti fecoli; [ del

che altrove ho favellato,] ma anche a quei

de tempia noi piu vicini, anzi del nostro

fecolo : perocchè il Liceo vanta tra i piu

degni ſuoi feguaci, i Melantoni, i Glocleni,

i Maivarzi; gli Einzi , gli Ehingeri , gli

Slevozi, gli Spinoleri, tutti infami/fimi mif

credenti; e fi gloria avere per ſuoi fortiffi

mi difenſori contra gli sforzi de’Moderni,

i Voezi, gli Scochi, i Revi, i Demazi,e per

tacer gli altri, i Van Mastrichi. Ma, che fto

io ad annoverare queſti efecrabili mostri ,

che con tuttele arti, anchè piu detelievoli,

hanne
|
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hanno procurato mantenere il credito del

Peripato ſopra la rovina, vanamenre TEIl

tata della nuova Filoſofia?Se oggimaièma

lagevole ritrovate tra tutti i vastiffimi paefi

Settentrionali , ne quali l'Erefia aligna ,

alcuna Univerſità , nella quale per antico

statuto non fia la dottrina di Aristotele ac

curatamente inſegnata : anzi nella nuova

Accademia Otrajettina fu per Opera di

Voezio feveramente ftabilito, che non al

tra Filoſofia fi poteste inſegnare, che FA

riflorelica. Vedrebbono oltre pacio quei

Padri, che Ariſtotele è in Pregio appò certº

altri huomini di buona fede; i quali non

ayendo intendimento, ovvero Opportuni

tà di diſcernere, ò eſaminare ié notabili

mançhevolezze di tal dottrina,la pregiano;

Perchè la veggon acclamata per tinto tem

Połę Perciò laſciandofi trar e dalla corren

te del volgo, vanno , non quò eundum eff,

/*4 7nò itur, non accorgenúofi, che:ſh:

*** nº mejºribus malis implica: , come

avverte lo ſtoico Morale , quàm quòd ad

"ºrem componimur, optima ratí • 7፥ፊ

*“gnº “Wegfa recepta/ant. E perchè altfel:

nº: intendeno a bastanza, come quelle me

tafifiche fpeculative, dietroaie quali tanto

tempo, e fatica logorano gli fcolastici,come

ſe per opera di effelave: å veniffe a rilu

cere; fervano appunto, perchè l’errore ri

"ånga ſempre in piè; ritrovando gli fcher

:PPºrtuni tra quelle fortigliezzë, traie

9uali piu fi perde ia yerità, che fi ritrova :

Laon

Ren. ep.

97. tom.

3 «
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Laonde il Geſuita Calato, huomo per altro

efercitato nella Ginnaſticadel Peripatɔ, eb

differt. 6. be a dire : Suis fe compu gant acuminibus

daigne. Metaphyſici , dùm contorna , & aculeata

/ºphismata ultro, citroque vibrantes, diùpu

gnant abſque vistoria. Deleëlabarer egº ali

quando hºc certamine, in quo fine cunftatio

ne verba dare difficile non erat , modo pre

currentibus conſequentia aferrem ; vacuus

feilicet perieulo, & metu, ne me falfitatie

redargueret Natura. E molto meglio del

Cafatine conobbeil Vives il danno, che al

la verità ne veniva da queſte Metafifiche

tit. z. d.ſpeculazioni : Quibus Aristoteles plerumque

esaſ cºr-non exaeuit ingenia, /ed perturbat, &fran

rwt. artigit, egli dice, tenebra/que, & hallucinatio

nem inducit aciei mentir, dum conatur mi

nutias qua/damtenuiſſimas offendere, & inu

tiles perfe , & que intentionem obtutus inge

nii ſubterfugiant, ac frustentur. Vedrebbo

no di piu iPadri, che queſta dottrina del

Liceo aggrada a cert'altri huomini di mala

fede, i quali Filofofando non perritrovare

la verita, ma per promuovere i loro inte

reffi: non per giovare al pubblico,ma per

giuntarlo a lor talento, fecondo richieggo

no i propri difegni, vorrebbono, che non

rimaneste altro in piè, che la Filoſofia di

Ariſtotele;la quale è fempre opportuna al

"::::: * lor genio, e bifogno: perchè, come avver

:::te il Vives: Habet nafum cereum quem qui

*“libet, guð veliefetia pro libito. Vedrebbo

no finalmente, vene baffi tempi fostero監
- TITI

|
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ritiqueivalent’huomini, che Ariſtotele dif

piace non poco a piu graviletterati de no

ftri ſecoli: e non piace in tutto a piu avve

duti Peripatetici. E per tacere di tutti quei

bravi Platonici, fioriti ne baffi tempi, cui

puitto piacque la dottrina d’Ariſtotele: per

racere altrefi del famofo Ramo , del Valla,

del Nizolio,e del Vires; il quale affermò di

Ariſtotele: In eo funt quedam dogmata in lib. dè

multis quidem certa , ſedfæpè parumfoli- canfeora

da, er Catholiea; Chi puo fotto filenzio

paffare , quanto la dottrina Peripatetica

fpiaceffe all’incomparabile Franceſco Pico

della Mirandola ? Queſto valent huo

mo , avendo ben venti anni continui lo

gorati nello studio delle opere d'Ariſtote

le,alla fine la vanità ne conobbe; onde diffe:

Ergone in libra dostrinam Aristorelis appen

dimus? O laborem multis calumnie mortibus

expoſitum ! Sed nihil pietate duce , nihil ::::

тир. 4rfe

in ţ ~/

ëm. lib

de

romite veritate timendum est. Primum illud van, &

[ni longè fallor ] constat : altera in lance fi e. --

poſuerimus diligentiam , , styli elegantiam .

acumen ingenij, multam lestionem, multam

que dottrinam Aristotelis, parum in ea nos

praterea pºſe collocare:In altera verb fí tri

plicem pofaerimus vanitatem, non prepon

derare , /ed pre inani momento hanc in aë

rem faſtolli, facile putaverim. Obi enimfa

perfitio,incertitudo falfitas,quid folidi pon

deris?Quid non inane?non vanum?Molto piu

fortemente diſpiacque Ariſtotelenel paffato

ſecolo a Guglielmo Poſtello, di cui diffe il

* - - I Padre
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vai Padre Maldonato: Mirari /etalë in Munda

Gaulterie virū extitiße, cuius utiq; quot verba,tot effent

----

***

*,هيلع.
-

******

apophthegmata; imperocchè impreſe a mal

menarioin un’intero libro intitolato: Iuſtini

Martyris Everfiº Aristotelicarã Dogmatã :

nella fine del qualeaffermò dello flagrita: A’

noſtro Iustinº ideò impetitur, quod austoritate

femel illi à Sathana cõparata, innumerafal

fa, repugnantia, contraria,& veroßmilia tan

1ű pro veriffimis,& demonstratis mundoсаси

.s tienti obſtruft : unde in illius verba, velutin

faero/antia, &#terne veritati /ubnixa ora

cula iuratum inhune uſque diemeſ?. Ed ove

intralafcio il gran Franceſco Patrizio cele

bre lettore nel Gimnafio Romano? Queſto

bravo letterato dimostrò ben chiaramente

nè fuoi quattro libri delle, Peripatetiche diſ,

cuffioni, che la Filoſofia di Arifiotelecontie

ne moltiffime dottrine falfe, incerte molte,

altre oſcure, e dubbie: e che fe ha qualche

cofadıbuono, e divero, fia tutto pigliato di

efo dagli antichi Filofofanti. Onde non

.ே gran ragione fi lagna in una lettera

fritta a Gregorio XIV. che dove Dionifio ,

Giultino, Clemente Aleffandrino, Orige

ne, Cirillo, Bafilio, Eufebio , Teodoretos

Arnobio, Lattanzio, Agoſtino, Ambrogio,

ed, altri, che er faerofantiæ Fidei jecerunt

fundamenta, & Eccleſiam altè extruxerunt,

Aristotelem non nificum infamia nominarunt:

pofia: Quadringentis verò abhinc eirciter

annis Scholastici Theologi in contrarium

fºnt annixi , Ariſtotelit impietatibus pro

-- Fidei
*۰----دس*|-
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Fidełfundamentis funt ufi , excufatos eos

habemus , quòd Gracas literas nefcirent, il

dos cognoſcere non potuerunt. Non verò eos

exeu/amus, quod impietate pietatemadfirue

refnt conati. E perciò altrove acremente a za:

rampogna gli Ariſtotelici, i quali : In Ari- #:: -
štotelem folùm omnibus studiis feruntur; ne-ter.

quetamen animadvertunt/efe magnam imbi-

bere impietatem. Taccio appreſſo quanto

foste riprovata la dottrina del Liceo dal

Van Elmonzio, dal Telefio , e dal Padre

Tommafo Campanella Domenicano ; il

quale nonpago di avere nel fuo trattato

醬 Trionfato, ripigliato Aristo

tele, dicendo: Cum examinarem Ariffote- e. a.m., s

lis Philoſophiam, hodierno tempore apudmul- ....

tos regnantem, inveni eam non una ex parte - -

fophiſticam, (ficut S. Auguſtinus, & Iustinus

& sAmbroſius, e alië admonuerunt,]po

tentie,/apientie, bonitati Divine adverfan

tem; volle in uno ſpeziale libro intitola

to : De Gentilismo non retinendo, pubblicare

al mondo le fortiffime ragioni, per le qua

li tal Filoſofia regittare una volta fi dovef

fe. Che dovrem dire di Giovanni Bodino,

0; di Sebaſtiato Baflone , de'Gerardo , ed

) Arnoldo Bozi, i qualicon interi libri pre

|4 fero a rifiutar tal dottrina ? Si fa da tutti

| quanto l'abbiano diſapprovata il Galileo, il

// Gaffendo, il Bacone, il Cartefio, il Boile »

| ed il Borrelli, Tralafcio di dire , quanto

ή rhanno malmenata il Maignano, il Piffi

| ni, il Neri , il Salier, il Mallebranche ;

# - I 2 il Vale
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lib. 4: de

லக.கே.?

· Valeriano Magno » tutti ragguardevoli

Religiofi, e letterati infigni. Non favello

degli altri famofiffimi Letterati, che'n que

flo fecolo fifono tuttiunitiadabbattere col

nome d’Ariſtotele la falſità: tra perchè non

ne verrei mai a capo, fe voleſti tutti anno

verargli: e perchè non è uopo diftender

mi a moſtrare, quanto ſtato fia Aristotele

fpiacevole a profeſſori delle altre Filoſofie;

quando non è finito di piacere anche a'

fuoi piu fidipartigiani , fecondo avverte il

Pico della Mirandola, rapportandone bre

.vemente i varigiudici, che hanno fatti del

loro Ariſtotelei ſuoi piu famofifeguaci: Ipſe

uoque Scotus, egli dice, in quarto Com

z.z.t. mentariorum taxat Aristotelem , quod non

Jo. omnia naturali ratione firmata protulerit,

-perſuaſibili, & vulgariPhiloſophorumopinio

ne fapè contentus ; & in fecundo Commenta

rio feribit,multa Aristotelem contradistoria

| latenter conceſſiſſe ; & alia adverfus eum

cùm in libris fententiarum, tùm alibi /parfir.
| Gregorius Ariminenfis , cum di/рига: de

propºſitione fingulari futuri temporis, apertè

feribit Aristotelem in pluribus erraße, &féả

ipſi contradixiße. Durandus quoque in primo

Commentariorum in Theologicas /ententias

non minimum eribuit Aristoteli. In fecundo

verò volumine difp. 1. qu. 3. apertiſſimè dicit,

Aristotelem non folium contra Fidem , /ed

etiam contra rationem naturalem erraffe,

dwm sternum Mundum aſſeruit, & rationes

i - | , ' gius
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ejus ostavo Phyſicorum facilè poſe diſolvi ;

atque in ipſo queſtionis fine, protulit : Ari

ffotelem in iis,que de infinito dixerat 3.Phyr.

libro, fibi ipſi in ottavo ejuſdem operis con

tradicere vidert. Ioannes Bacconus Carme

lita quamquam Aristotelis, ut ex ejus ap

paret Theologicis operibus , magnoperè fu

dio/us , non /emel in primo Commentario in

Sententias , in fecundo , tradit Ariſtote

lew erraviße contra principia Philoſºphie,

s ſibi ipſi contradixiße. ... Petrus •Al

liacenſis , idemque Cameracenſis Cardi

nalis tertia queſtione in primo fententia

rum ſcribit , in dostrina, Évè Philoſophia,

Aristotelis nullas , vel paucas effe ratio

nes evidenter demonstrativas ; eamque »

quam judicat omnibus apparentiorem de

unitate Dei ex rerum produstione in pri

mam cauſam relata , probabilem tar

tum exiſtimavit , non evidentem ; eui ,

er reſpondet , & aliam preponit ex con

/ervatione rerum, quàm ex produstione,

Gulielmi opinionem dum fequitur, validiar

argumentari poste arbieratus, ibidemque af.

firmat quod Philoſophia Aristotelis , feu

dostrina [ ut eius utar verbis] magte

dici debet opinio quàm fcientia , ø val

dè reprehenstbiles judicat , qui nimis

tenaciter Aristotelis adherent austorita

ti. Nee multò post de felicitate locu

eus , prodit , eam ab Aristotele um

braticà fowniatam. E non guari dopo

I 3 fegue
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Îegue a dire : Legimus in prima questione º

Ho: Canonici de Jabjećło feientie naturalis »

eam ipſam Philoſºphiam naturalem, & er

rone è , & infufficienter, ut ejus utar verbis,

fuiſſe ab Aristotele traditam. Et apud Fran

cifcum Maroneum legimus in 3. queſt. diff:

47. confiati operis , Aristotelem non folùm

de invidia in Platonem, cujus dogmata ri

tè, prºprièque non retulerit, /ed etiam de

ignoratione abſtrallionis , deque peſima re- .

rum metaphyſicarum traditione condemnan

f4f27.

Si potrebbono a cio,che rapporta si dot

tamente il Pico, aggiugnere altri giudicii .

d’a già detti non differenti , che ne hanno

della dottrina d’Ariſtotele formati tutti i

piu avveduti Peripatetici, che dopo i tem

pi del Pico fono fioriti con fama di dotti.

Ma jo vo’ tralafciare di farlo, per non an

dar col diſcorſo troppo in lungo: non deb

bo però fotto filenzio trafandare il giudicios

da bravi Peripatetici fatto dietro alla natu

ral Filoſofia d’Ariſtotele: della quale par,

che oggimai fi controverta piu, che dell’

inpirsan. altre parti della ſua dottrina. Ed in prima

nella pa- convien fentirfi il dottiffimo Cardinal Per
rola Ari

Aſotele.
rone, il quale, comechè commendaffe la

Logica, e la Metafifica di Ariſtotele, non--

- dimeno vinto dalla forza della verità, diffe:

Ma nella Fifiea Aristotele ha pigliati un'

infinità di errori, e quante vi feno parole.

Il trattato del luogo è tutto pieno di falſità.

An questo medefino libro altresì egli dice mol

- -- - - - ---- εε το/6,
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te eo/e , le quali diterminandole egli gene:

ralmente, /ono falfe , fe non fi limitano con

qualche eccezione. E da queſti fentimenti

non andò lontano il Pereira, celebre let

terato Gefuta , e Peripatetico, quando

fcriffe: Dostrina rerum naturalium, quam lit. ..de

nobis /criptam reliquit Aristoteles, fi quis prine rer

velit benèfentire, & proprie loqui, non *******

potest dici abſolutè, & in rotum feiontia.”

Primùm quia eternitas materie, motus mun

di, intelligentiarum , neceſſitas Dei in agen

do, finita virtus ejus, & id genus alia, que

funt precipua fundamenta, atque firmamen

ta [ notiti attentamente] Philoſºphie Ari

ffotelice, perſpicuum eft,falfa effe. Ex qui

bus principiisfalſis , cùm ab eo texatur, cứ

mestatur magna quædam feries aliarum re

rum ; neceſſe est magnam partem Phyſice A

riſtotelis non eſſe feientiam, Deinde, eas

res, que vere funt, plerumque levirer, ae

molliter trastiat, non eas confirmans firmis ,

neeeſſariiſque rationibus, fed tantum Dia

lettieis , ac probabilibus, ut ip/emit Ari

ffoteles coºfiteri videtur lib. 2. de Celo textu

17. & 6o. Cùm igitar pars Phyſicả Aristo

telis fitfalfa,pars autem topicam tantum,&

robabilem dottrinam continens, non poteſ?

Phyſica Aristotelis ſimpliciter, & abſolutè

appellari feientia, Piu di queſto certamente

non fi dice da moderni Filofofanti della

natural Filoſofia d’Ariftotele: ne piu fi puo

dire, perçhè fi debba avere fempremai per

foſpetta, ed infida. Ma, che diffi per in

Į 4 fida $

|

?
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fida? debbo dire, per falfa: perchè, fe el

la è tirata da falfi principi, fecondo avvifa

il Pereira, non potrà non eſſere,lalvo che

un tefſuto di errori, e di fogni.

Conobbe ancheil Gefuita Cabbei,quan

to manchevole ſtato fofie Arifìotele nel

la cognizione delle naturali vanità: e ben

chè affezionato egli foffe alla ſua dottri

na, avendone comentati i libri delle Me

teore; non dimeno non lafcia di fovente

ripigliarlo di errore:ed ora avverte:Uideas

'" Aristotelis ingenium etiam in rebus naturali

lit...tex.bus non eſe regulam veritatis:edera dice:/ed

37.4. 1. manifestò intelligere debent, qui Aristotelis
ingenium , tanquam regulam certam verita

tie in objettis naturalibus , & eredunt , eớ

predicant ; ipſum evidenter decipi in rebus

etiam merè naturalibus, & Phyſicis. Ed in

altro luogo avendo comentato il teſto d’

Ariſtotele , ove tratta del tremuoto , ed

avendo eſposti gľ inverifimili divifi di que

tik*.tex.fto gran Maestro di Filoſofia, ( fecondo

:::...:.credono le Scuole, ) Ex his vides, quid

mಳ್ಯ

(..

t ingenium Aristotelis in rebus phyfieis, G

quanfolertiam habeat ad inveniendas cau

fas phyſicas rerum; mihi enim, ut verum fa

tear, non Jatisfaciunt iſti difeurfus. E per

tralafciar mille altri luoghi, ove di tardo

ingegno, ed ottufo nella contemplazione

delle narurali cofe il taccia; bafti folamen

te, per conofcere quanto poco gli aggra

daffe il filofofare dello Stagirita,il por men

te acio, che egli in altro luogo laſciò ſcrit

- tO :
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to : Ariſtotelemfibi Philoſºphiam formaſ?"#*

fabilitate ingenií, non effettus fibr /*****

contemplando; ex rebus ipſit: volendo ºn

cio dińotare, che la Filoſofia Ariſtotelita

tex,

24. in

373673f.

fia un ingegnolo ritrovato, che fi açcord:

piutosto tổ metafifici arzigogoli, che co

fifici eſperimenti. E perciò io immaginº :
che l'Apologifta cerchi per ogni via » che

abbolita l'Atómiſtica fperimentale, riman

gan folamente in piè le metafifiche fpecu

fazioni, colle quali poſſono convenire i

fogni del Peripato; e non già colle ollerva

ziồni, & cogli iperimenti della natural Fi

loſofia: nella quale, quanto difettofofta

to foſſe Ariſtotele , lo ravvisò certamente

il Geſuita Rapino: ma no'l confeſsò , fe

non che a biftento per cagione dell’impe

gno, che aveva di foſtenerne il credito.”

Écco, egli dice, cio, che ſembrapotefri
nelle

prendere nella Fifica di Aristotele: vi è gran rifeſ:

confuſione negli otto libri della Fifica: lº :

difpofizione non è punto naturale: niente
più malagevole a comprendere, quantº la

materia prima, e reduxione delle forme da

quella : tutto il trattato del movimento è

Astratto : quello, col quale pretende prº

vare l'eternità del moto per la circola Xione

nell’ ottavo libro, è incomprenſibile, e tuttº

questo libro è troppo metafífico : il trattatº

del tempo , e del luogo non è puramentef

fico , perchè рио convenire agli ſpiriti. E

poco dopo : 'cio, ch egli afferma nº 44;

è #fferis

primº

fief. 6.
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prim i libri del Cielo , ne trattati delle

Comete, dell’ Arco celeffe, e di alcune altre

Meteore,non fi ritrovapunto vero in tutte le

fue circosłanze: egli è di mestiere eccettua

re il quarto libro delle Meteore , il quale

fembra piu efatte , ehe gli altri , ... e fi

nalmente io conſento, che Aristotele è men

dimostrativo nella fua Fifica, ehe nelle

altre parti della fua Filoſºfia ; che nelle

fue Meteore è meno accurato : e che tut

to’l fuo sarattere è poco ſicuro. , Così ne

parla il Rapino della Peripatetica Filofo

fia nell’iltefio tempo, che ula tutta l'arte,

e mette in opera tutto il fuo fapere

per fostenerla contra gli affalti de mo

derni Filofofanti. Or penfate, che ne

avrebbe detto ; ſe ò l’impegno del per

fonaggio, che fofteneva , ò l’amor della

Setta, non l'aveffe fatto tacere , ò pur

travedere.

Tralafcio orá di recar altri , che co

termini non men forti Ariſtotele cenſu

rarono: baftando per tutti recare il giu?

dicio, che ne formò il Gefuita celebra

tilfimo Michele Elizaldo, il quale in quel

la fua pregiatiſſima opera : Forma Verei

Religionis quarende , ora tsccia lo ſtagiri

ta , perchè abbia ſ’intelletto creduto, ef

fer : tamquam tabulam rafam : ora af

ferma, che detto all'eternità del Mondo :

Nimium ineptiit : o a appruova il fenti

mento di Enea Gizeo, quando illum ap

* ”pellabat ridiculum. E per tacere altri rim
*

protti
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fit à caufs fuit. Reliqua ofio librorum fun:

dantur in quibufdam ex motu ſumptis prin H

cipiis : quòd non fit motus omnium poſſi

bilium tardiffimus, & item velociſſimus »

haud afgequor demonstratum ab e Ariſtote

le : quibus fablatis, cunfte labaſcunt : vi

deo ex his principiis itum eſſe ad falſiffi

ma , fcilicet ad eternitatem Mundi , ad

tollendam Deo libertatem , atque ſimilia :

ducimur etiam adpartem capilli, qua di

viſa compleat Celos ; quod ipſe niſi à Deo

reveletur, credere nunquam hominibus po

tero : quomodò etiam in rarefattione , có:

condenfatione eadem non autia quantitar

plus, vel minus loci occupet , liceat igno

rare , nec credere: quid tempus fint , &

locus, nihil ex Aristotelis Philoſophia intel

ligo; & veriora, er altiora vifa funt Au

guſtini de tempore documenta: potiſſima ope

rationum omnium principia, calor, & frigus

cum deſignentur, videmus carnes , que in

ferventi olla, magnoque igne tàm fero ab

fumuntur , citiùs multò in alia converti in

debili ſłomacho; & item ip/as fomachi te

meras carnes haud abfumi; fortiffimas alias

immiſſas abfumi quanto citiùs : aurum nun

quam in fornace, de facili in quadam aqua

colliquefieri: in illa plumbum tam reſoluta

facile metallum haud eliquari: perfacilè verà

in aliqua aqua. Sexcenta invenias hujufmo

di fine folutione, fine exitu, cogimur paſſim ad

occultas qualitates, ad latentes, er ignotas

canſas in obviis, & quotidianis efflibus re

fugere
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fagere: alii mox pro omnium fupplemento ad

gau/am primam aufugiunt: unde Philoſophia

hac fe ipſam fatetur ignorantiſsimam. Pro

pter que, & fimilia, ut de me; & pro me

reſpondeam, fateor ingenuè, mihi fufpestam

videri hanc Ariſtotelis, quam terimus, viam;

& vix quidquam firmitus animo impreſium

eft meo : e Alii autem pro /e/e cauſam ege

vint, ut placebit. Idem porrò fuiſset de Phi

loſophia Morali, atque de Metaphyſica, fide

bono, & malo, de fine, & mediis , feilicet

de moribus, ac virtutibus, fi de divinis ,

er altiſsimis , ac futuris rebus Deus no

fter haud dignatus fuiſset nos luculenter in

fituere.

Or fe tutto cio vedeſfero oramai i Padri

della Santa Chieſa; vi pare, che diverfa

mente parlerebbono di Ariſtotele di quel

lo , ne han giudicato negli andati fecoli?

Vi fembra, che riconoſcendo la dilui dot

trina , ora piu, che mai vaniffima, effen

dofi alle vanità di Ariſtotele aggiunte quel

le degli Arabi, ed a queſte le baje degli

Scolaſtici ; veggendola oramai tanto piu

dannevole , quanto piu addimeſticata: oſ

fervandola rifiutata da' valent huomini :

non approvata del tutto da migliori Pe

ripatetici; e fola refa plaufibile appo gli

Eretici, e certi altri huomini, ò di buo

na fede, che la pregiano, fol, perchè la

veggono ricevuta dal volgo : ò di mala

fede , che conoſcendola manchevole , la

promuovono,come opportuna a loro dife

- gոl :

7
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gni; non ayeffero ．lamare quei Padri

pieni di caldo zelo con Franceſco Patrizio:

Cur non • Ariſtotelis exoterica Philo/ophia

ex hiſce locis in exilium amandabitur?Quid

enim opus amplius habebunt ex ea impieta

te tam mortiferum venenuw bibere, quo ve

luti lethargo anima in Dei cognitione obdor

miat ?

,, Alet: Vedrebbono , che, già eftinta

%, la mala razza degli Averroiſti non in

», terpreti di Ariſtotele , ma traditori, non

», fi odono tra gli Ariſtotelici noſtri,ſe non

,, voci offequioſe alla pietà, e ubbidienti à

,, Roma ; dove le novità perniciofe non fi

», fentono , che trà nemici di Ariſtotele :

», de quali ancor que', che fono in conto di

„modeſti,e di pii, non han faputo in ma

», niera contenerfi entro i confini del dove

„re,che non ufcffero talvoltain parole non

», affatto confacentifi alla riverenza, di cui

», erano alla facra autorità debitori, imper

», ciòcche mettendo in non cale il Carte

», fo, che ugualmente vano, ed audace fi

,, promette di aver” egli col tempo à dar

», nuova lingua alla Teologia,ed alla Chie

», fa ; lo fteffo Gaffcndi non perdona à ge

», nerali Concilii , perchè nello ſpiegare

», la natura de Sacramenti han voluto fer

», virfi de’ vocaboli, troppo à lui odiofi, di

,, materia, e di forma. |- -

XXXV. Voglio pur confentirvi,che omai

fono eſtinti gli Averroiſti : e che non fi ,

fentono, ſe non voci oflequiole alla醬
GG OG:

:
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ed obbedienti aRੋ tra’ nofri Ariſtote

lici; ſe per noftri non intendiamo gli Ari

ftofelici milcredenti del Settentrione, ap

po de quali fi fentono e le novità perni

ciofe, e gli antichi errori della Peripatetica

Filoſofia : ma ſolamente intender voglia

mo de'Peripatetici delle nofire ſcuole ; i

quali nulla leggendo Averroe,e meno Ari

. ftotele, fi credono Ariſtotelici per poche

loicali nozioni, e fottiglieżze fofiſtiche da

Maeſtri a’diſcepolie da queſti agli altri trai

mandate, dietro alle quali yanamentes’ag

girano, ſenza fapere, nè che fi dicano : nè

quali fieno i veriferitimerti d'Ariſtotele. E ,

hi è oggimai tra noſtri Peripatetici delle :

cuole, il quale fi dia briga d'inveſtigare la º

vera dottrina di Ariſtotele, leggendone l’o

re attentamente, e ricercandone il verace

fenio del greco teflo, e le ſpofizioni degli º

antichi, e de moderni Interpetri? Laonde ? .

non fia maraviglia ſe oggimai fivede tra

noi ftinta la malarazza degli Averroiſti,e fi

fentono voci offequiofe alla pietà, ed obbe

dientia Roma tra Peripatetici,che nonfono

Peripatetici,le non di nome: Sanzachè, ha

non poco ; per mio credere, cooperato a

{pegnere ne' noftri tempi gli antichi erro- .

ri degli Aristotelici, il rinovellamento della

miglior Filofofia; la quale avendo a ſe tirata

l'applicazione de’piu nobili ingegni,e vaghi

della verità; tratto tratto fi è venuto per

dendo lo ſtudio , el pregio della dottrina ·

Peripatetica, e con cio i'occaſione di tra

- * - - valو
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valicar dal diritto ຕໍ່ເro,kgendo fida

mente le orme erranti dello Stagirita.On

de io eſtimo certamente, chefe di nuovo

tra noi rifioriffe lo ſtudio della Filoſofia A

riftotelica , come era ne paffati fecoli; fi

wedrebbe di bel nuovo furgere quella gran

turba , e di Averroiſti, e di Atei , e di af

fertori della mortalità dell’anima, e di al

tri errori, che ebbero il lor corſo tra gli

Ariſtotelici, fino al comminciam
ento

di

queſto fecolo, nel quale ha avuto il fuori

ftoramento la fenfata Filoſofia: e fi vedreb:

be pur vero cio , che de fuoi tempi fcriſ

nel lib. fe Bernardino Veronefe, che: Nulli adhue

della inventi fuerunt, qui verè fe Aristotelico:

diff" appellari voluerint, qui non ad hane animi

":::" hortalitatem facile declinarint. -

Filof. f720

Ma in contrario non pofio concedervi,

Platon. - - -dr A- fenza offendere la verità, cío, che voi non

riſt, avete potuto affermare fenza calunnia:cioè,

che le novità pernicioſe non fi fentono,che

tra’ nimici d’Ariſtotele. Se cio è vero, per

voſtro avviſo; perchè avete trafandato di

palefarci queſte pernicioſe novità ? Perche

non avete prodotti i luoghi, ove s’infegna

no da fenfati Filofofanti, e maffimament
e

da quei, che fono nel grembo della fanta

Chieſa Cattolica ? Perocchè degli altri non

farebbe maraviglia, che trafportati dalla

lor erronea Religione, foffero in alcun ab

baglio caduti. E fe penſate cio perfuaderci,

con dire che ancor que', che fono in con

$2 dimodesti, e di pii, non han faputo in

manie:

4

*
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maniera contenerfi entro i confini del do

vere, che non uſciffero talvolta in parole non

affatto confacentifi alla riverenza, della qua

le erano alla facra autorità debitori, v’in

ganate certamente a partito : perocche fa

rebbe ciovolere colla méſogna provar la ca

lunnia. E dove mai potraffi trovare Filofo

fante piupio,einverfola fagra authorità ri

verente, di Renato delle Carte? Non mai vi

Baillet leglifufempremaigrandemente/obrio

melle matterie della Religione.Giammai nonha

favellato d'Iddio,che con fommo riguardo : e

miente poteva agguagliare la /ua dilicatezXa

in queſto punto: il che faceva sì, che egliferă

olo/amente evitaße d'entrare in quistionë

dipura Teologia, credendo , che cio era far

torto alle verità, che dependono dalla Fede,

e che nonpo/ſono effere provate con naturali

dimostrazioni, volerle confermare con ragio

ni umane, e folamente probabili. Ma, a cheè

uopo valerci della teſtimonianza di fi gra

ve ſcrittore, per dimoſtrare quanto grande

foffe ſtatala pietà di Renato, e'l riſpettover

fo la facra autorità;fein ogniluogo dellefue

opere una fomma riverenza verſo la Reli

gione chiaramente riluce? Egli affai volte

non folamente confeſſa la debilezza del fuo

intendimento,e ſottomettelefue dottrine al

giudicio dellafanta Chiefa: ma foventei fuo'

divifi all'autorità de Teologi fottopone: efi

poſtrafépreguardingod’errare. Il che five

-
de manis

lib. 8.c. 7:

è stato Filofofo piu profondamente riſpettof:ി

verfo la Divinità, che’l Cartefio: [dice il di Ren.
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manifeſtamente tra 雛 altri luoghi delle fue

opere, nel metodo, ove così dice : Tertius

autem, nunc agitur annus, ex quo perveni

adfinem traflatus,quo iffa omnia continentur,

incipiebamque eum recognoſcere, ut postea

typographo iraderem, eum refeivi viros, qui

bus multum defero, & quorum auttoritas non

multo minus in meas affiones poteſt , quàm

repria ratio in cogitationes , opinionem

quandam Phyſicanº improbaſſe, paulò antà ab
alio in lucem editam; cui nolo dicere me adhe

fiffe, fedtantùm nihilin illa ante ipſorum een

furam obſervaße, quod /u/picari poſſem aut

Religioni, aut Reipublice noxium eſſe ; nec

proinde quod me impediturum fuiſſet ipſam

tueri , fi ratio veram eſſe perfuaffet ; hocque

mihi wetum incuffiſe ne pariterintermeas ali

ua inveniretur, in qua à vero aberrafen.

ralafcio di foggiugnere qui altri luoghi,

onde chiaramente potrebbe conofcerfi ,

quanto ingiuſtamente voi tacciate Renato

di audacia, e di temerità : perchè quel,

che abbiamo recato è baftevole a con

vincervi reo di calunnia: tanto piu , che

voi non apportate , nè potrete giammai

additarci alcun luogo delle opere di Re

nato, nel quale fiprometta di avere egli

a dare nuova lingua alla Teologia , ed al

la Chiefa. Senzachè, non fo, come voi rim

proverarequal delitto in un’autore Cattoli

co, il voler recare nuova lingua alla Chieſa;

quando poc’anzi avete affermato, che dal

gempo » che Ariſtoteles'ècon Profittointro

" . . dotte*
* * ----

/ー〜
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dotto nelSantuario,la Chiefa steſſa hamuta:

to linguaggio. Or fecio vero foffe, ò poteste

mai effer vero,chela Chiefa avendo laſciato

l'antico favellare,avefie preſo quello di Ari

ftotele , empio, ed etnico; che temerità

farebbe il pretendere , che col tempo ,

laſciando il linguaggio di Ariſtotele , pos

teffe ularequello d’un Cattolico Filolofante,

di cui ebbe a dire l’incomparabile Padre

Merfenno: Credidi lucem aliquam eximiamhaievirº Deum infudije, 7κάpoſtea D.Auga-鸞 ո:

ffini ingenio,es dostirine adèe conformē inveni, vzhi. . .

ut eadēferè omnia in uno agno/cam,ae in alio.

Seeundo video illius animum in omnibus fuis

reſponſionibus adeò eõgruere,adeoChriſtianum

effe,& divinum amorẽ fpirare,ut credere non

poſſim illius Philoſophiam non effe futuram

magno vere Religioni ornamento, & auxilio.

, E che dovrem direora della pietà delGaf

fendi, e della ſua profonda riverenza, chę

fempremaiferbò alle facre autorità? Ne diffi

gia io qualche cofa nella rifpofta alla primą

lettera: ne debbo molto dire poco appreffo: e

tutto farà foverchio per coloro,cheabbiano

le diluiopere lette: perocchè non vièoppor

tunità,ove di materia fi tratti, che in qualche

guifalaReligioneriguardi,che eglinon nefa:

velliçon ſommoriſpetto, e conaver fempre

l'occhio alle diffinizionidella Chieſa, anzial=

l’autoritàde Teologi.Perlo chealtroquinon

miconvien fare,che porrein Salvo il ſuo no

me d'all’ imputazione da voi fattagli di non

aver perdonato agenerali Consilii ; per che

|- * K * . . nulis
: -
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nullo /piegare laாே de Sacramenti han

voluto fervirfí de vocaboli troppo à lui odiof,

di materia,e diforma.E per din oftrare,che

cio fia una pura calunnia; altro non è uo

po, che řecare le dilui parole: perchè poffa

ognuno agevolmente offervare, fe punto

difapprovi i Concili, ò pur gli nomini die

tro all’uſo di quelle voci : e per qual fine

egli favelli di tal ufo. Dopo aver quel va

lent huomo confiderato, quanto aveſſero

gli antichi Padri della Chiefa difpregiata la

lib. 1. s. Periparetica Filoſofia, foggiugne: Iam ve

aere, pa rò, & f Ariſtoteles plures habuit ex junio

அ ribus celebratos fettatores, ut s Albertum »

„Í" ut D. Thomam, Scotum , est alios: dicemus»ristotel.

exer. ; n. me propterea Patres illos veteres temerëfe

343 eiße, quòd Aristotelem perinde ae iſti non

eoluerint? Vel, nos ne reprehenſione digniju

dicabimur, fi antiquos illos potiùs fuerimus,

quàm juniores istos imitati? certè potuit Fides

Orthodoxa’earere principiis illis, terminiſ

que Aristoteleis in Theologiam nuper introdu

ĉžir.Vifº dicas Patres veteres Christianos op

timos non fuiſſe, qui hujuſmoditerminorum ar

gutias ignoraverint, minimèque ufurparine ?

Waverant; exempligratia,priores Christians

naturam,energiamque Sacramentorum,abfque

illa diffinitione materie, forme, ac ſimilium.

*ere autem, num lepida, appoſitaquefit ana

logia ejus,quod materiam,formamque voeane

in rebus nature, & artis?dum Aqua dicitur

materia,verba,Egotebaptizo&cforma Bap

zifai:peceatum materia,ab/6lusioforma Pani

Bestis:Parreontrahens materia, con/enfºsfor

色鲁
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maMாே de eateris: utproin;

deres Sacrofaistia detorqueri debeant adhujuſ.

modi Aristotelifmum? Viffortè congruentius

nonforet cum antiquis Patribus, de Baptismo

(ut istudattingam)fic loqui? Accedit verbum

adelementum,& fit Sacramentű Quamquam

istud obiter.Chi èora così lofco,chenon veg

ga in queſte parole, non avere voluto altro

dinotarci il Gaflendi, fe non che non vi fia

alcuna neceſſità di ufar tali voci ariſtoteliche

per iſpiegare la facra dottrina ; quando gli

Antichi Padri hanno le medefime dottrine

inſegnate con altri termini? Imperocchè

non fono elle tanto acconce, ed opportu

ne a fporre la Criſtiana dottrina, che non

fieno men acconce de termini, e de parla

ri da Santi Padri adoperati: ma non perciò

dice il Gaffendi , che fieno malamente u

fate le voci di forma, e di materia a ſpiega

rc la natuta, e’l valore de facramenti :

perchè eſtima altrettanto buone, ò migliori

le maniere di ſpiegarfi da Padriufate. Edin

conſeguenza non fo conofcere, come il

Gaffendi , cio intendendo di dire, nonab

bia perdonato a generali Concili: i quali

non folamente non veggiamo nominati: ma

io eſtimo certamente,che’ın tale opportuni

tà nèmeno fieno a lui caduti in mente.Eper- -

chè meglio fi conoſca, quanto lontano ſtato lib 2. e

foffe l’animo del Gaffendi dal diſapprovare :::***

le voci nella Chiefa ricevute;convienriflet-:

tere a cio, che egli ne diffe in altra occafio- rifisti.

ne: Dices hîcfolùm quantitatem, figuram , exere. 24

eolorem, faporem, ſoliditatem, fluiditatem s”fº.

3 cớ que
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s, di paffare alla fottigliezzadel diſcorrere.

s»Non così forfe fanno coſtoro, che voglia

», on parere di ferrar le porte al Liceo per

a, affetto di pietà ; che anzi dove loro fi

», appongono i decreti della Chieſa,co’qua- ,

», li non fi accorda il dire, il corpo non ef

», fere, che mera eftenfione , gli accidenti

», effere indiftinti dalla foſtanza, & cofe

sa tali, alzano toſtamente le grida, non do

», verfi tramifchiare il Cielo colla Terra ,

», il facro col profano, la Fede colla Filo

a, fofia; e quindi la noſtra, che molti ſuoi

», dettati appoggia all’ autorità divina, ap

», pellano col Verulamio Filo/ofia്i്.
», zio/a , che porta la falfità sù gli Altari ,

», ed efpone all’adorazione de creduli A

»poteo(i di errori.

XXXVI. Nonè uopo, che io quî dimo

ftri, quanto errato vada l’Apologifta, cre

dendo, che ne tempi moderni d’altro oc

chio gli antichi Padri guarderebbono l’A

riſtotelica Filoſofia : perchè le cofe da me

fin ora confiderate lo fanno a baftanza ma

nifeſto. Non perciò vo’ tralafciare, di far

conofcere, che ancora ne baffi tempi, cioè,

quando fi crede dall’Apologifta divenuto

Ariſtotele da polledro cavallo di maneggio,

fia la fua Filoſofia, non già una ſeguace, e

diſcepola, che genuflesta riceve le norme,

e g” infegnamenti da Padri : ma fia orgo

gliofa tuttavia Arbitra, e Maestra , che le

vandofi contro all' autorità della Santa Fe

de, vųQl effer cręduta veritiera, ancorchè

K 4 GOIA".
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contraddicaalla verità: cioè aCriſto, che da

quella diverſamentene infegna. -

E per ritrare in parte l’alterezza dicoteſta.

Filoſofia, potrei in prima rammentare l’or

goglio,che avanti del dodicefimolecolofo

leva ella nudrire ne fuoifeguacicőtra l’auto

Fozio in rità de’Padri,e della Chiefa : onde dir potrei

end. 21. tra gli altri di Giovấni Filopono, il quale fe

dotto dalla FiloſofiadelPeripato:Corporäre

furrestionem reiicit,&multa inconfideratè ia

flat,Sanĉłorã etiam Patrum austoritatem in

festari aufus. Ma cio,ed altre si fatte cofe de'

tempi piuda noi rimoti tralafcio: perchèfo,

chemidirebbe l’Apologifta: allora effer nel

lo primiero ſtato Ariſtotele:perciò venendo

a tempipiu a noi vicini,quando eragià dagli

ScolaſticiintrodottonelSãtuario:ognuno ſa,

in quanto orgoglio móratifoſfero gli Ariſto

telici del tredicefimofecolo, i quali aperta

méte foftenevano,come vere nella Filoſofia

Ariſtotelica molte dottrine, che per altro

effere dirittamente contrarie agl'infegna

mentidella Fede confestavano; ſenza punto

praticare l’avvertimento de’ Padri, di do

ver prima ſtabilirfi nella ſemplicità del cre

dere, & indi paffare alla fottigliezza del

diſcorrere per lo che Stefano fecondo Ar

civeſcovo di Parigi , in una ſua epiſtola

Paftorale gli rimprovera acremente, e ne

condanna, e gli errori, e la temerità: Ma

gnarum, & gravium perſonarum, egli dice,

crebra, eý zelo Fidei accen/a infinuavit re

datio, quod nonnulli Parifir/studentes in Ar

tibus , proprie facultatis limites tran/een

dentes, quosdam manifestas, & execrabiles
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errores, imò potiùs vanitater, & infantas

în rotulo , feu cedulis annexo , feu annexis *2

contentos, quaſi dubitabiles in fcholis trafia

re, & diſputare prefumunt, non attendentes

illud Gregorii : Qui ſapienterloquinititur,

magnoperè metuar,ne ejus eloquio,audien

tium fanitas confundatur:prefertim cum erro

res predistes Gentilium feripturis muniunt;

proh pudor! ad/uam imperitiam afferunt:Sie

eogentes,ut nefciant eis reſpondere. Ne au

tem,quod ſic innuunt, aßerere videantur, ref

penſioner ita palliant, quod dum cupiunt

vitare Scyllam, incidunt in Charybdim. Di

cunt enim ea effe nota fecundum Philofo

phum,fed non fecundum Fidem Catholicam:

quaſi eßent due veritates contrarie, & quafi

contra veritatem Sacre Scripture,fit veritas

in distis Gentilium damnatorum , de quibus

fcriptum est perdam/apientiam fapientium,

quia vera/apientia perdetfalſam/apientiam.

Ne feguenti tempi poſcia non fono al

tresi nelle fcuole Ariſtoteliche mancati co

loro, che difendevano, effer vero fecondo

la dottrina del Peripato cio , che rifiutar Deferi:

dovevano, come feguaci di Criſto.Tra qne- pt. Ee-.

fti par,che fi debbaánnoverare,oltre Simo- :el:: 24.
ne Tornacenfe,il quale, per teſtimonianza: E#:

d'Arrigo Gandavenſe: Dum nimis Ariſtote-: d:#.

tem /equitur à nonnullis Modernis here/eos carnfát.

arguitur, Pietro Revio,eNiccolò Vernia,che 6. „The

nei decimoquinto fecolo fiorirono, e final-" !.

mente il rinomato Pomponazio : il quale , é:

avendo pubblicamente difesto, come falda naf':
verità fecondo la Filoſofia di Ariſtotele, tav.

l'empio errore della mortalità della nof

*
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tra anima, ed altri ſomiglianti; fi ſcher

miva dal e ſacre autorità, che'l contrario

infegnano , con ſoftenere quella erronea

maffima , che poteva effer vero fecondo

la Filoſofia cio , che era falfo fecondo la

Fede. Onde nel Concilio Lateranenfe tra

gli altri errori fu ſpezialmente dannato que

fto , che era divenuto molto comune in

bocca de Peripatetici del paflato ſecolo =

de quali intendendo il dottiffimo Melchi

ore Cano , ebbe a dire laddove favella de

gli antichi Padri, che deteſtavano i Criſtia

lit.,. d. ni troppo intefi alle profane diſcipline: Il

foetheº los etiam damnant, qui Philoſºphiam Evan

44 e.º. geliis preferunt, quibus Averois Paulus est,

nell'

Alexander «A phrodiſeus Petrus, Ariſtote

les Chriſtus , Plato non d'vinur, fed Deur.

Cujuſmodi nos ipf prefertim in Italia vidi

mus multos, qui Scriptura Sacra negletta ad

horum Philoſophorum dostrinas, tanquam ad

frenum feopulos adherebant, poſtque galerºs

etiam, & infulas, non Prophetas, non Аро

stolos, non Evangelistas, fºd Cicerones, Pla

tones, Aristoteles perſonabant. E piaceffepu

re al Cielo , che nel preſente ſecolo non fi

foffero veduti tali noftri,i quali han data oc

cafione difclamare al P.Daniello BartoliGe

fuita, dicendo: Quanta strage fa ancor ºggi
Huom.di quello ſtrmendi, & destruendi artifex verfi

lettere

քո» *.

pellis Aristotele creduto autore della morta

:ru: al lità dell'anima, che in una parola, è quanto dir

τετε%ζα. distruttor della Fede epadre diquei,che vivo

nºfenz'anima d'uomo,vita di bestie Quantide

* - /μοί,
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faoi congiurat? quinihil aliudquàm Aristote :

lem ruĉfantiquelle fole verità della Fede han

perficure, che s’accordano congli Oracoli del

Peripato;quaſi che l'Evangelio foſſe un grano,

ehe s’haveſſe à raccogliere dalla paglia dell’

humana Filoſofia, e non un pane di vitafcefo

dal Cielo, perchè al gusto del fuo fapore fi

buttaffero di bocca le paglie, quæ medullam

non habent, nec poſſunt nutrire difeentium

opulos,fedde inanibus ſtipulis conteruntur:

Datutto cio di leggieri s'avvifa,quanto dal

vero s’allontani l’Apologifta,facendoci del

la Peripatetica Filoſofia un ritratto così de

voto, ed umile inverſo gl'infegnamenti de’

Patri. Egli è non di meno di qualche stufa

meritevole , come huom , che è prefo di

caldo amore di tal Filoſofia, tutta a fuo ge

nio, perchè cadente di fofiſmi, dibiltri, edi

battucchierie : perlo che non puo difcer

nere le manchevolezze di lei:ò vedendo

Ie, gli fembrangrazie. Ma per contrario

non vi è coſa, che ſcufar postaabaftanza l'A

pologifta dall’ avere accagionati i moderni

Filofofanti d'una colpa, la quale non pote

va imputarfi loro, fe non che da huomo ,

che abbia abbandonato il ſuo animo in ba

lià d’un maligno aftio, che adiſpetto della

verità, edell'evidenza cerchi per ogni verſo,

ofcurare la pietà di fi valentiffimi Filofo

fanti.Imperocchè afferma egli, che dove fi

ọppongono loro i decreti della Chiefa, co',

quali non fiaccorda il dire, il corpo ಸ್ಧಿ

re che meraeſtenfione: gli accidentief
A ferе.
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fere indistinti dalla foſtanza, e cofe tali ;

alzano toftamente le grida : non doverfi

tramifchiale il Cielo colla Terra , il facro

col profano, la Fede colla Filoſofia. E pur

egli è vero,che per convincere l'Aletino di

calunnia, non è altro d'uopo, che di addi

tare i moltiſſimi luoghi delle opere de Mo

derni, che fono ora mai nelle mani di tutti;

ne quali eglino con non minor pierà, che

auvedutezza fi ſtudiano accordare i decreti

della Chiefa colla lor dottrina intorno alla

natura del corpo, e degli accidenti, e di

cole fomiglianti.

E per favellare in prima del piffimo Re

nato delle Carte; tralafcio qui recare quan:

to egli brigato fi fofie di render concorde

vole la ſua dottrina intorno all’eflenza del

corpo co decreti della Chiefa; che c’infe

gnano l’efiftenza del corpo di Criſto nel Sa

cramento dell’Altare: perchè dicio ne do

vrò lungamente divilare nella riſposta alla

terza lettera. Lafcio anche d’auvifare, che

Renato inſegnando effere gli accidenti dal

la foſtanza inſeparabili, intende cio fecon

do le leggi della natura, e non già per di

vina onnipotenza, per opera della quale

non niega, che ſeparabili fieno, come ef

prestamente auverte, dicendo: Denique ex

eo, quod dixerim modos abſque aliqua fab

stantia, cui infint, non poße intelligi, non de

bet inferri, me negaße illos abſque ipfa per di

vinam potentias poni poste, quia planè affir

mo, & credo Deum multa pofie efficere, que
ጸ0ድ
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nei întelligere non pofuwur. E perciò non

ío qual difficultà efter vi poffa, in accor

dare la dottrina degli Accidenti di Re

nato co decreti della Chiefa , anche fe

condo la volgar dottrina delle fcuole. Tra

laftio finalmente di recare gli altri fuoi

diviſamenti nello ſpiegar , che egli fa con

fomma chiarezza come poffano nell' Eu

cariſtia auvenire quelle apparenze del pa

ne, e del vino; fenzachè fiammettano nel

la natura gli accidenti Peripatetici : onde

poi foggiugne: Que omnia tam *********ида

ac tam reflè per mea principia explican sa “i:

//

tur, ut non modº nihil hie habears , quodįsä.

verear ne orthodoxis Theologis offendicule

fit futurum , /ºd contra potiùs magnam me

ab ipſis gratiam initurum eſse confidam ,

quod eas in Phyſica proponam opiniones ,

que longè melius, quàm vulgares cum Theo

logia confentiant. Tralafcio , come diffi ,

di tutto cio ſporre partitamente : per

chè non è mio intendimento , nè piu è

uopo rapportare quel » che egli dietro a

queſta materia ha infegnato: ma per con

víncere l'Apologifta di calunnia, bafta au

vertirelettore,che Renato non folamente in

alcune fue epiſtolebrievemente rifolveque

fta difficultà, fcrivendo a ſuoi amici : ma

anche , venendogli oppofta dal celebra

tiffimo Teologo della Sorbona Antonio Ar

naldo nell’obbiezione alla prima Filoſofia;

egii nella ſua riſpoſta ne diviſa lungamen

tęs

=
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te , non fo le con maggior pietà dạni

mo, ò profondità d'ingegno : tanto che ,

ne restò pienamente foddisfatto quel dot

tilfimo Maeſtro in Divinità : attestando il

Padre Merſenno, che : Cum nobilem quar

in Ep. tarum objestionum Auflorem , qui totius

** Vºet. Accademiz Parifenſis ſubtiliſſimus habetur

Philoſophus , & Theologie Dostor, roga

rem, num rurſus vellet contra reſponſiones

infargere, mihique reſpondißet fe nihil prorº

fus habere, ſibique penitus eſſe fatisfaċtum,

ipſeque docuiſſet, & publicèfuſtinuiße tean

dem Philoſophiam , quam viribus cerans

maxima , ut in theſibus propugnandis eße

folet , Dostorum eorona impugnavi,ſed ex

pugnare non potui. Ed in oltre difamina la

medefima materia quel gran Filofofante :

riſpondendo alle lefte obbiezioni fattegli

dal medefimo Merfenno. Tutto cio fembra

certamente batevole, per iſmentire l’Apo

logifta;ma non gia per far conofcere a pie

no a coloro, che non han le opere di Re

nato rilette, quanto grande ſtatata fostela

pietà di quel Filofofante in non allontanar

fi nel filofofare da decreti dellaSanta Chie

fa : quanto grande la cura in conformare

le fue dottrine a quelle della Sacra Teo

logia ! Perciò conviene, che qui rapporti

alcuni de moltiſfimi luoghi delle fue ope

re, onde riluce non poco la ſua attenzio

ne di non difpartiri , dalle, norme della

Religione, Ecco come egli dice , fcriven

do ad
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fare, e piegarfi chiaramente la Tranſub

ftanziazione, fęcondo in fuo principi,fog

giugnendo : Hecque etiam ad Sorbonam

mittere mihi propoſui, ut antequam in lucem

ер. 33.驚 diverrei,fevo

4º tom, leſti appreſforapportare partitamente ilu

*º oghi, ove il Cartefio fiabiliſcedi fottoporre

all’ amméda della Sorbona,e di altri Teolo

gile fue Meditazioni metafifiche : perchè

ufcir potestero in luce con volto non mac

chiato di alcun' neo di Religione offela.

Ommetto altrefi di confiderare molti altri

luoghi, ne quali egli fi dimoſtra molto

guardingo di cõtraddirea’decreti del Vati:

cano: perocchè temo offendere la cõoſciuta

e manifeſta dietà di fi celebre Filofofante,

con raccogliere piu diffuſamente,eda minu

to i contraffegni, che egli neha nelle fue

opere laſciati : come fe in effetto di quel

la dubitar fi poteste da fenno : e foffe per

ciò bifognevole di effer comprovata.

Paffoadunque a favellare del Gaflendi,

altro Maestro delle novelle fcuole. E chi

potrà di queſto ridire a baftanza, con quan

to ſtudio,e'n quanti luoghi delle fue ope

re intrapreſo abbia ad accordare la ſua

dottrina con quella della Chieſa intorno

... al Sacramento dell’ Eucariſtia di cione

:: divila lungamente nelle Eſercitazioni Pa

:3; radofiche : ora infegnando effer poſſibile

infin, per divina Onnipotenza, che gli accidenti

ſenza la foſtanza foſfifano, fino a rimpro

yerare Porfirio , il quale gli volle affatro

|- : inles
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infeparabili : ora affermando , che fie altre:

fi ſeparabile la quantità dalla foſtanza; per

iſpiegare, come poffa tutta la foſtanza del

corpo di Criſto effere in qualunque meno

ma parte dell’ oftia ſacramentale; poſtoche,

fecondo il fuo avviſo; confiſta l’eflenza del

la quantita nella locale eftenſione : dimo

ſtrandofi ſempremaipronto a difdirfi,quan

do la Chiela cio non gli confenta: percið

dopo avere eſpoſta, e riprovata la comu

蠶 opinione delle Scuole dietro alla quan- , , , , ,

tità, toſto dice: Oppones , quid fi hoc nos lib. 2: S

facra Fides afferere cogat ? Sanè fi cogat »:莺

ego fatim , lubentiſſimu/que idem tueor; nºn 3. mais;

quidem quòd quantitatis ullam ibi umbram 3. ii. $

naturali judicio pervideam, ſed quod con-

#anter arripiendum mihi prope/aerim quid

quid Fides Orthodoxa diffat , nihil củntian

do quod ridiculum, aut incredibile videa.

tar. Ceterùm autemfi/acra Fides hoc ip

Îum non determinarit, cur vis imponam mihi

jugum , quod praſtabilius fit excutere? Paí

fo ora ſotto filenzio cíọ , che intorno

a queſto argomento egli ne laſciò ſcrit-|க்iந்:

to nel fuo Sintagma Filofofico. Non rap. ::"

porto ; quanto degnamente dimoſtro -

aveſſe in una epistola , fcritta al Padre

Geluita Gazreo , che n tutti i punti

fi accorda la Filoſofia degli atomi colla

Santa Religione, ed affai meglio, che là

volgar Filoſofia delle Scuole Peripateti

che. Ma non debbo già laſciare di traf

trivere cio, che egli divisò in materia delle.

· - k façr4;
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facramentali fpecie,riſponde alla feguente

difficultà fattagli dal Gazreo: Si enim, di

ceva queſti, alterationes quoque omnes ,

quibus calor, frigus, humor, fecitas, item-.

que color, oder, fafor.: dr qualitates alie

gignuntur, nihil este alind videntur, pre

ser locales tenuiſſimorum corporum motio

.mes : forme igitur accidentales mulle funt',

multoque minùs inveniri, & effe poſſunt ab

omni fubſtantia feparate. Quid fantliori

bus igitur nostre Religionis Myſteriis fiet e

Al fentir queſta oppofizione il Gaffendi »

non alza toſtamente le grida , e dice :

non doverf tramifèhiare il Cielo eolla Ter

ra , il facro col profano, la Fede colla Fi

lofofia ; ma da bravo Cattolico , ch’egli

era, riſponde : Quod verò propterea, qua

litates, feu [ut generalius videris loquutus]

forma accidentales inveniris cớ eſſe ab omni

fubfantia feparate non valeant: undénam,

quefo, colligis, ut non solligas pari modo ex

Aristotelea fententia? Et, fi cum Ariſtoteles

manifeſte faciat, qualitates, five accidentales

formas, inſeparabiles à fubſtantia, id admit

titur, quatenus folis viribus natura /pestatis

eß verum; rejicitur autem, quatenus fpefiata

authoris nature potentia eſt falſum: quid est,

eur eedem qualitates, alie licet modo, quàm

Ariſtotelico expofre, dici non valeant exiſte

repoſjefeparate à ſubſtantia,non naturali qui

dem, /ed divina tamen virtute? Veque enim

eft,cur existimes calorem, v.g quà est calor,

formaliterve, ut loquuntur, accipitur, eße

έΡ/4β.
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#pfaffnet atomos, atomorumve fubstantiam,

ut neque idem calor in fententia vulgari,

ignis est, ejufve fubſtantia. Quippe, ut in

communi fententia calor est formaliter que

dam qualitas fubstantis ignis attributa,qua

tenus ejus est nature, ut calefacere, feu cer

to modo afficere corpora fibi admota poſſit :

ita etiam erit qualitas atomorum fubſtan

tie conveniens , quatenus fui motu , pene

tratioméque in aliquod corpus ipſum diſgre

gant, exſolvuntque, es animatum fi fuerit»

non fine fenfu aliquo ſpeciali ipſius id fa

ciunt. Quare e licet vi nature non poſſit

talis qualitas fine talibus eſſe atomis, ipfa

rumve fubstantia, eo modo, quo dices eſſe

eandem abſque igne , ejufve fubstantia non

poſſe, quatenus in neutra fºntemeia dari po

żeß abstrastlè calor; fed concretè folum ca

lidum: divinitùs tamen tam eſſe abſquea

tomis, atomorumve fubstantia poterit, quam

zu eſſe dices abfque igne, illiufve fubstan

tia poſſe: Et ratio est ; quia utrovis mods

eadem est fubſtantia; è qua feparabilis ca

lor vi divina defenditur: diferimenque fo

lummodo eſt, quod tu dicas folum fubstan

tiam, illi addant talem fubstantiam eße exé

atomis contextam : que fanè poſitio ad fe

parabilitatem , in/eparabilitatemve acci

dentium nec juvat , nec nocet. Cùm idem

verò proportione de ceteris dici qualita

tibus, five accidentibus valeat , nihilo fe

cùs defendetur , explicabiturve auguſtiffi

ņum Tranſubitantiationis mysterium, ſi qua

- I. 4 litateż
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litates corporeas dependere dixerimus exfuba

stantia corporis, quº ex atomis componatur;

quam fi depenaere folùm universè dicamus

ex fubſtantia corporis ; quatenus fubſtantia

corporea, quºcumque ea fit, cºmponitur fem

per ex partibus, particuliſque, учал yиото

documque appelles (prout variè ſubdividen

do, aut infinitè pergere, aut pervenire tandem

ad atomos, feu individuas licet) nihil penitùs

ad rem interfit. Videlicet utrovis modo de

fendetur Deum conſervare qualitates, five

aecidentia, ø Sacramentales fpecies, /epof

tis, destruflifve principiis, feu partibus, ma

vis , fubſtantialis compoſitionis tam panis »

quàm vini;& infepoſite,deſtrustlevé fubstan

tie loeum, ae fub iiſdem qualitatibus, acci

dentibuſque, aut ſpeciebus, fubstituere, collo

careve fußſtantiam gloriofiſſimam corporis, er

fanguinis Christi. Hine proinde quando re

quiris, Quid fandioribus igitur noftræ Reli

gionis myſterii fiet? Reſpondeo id ipſam,

quod fit in vulgari, & qua haberi folet Ari

ftotelea fententia, ut toto nempe corde, atque

ore credamus, atque profiteamur quicquid

eredendum,profitendumq
;
Sacro/anĉła,Catho

lica, Apoſtolica, e Romana Eccleſia preferi

bit: ut non modo Epicurum, & Democritum;

fed Aristotelem quoque, er Platonem,& alios

omnes floecifacimus,quoties proferent aliquid,

quod fit à Sacra Fide alienum: ut ipſumna

turalellumen nihili ducamus,pre Fidei lumi

ne; & quidquid ab eo monſtratur, damnemus,

fistudmonftret ºppoſitum: ut defendamur;:
- g/$f
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phemur. E perciò ſcrivendo a Tomma'o : 1.

este apud Deum impoſſibile omne verbum; &

quod ſpeciatimļattinet ad ſeparabilitatem,

Éxistentiamque, aut fubstantie fine acciden

tibus, aut accidentium fine fubstantia, demus

Deum aliquid poſſe, quod nos fateamur inve

figare non poſſe, cujuſque tota ratio (it ipſa

potentia facientis įHabes quid putem debere

fieri, & quod fanguinis effuſione propugnare

paratus fim. Ne folamente in queſtā op

portunità, ma in tutte l’altre fi conofce Pier

Gaffendi follecito di filoſofare in modi alla

Religione conformi ; avendoff prefifio nel

fuo animo per noma del ſuo divifare, che: יג

Adnitendum quoque modo est, ut鷺"鄒

ad ea, que ab ipſa /ant definita, p6#6/6-#### ;:

Fineo, gli dice: Tu mihi , vel eo nomine

ಸಿ; maximè videris ; quod Phi tom 6.

lofophicam materiam pertrafies philoſophi- ef. Huam

cè; id tamen cúrans interea, ut fua keli- g”ở*

gioni majestas fervetur. Ac fanè quidem

abi Religio preferipfit nobis aliquid: terne -

ritas, imº furor est, in oppoſitum quidpiam
muffitare.

- - , •

E che dovrem ora dire degli altri Filoſo

fanti moderni ?. Ognun fa, che’l Padre An

drea Peffini logora un’intero libro delle fue

opere a ſpiegare le Sacramentali ſpecie,fe

condo i Principi della ſu i Filoſofia. E nkr.

tacer del Salier, e degli altri, chi puo tidire

quanto ftudio poſto aveste il celebre P.Mai

gnano non pure ad accordare la fua dottri

ha con miſtero dell'Eucariſtia e non altri

- I 3 Punti
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punti fomiglianti di noftra Fede, ma con

tutta intera la Sacra Teologia. Ed ove laf

çio il famoſo P. Mallebranche, ed il dot

riffimo Bernier, l’uno del Cartefio,e l’altro

del Gaffendi fidi feguaci; i quali toſtamen

te con nobiliſſime diffe tazioni fi op

pofero alle difficultà dietro a tal materia

propofte nel libro compilato dal P. Gelui

ta Valois fotto’l nome di Luigi della Città.

E cio non,oftante l'Apologifta con inau

dita impndenza vuol far crede e al mondo,

che dove loro fi opporgono i decreti della

Chiefa, eo quali non fi accorda: il corpo

non eßere, che mera eſtenſione,gli acciden

ti effere indistinti dalla fostanza, e cºfe

tali , , al Kano testamente le grida , non

doverfi trami/chiare il Cielo colla Terra a

il facro col profano, la Fede colla Filoſofia,

Ma non contento di aver tutto cio det

to l'Aletino, indi foggiugne, che i Mo

derni appellano ſuperitizio/a col Verula

mio la Filoſofia del Peripato , che molti

fuoi dettati appoggia all’ autorità divi

na : dicendo, che : porta la falfità fu

gli Altari, ed eſpone all’adorazione de'

creduli Apoteofi di errori. E non s’ac

corge il mal configliato Apologiſta , che'i

Verulamio , ove favella della fuperfti

zione nella Filoſofia introdotta , non

intende particolarmente della Peripateti

ea, e molto meno diſapprova il filoſofar

concordementę alle ſacre avtorità; fi come

çhiära
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chiaramente dalle fue parole s’avvifa: At apher.

corruptio Philoſophie, dice egli , ex ſuper- ej.

štitione,& Theologia admiſta, latius omninò

patet, & plurimum mali infert, aut in Phi

lofophias integras, aut in earum partes :

Humanus enim intellettus non minus im

preſſiºnibus Phantaſie est obnoxius,quàm im-,

preſſionibus vulgarium notionum. Pugnax

enim genus Philoſºphie, ở /ophisticum, illa

queat intellestum: at illud alterum phan

rafficum, & tumidum, & quaſi Poeticum ,

magis blandłtur intellettui , ineff enim ho

zmini quedam intelletius ambitio, non mi

mor quàm voluntatis,prefertin in ingeni's al

tis, er elevatis. Hujus autem generis exem

luminter Grecos illucefeit,precipuè in Py

thagora,fed cum fuperstitione magis craſſa,

& onero/a coniuntium; at periculefus , &

fubtilius in Platone, atque eius (chºla.Inveni

tur etiam hoc genus mali in partibus Philoſo
hiarum reliquarum, introducendoformasab

Jiraftar,& cauſas finales, & caufas primas ;

omittendo fepiſſimè medias, & hujuſmodi,

)

* Huio

Peffima enim res eſt errorum Apotheofil,& pro autem

peste intellestius habenda est, fi vanis aecedat ’“

- |- - /* -

veneratio, Huic autem vanitati, nonnulli ex:###

modernis fumma levitate îndulferunt, ut in caus.

primo capitulo Genefeos, & in libro 7ού, ώ,

aliis feripturis facris, Philoſophiam natura

lem fundari conati fint; inter viva quarentes

mortua. Tantoque magis hec vanitas inhi

benda venit,& coereenda,quia ex divinorum,

cớ humanorum malefana admitione , non

L 4 {0}нда
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İlim educitur Philoſophia phantastica, /ºd

etiam Religio haretica. Itaque falutare ad

modum eſt, fi mente/obria Fidei tantum den

tur , que Fideifunt. Onde fi conoſce ſenza

dubbio, che quel gran huomo non prete

fe già , che non fi doveste in filoſofando

aver la cura di non contraddire alle ſacre

autorità, ed alle diffinizioni della Chieſa :

ma , che non convenga ufare per fonda

mento della natural Filoſofia alcune cagio

ni rimote, aftratte, e prime, colle quali

non fi potrà giammai rendere chiara , e

fpezial ragione degli effetti naturali, fenza

por mente alle feconde cagioni, e partico

lari , onde quegl’ immediatamente dipen

dono : e che molto meno fia eſpediente a

doperare per principi della naturale ſcien

za , le ſcritture facre : le quali favellando

fovente intorno alle naturali cole, o gene

ralmente , ò con maniere oſcure, e per lo

piu accomodate alla capacità, ed all’inten-,

der del popolo;non fono opportune a ſpia

narci il fentiero, per penetrare ne’ fecreti.

della natura : i quali non fi poffono conof

. cere, fenza le particolari cagioni avvifa

re, onde naſcono. Senzachè , effendo le

dottrine delle Scritture per lo piu oſcure, ò,

metaforiche, ed i misteri della noſtra fanta

Fede incomprenfibili, e di un ordine, fo

pranaturale; egli è facile, che fi cada negli

T

|

|

|

|

|

|

errori, volendo da quegli trarne le conte-.

guenze per iſpiegare quelle cofe , che ay

Vengoιο, íęcondo un'ordine di gran lun- ,

ga in
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ga inferiore, qual è quello di natura. Per

4. čiò faggiamente avverte Renato delle Car

'*- te : fria genera questionum hie eſſe distin-in notis

23 guenda; quedam enim fola Fide creduntur, in Frº

:- guales fant de mysterio incarnationis, deTri gram í i

* nitate , & ſimilibus ; alie verò, quamvis |

Iť ad Fidem pertineant, ratione tamen natura- |

}} li queri etiam poßunt ; inter quos Dei exi- | 4

* ffentia, & humane anima à corpore diſtintlio

)- folent ab Orthodoxis Theologis recenferi; ac

| denique alie funt, que nullo modo ad Fidem,

f fed ad folum ratiocinium humanum ſpeċłant,

| ut de quadratura circuli, de auro arte Chy

mica faciendo , & ſimilibus. Atque ut illi

|- facrefcriptura verbis abutuntur , qui ex

iis malè explicatis has ultimas elicere fa4

|- putant : ita etiam eius auttoritati dero-

} gant, qui priores argumentis à fola , Phi- ^

蠍 loſophia petitis demonstrandas fuſcipiunt : .

} fed tamen omnes Theologi contendunt, eſſe

| offendendum, ipfas lumini naturali non ad

verfari; atque in hoe precipuum /uum studi

um ponunt ; medias autem non modo lumini

naturali non adverfari arbitrantur, fed eti

# am hortantur Philoſophos, ut ipſas rationi

bus humanis pro viribus demonstrent. Ne

minem autem unquam vidi, qui affirmaret,* Q 9

|- rerum naturam pati, ut res aliqua aliter.

* fe habeat, quàm docet facra Scriptura,:

* qellet indirestè ostendere, fe Scripture illi

: fidem non habere. Non lece adunque .
f;" econdo l'avviſo di Renato , nè affer

她 - mare \

# -*
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mare in Filoſofia:ை che oppofta fie alle

dottrine delle facre Carte : nè dalle Sacre

{critture trarre la rifoluzione , e ditermi

nazione di quelle quiſtioni , -che di niuna

maniera alla Fede appartengono : il che fa

cendofi, farebbe volere abufare delle pa

role della fcrittura: ed incorrere in quegli

errori, che nota il Verulamio. Tanto piu

quando fi voglia da quelle dottrine , che la

Chiefa non ha diffinite, tirarne fcrupolofa

mente, ed a capricio conſeguenze intorno

alla natural Filoſofia : onde ebbe a dire Pi

er. Gaffendi: Ceterum autem, ubi aliquid

sz. ad definitum expreßè non e#, ſed obest ferupu

thom. lofºrum quorundam opinio , qui nefeio quas

Fianº tº-conſequutiones pro fao derivant arbitrio :
Ք. quid amabo, neseſe est Philoſºphiam totam

exturbare ? An-non featurigo hec est , ex

qua tot abſurda commenta in Philoſophium

defluxerunt, ut que vulgò iam circumfer

tur, non veritaris studium , ſed anilium

deliramentorum tyrocinium appareat.

„ Alet: Ma poiche fiamo in argomenti

», prefi ab extrinfeso , eccone uno , che

», fovra tutte le antiche fommamente accre

,, dita la Filoſofia d’Ariſtotele; ed è, che

», queſta fola intiera è à noi venuta ſenza

,,fmarrirfi pel corſo immenſo di tanti fe

„ coli. Previde questo colpo il poco fà ci

„tato Verulamio, e per ifcanfarlo diffe ,

„ ciò effere ftato effetto della fua legge

», rezza : ficcome appunto, foggiugne, ef

» fetto è di leggerezza nel fughero

OHl
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2, fommergerfi, ma correr vittorioſo per

», l’onde à galla. E pure fapea ben' egli,

», il dottiſſimo uomo , che fù, fe non in

», quanto turbògli la mente lo ſpirito de:

», la novità , che l’invafava, la leggerez

,, za ne libri efter deſſo il fatale lor pe

», fo , da cui fon tratti giù nella marea

, , de tempi , e precipitano , appena for

», ti , in fondo all’oblivione. Bifogna dun

», que in ciò riconoſcere un tratto ſtraordi

,, nario di Providenza , che ficcome nel

», le altre facoltà umane, cosi nella Filofo

,, fia difpofe, che per mezzo à naufragi

», dell'antichità , in cui le fatiche di tanti

,, bravi intelletti fono già abforte, appro

,, daſſero à noi le piu maravigliofe, ed il

,,luftri; perche ſerviffero alla posterità d’i

», dea maeſtra. E avvertafi, che di due fa

,, coltà si hà prefa ſpecialiffima cura Iddio,

», dell’eloquenza, e della Filoſofia. Della

s, prima e ligata, e fciolta ha fatto à noi

„ịarrivare i quattro Prencipi, Omero, e

,, Demoftene Greci, Virgilio, e Cicerone

„Latini; dequali non dirà già egli il Ve

», rulamio , che l’aver fatto cosi gran paf

,,fo fia beneficio della lor leggerezza. Della

», feconda hà voluto,che Platone,ed Ariſto

,, tele foli ci fi ferbaffero,anzi folo Aristo

», tele , che folo degli antichi Filoſofi può

„dirfi in intiero,ſeppelliti tutti gli aitti nel

a, la dimenticanza,ſe non quanto la poeſia

», di Lucrezio hà confervata per noftro

» male una parte della dottrina di Epi

- - 3» CաtՕ
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a, curo. La falvezza della prima è ſtata,

», fe non erro, à fin di forma e col di

„ lei magiſtero Oratori facondi , ed at

,, ti à promovere la fantità de fuoi fede

», li. Il mantenimento della feconda è ſta

», to à difegno di accordare la Ra

„ gione colla Fede , e dar metodo , e

,, forma alle ſcuole de fuoi Teologi. E.

», in vero chi , meffo da banda ogni ftu

,, dio di fazione , confidera l'utile, che

,, han queſte finora prodotto nella Chie

», fa , dirà, che non è cafo , ma Pro

», videnza , che l'Aristotelica Filoſofia ,

», fia giunt à falvamento à regnar tan

», to tempo nelle Accademie Cattoli

» che , e ad effer profeffata da’ più

» favi , e più fanti , che da cinque fe

», coli in quà anno inſegnato il Criſtiane

», fimo -

XXXVII. Sentendo il gran Diogene

favellare con inaudita franchezza un huo

mo della natura , e miſure de Cieli ; fe

gli accostò d’appresto ed il richiefe: Quan

donam de Coelo veniſti ? Non altramente

ven a me voglia di dimandarvi , mio

Aletino ; da quanto tempo fiete ritorna

to dagli abiffi della divina fapienza , che

con tanta franchezza ci accertate , eflere.

stato fornmo ſuo configlio di ferbare da!

naufragi de’ tempi le maraviglioſe , ed

illuſtri opere d’Aristotele : perchè fer

villero alla posterità d'idea maeſtra , ed.

a diſegno di accordare la ragione colla,

Fęde »,
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Fede, e per dar metodo, e forma alle

fcuole de Suoi Teologi ? Io, quanto a me,

non dubbito, che l’opere di Aristotele fie

no fcampate dal naufragio dell’antichità

per opera della divina Providenza : perchè

fermamente credo, che tutto quanto av

vienne, dipenda, e fia da quella regolato:

ò perche lo permetta, effendo cofa rea: ò

perchè vi concorra effendo buona , , con

ordinar tutto a ſua maggior gloria: nè fti

mo, come voi , altro avvenire per con

figlio della Providenza, ed altro per opera

della Poefia ; affermando voi, che quel

la ilibri di Ariſtotele ; e queſta la Filoſofia

di Epicuro abbia ferbati.

Ma la mia maraviglia fi è, onde mai ab

biate voi potuto ſapere, che Iddio confer

vate abbia le opere d. Ariſtotele , affi

ne di fervire d’Idea maeſtra alla posteri

tà: e non piu tofto , per fervire d’efem

plo a Fedeli, onde conofcer potefiero , .

quanto incerti fieno , anzi fallaci i diviſa

menti, quanto grande la vanità d’un'inge

gno ſenza lume di grazia? Onde voi fape

te, che la divina Providenza abbia mante

nuta la . Peripatetica Filoſofia a diſegno

d'accordare la ragione colla Fede: enon

piu preſto l'abbia permeffa come argomen

to al Diavolo,ed a fuoi miniſtri, chèfon gli

Eretici, [come ha la ſperienza dimostro]

per efercitare la Chieſa; e per ifperimentar

la fede,e la collázade fuoi eletti,chel’erefie

fofte
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fostenute, ed avvalorate dallaFiloſofia del

Peripatosi valoroſamente hanno cõbattute?

E dove mai avetevoi apparato, che Iddio

l’ha ferbata", per dar metodo, e forma alle

fcuole de'fuoi Teologi: e non piutoſto, per

confondefe il mal configliato ardire degli

ícolaſtici, che ofano colbaflo lume, ed ofcu

ro della natura ſpiare gli altiffimi ſecreti

della Divinità, intrigandogli inun laberinto

di ſpinofe quiſtioni, ed inutili,e tra letene:

bre di oſcuriffimi diviſamenti? -

Io certamente quante fiate rifletto al

danno, che ha queſta Filoſofiaalla Chiefa

cagionato ; non mi posto dare a cre

defe, che la divina Providenza l'abbiaman

tenuta per quei fini, che voi follementeim

maginate. L’aver’ella in tutti i tempi,òpar

toriti tra’Criſtiani elecrabili errori : ò al

tronde nati, avergli nudriti , ed avvalo

rati, fornendo gli Eretici di cavilli, e di

fofiſmi per combatter laverità: l’avere ella,

ora confufi gli ſcolaſtici Teologi in mille

ofuri, e vaniſſimi arzigogoli: ora irrecon

ciliabilmente divifi in eterni piati, ed in dif

cordanti fette; ci forza a credere, che per

tutt'altro abbia Iddio conſervata queſta Fi

loſofia, che per li fini, chenevolete perfua

dere. Ma, fe cio non oftante , pur volete,

che preſti fede a’voſtri detti; vi priego a

volermi torre alcune dubbiezze , che mi

cadon nell’animo : poichè voi fiete cofiben

intefo di quegli alti configli, ed imperfcru

tabili della divina Providenza. Or ditemi

peſ:
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per vostra fe; per qual cagione la fomma

fapienza d'Iddio ha tra tanti huomini del

l’antichità traſcelto Ariſtotele, per fervire

dimediatore tra la ragione, e la Fede per

rappattumarle, e per dar norma , e me

todo alle Teologiche ſcuole; quando tra

tutti gli antichi Filofofanti niuno fu piud'A

riſtotele malvagio ne costumi, e nella dot

trina perverfo? Perchè a fervire d’idea ma

eftra ella deftinò alla poſterità le opere

d'Aristotele : nelle quali fi contiene, non

già una dottrina conforme a documenti

della Religione, non chiara, e diſtinta: ma

in molri punti oppofta dirittamente alla Fe

de, ed in tutto sì ofcura, incerta, ed intri

cata, che , fecondo auverte Temiftio gran a: քof

interpctre di Aristotele : Furori fimile eße,: inż

fi quis /peret, fe ex Aristotelis ſcriptis fen-Brii.lib.

tentiam ejus aßecuturum ? Sarebbe certa- 11. c. 1.

mente un gran mistero a me incomprenfi

bile, ma forſe a voi palefe , che avend Id

dio eletto Ariſtotele a fervire alla Chiefa

in si rilevante meſtiere ; abbia poſcia per

mesto, che moltiffime delle opere di lui fi

foffero difperfe : altre falfate me fostero a

talento degl’impoſtori : e quelle, che forfe

fono vere, a noi perveniffero guaste dall’u

midore, dalla tignuola role, mentre flettero

fepolte in feepfi, da Tirannione corrorte,

malmenate dagli Arabi,come altrove dire

mo ? Mi fembra altresì un’altro arcano ri

ferbato afvelarfi dalla voſtra profondiffima

ngente: perchè la divina Providenxa ha fat

- - to sì

|
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to si, che Aristotele dopo lo ſpazio di doi

dici ſecoli, che era la Chiefa fiorita, e non

prima, fi foffe posto ad accordare la ra

gione colla Fede, e a dar metodo, e forma

alle ſcuole de’Teologi; permettendo, che

la Chieſa per sì lungo tempo ftata foste fen

za queſto mediatore, che le fue dottrine

colla ragione convenir facèfie: e che le Cri

ftiane ſcuole prive fofiero di metodo, e di

forma? Non intendo ancora; per qual ca

gione, quando Ariſtotele entrò a fare il

maeſtro, ed a dare le norme alle nostre

ſcuole, vi venne non già colla purità della

greca favella, ma tutto contraffatto, e mac

chiato dagli errori de Maumettani Arabi? E

finalmente non fo conoſcere, perchè abbia

Iddio permeflo, che gli fcolaſtici per afcol

tare Ariſtotele fedente da maeſtro in catte

dra, che fa il mediatore tra la Fede, e la

de vanit.

doći. gen.

t.i.lib.4, Mirandola: In primis non Deum, egli dice,

ragione; abbiano in non cale mesto lo ftu

dio, non che de Santi Padri organi di San

ta Chiefa, non de Concili, e de Pontefici,

ma dell’isteſſo Iddio, che fi favella nelle Sa

cre Scritture? Se tutte queſtegraviffime dif

ficultà non mi faprete riſolvere, Aletino

mio, fono per dar credenza a chi ha efti

mato, che, permettente la divina Providen

za, abbia Ariſtotele filofofato, e fiafi la fua

dottrina propagata per opera del Diavolo.

Cofa, che fembrerà certamente vera; fe

creder dobbiamo a cio, che reca diAriſto

tele il dottiſſimo Gio: Franceſco Pico della

fed
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fºd malum Damonem fui ſtudii faforem, & De vá:

preceptorem habuit : fie prodit ejus vita feri- :º:

ptor, ø operum expoſitor Philºponus', do-醬
cens, Pythie jußu philoſophari capije Ari-"

ffotelem: & Pythia , inquit , jubente ipfum

philoſophari , mittitur Athenas. Famina

autem hac erat Apollinei templi custos in

ffintla, & agitata demone; eum autem de

#nonem, cùm ipſe, tùm alii putabant Deum

籃 Il che riputandofi verilfimo dal

. Geſuita Rapino , non tralaſciò di affer- -

mare , fcrivendo , non fo fe debba dire ; = :

il panegirico, ò la vita d'Ariſtotele : Che

egli non facendo riufeita nel mefiere difol

3:, , andò in Delfo per pigliar configlià ;

dall'oracolo intorno al partito, al quale f x :

doveva appigliare : e l'oracolo gli ordinò,ché :

fi portaße in Atene, e che fi applicafe allá

Filoſofia, • , , - -

Come poi per opera del Diavolo , ef

fendo già le Filoſofie tutte fpente in Eu- *

ropa per l’incorfioni de' Barbari, e peral

tri torbidi auvenimenti, veniffe appo gli

Arabi a rifiorire lo ſtudio della Peripate

tica, onde nelle noſtre ſcuole trapaſsò; è

cio diſtintamente rapportato dall’ Ornio, e

dal P. Rapino, il quale auvifa, che: Si ri- li#4:3i

truovano alcuni Istorici Arabi, i quali di-##***

como , che Maometto vietò per ſua legge Philoſ.

lo studio delle lettere per far, che rima- κάριαξ.

nefero fonofciuti gli eforbitanti errori#
della fia Religione nell' ignoranza, della##.

gnale quella faceva ºff; wº ehep 4. e.:

_ poi
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poi califà Almanone, à Maimone destò Pa

more delle lettere per oecaſione d’unafantaſi

ma, che gli apparve di notte ſotto /embianza

a? Ariſtotele : il quale l'eccito allo ſtudio della

Filoſofia. Queſto Califà avendo vinto l'Impe

radore Michele, tra patti della pace, di

mandò la comunicazione delle loro lettere.Ma,

chechè fia di cio ; egli è molto verifimile,

che per divina permiſſione abbia il Diavolo

confervatauna Filofofia, che e ſtata fempre

mai alla Santa Chieſanocevole:ora feducen

do gl’incauti: ed ora auvalorando gli Ereti

ci a danno della verità. Al che le aveſte ri

guardo avuto, non vi farefte incontrato co

fentimenti di Filippo Melantone; cui prima

che a voi, è caduto in animo, che per un

tratto della divina Providenza fofleroftate

alla poſterità cốfervate le opere d’Ariſtotele

per ſervire d’idea maeſtra,e per darmetodo,

eforma alle noſtre ſcuole; imperocchè dopo

avereegli nella prefazione, che fèalle opere

d'Ariſtotele in Bafilea impreſlenel 1538. pro

poſto il fuo intendimento di voler ragionare

della vita, e delle opere d’Ariſtotele; fog

giugne, effere il fuo fine, perchè a cio fare

s'induceva: Ut admoveam adole/centes,quod

Philoſophie genus maximè probandum, at

yue appetendum fit , & offendam quantum

prºfit ad Ariſtotelicam rationem , ac me

thodum aſſuefastum effe. Ita enim statuo ,

fine hoe nesinem unquam fore artificem me

thodi ullo in genere. Nec verò fieri poteß,

- * 7"in multa falſa /ophistice wifeeant hi,赞
JóG
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bus ignota est via illa dicendi, quam monstrae

s Aristoteles. E dopo avere egli efagerato =

quant’ oltre Ariſtotele avanzatofifofte enel

la cognizione delleverità, e nella perfezione

del filoſofare, tra per l’opera de fuofublime

intendimento, e dell’ottima iftruzione del

fuomaeſtro, e per la fomma diligenza, eftu

dioufato nel filofofare, fegue a dire: Hee,as

ego quidem arbitror, ita gubernavit Deus sue

perfettum artificem haberemus ejus partis Phi:

loſophie in qua elaboravit Aristoteles.E ve

nendo apprefio a divifare delleoperediluis

afferma: Et ſi autem quedam preclara ferir:

ta ejus perierunt, tamen exiſtimo ea, que reli

qua ſunt, quequidem/ºholis maximè funt af

sa,divinitùs fervata effe,ut posteritas restius

doceri poßet. Poſtquàm enim in Grecia, ut fie

recentiores Philoſophi, Stoici, Epicurei, &A

eademici caperunt in admiratione effe , cum

quidem plenifint ineptiarum, & /ophiſtices,

dottrina veteri,ac eruditione neglesta, fcripta

Aristotelis excutiebant studiofis de manibus,

cġ libri in bibliothecis paucorum vetustate,es"

cărie conſumebantur. Ae tantus theſaurus

prorſus periiſſet, niſi/Gllefelicitas nobis, 918

habemus,reliquafeciſſet. Finalmente,avendo

già diviſato ditutta lavita di Ariſtotele , ed

alfommo
inalzatalafuadottrina,conchiude:

Hac eò dicenda putavi, nonfolùm, ut magis

amenteAriſtotelem juvenes,fed etiam, ut coa

gitent, curft amandus, & in manibus haben

dus:planèque itafentio,magnam dosttrinarum

confiſionem fecuturam effefi Ariſtotelesnegle

- --- - - M 2 fluº|
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Bus fuerit, qui unus, er folus eſ? meuhedł

artifex. Nee alia ratione ad methodum

affuefieri qui/quam poteſt, mist in hoc gene

fre Philoſophia Aristotelice mediocriterexer

ceatur. Quare juvenes hortor , non /liன

ip/orum cauſa ,/ed etiam propter univerſaw

offeritatem, ut hºc ºptimum dottrine genus

diligenter colant, & confervent. Or gloria

tevi, fe pur potete, di avere per precur

fore in lodare fi fattamente Ariſtotele, un

Melantone: pregiatevi, mio Aletino,dian

dar dietro alla ſcorta di coſtui nello ſpiare

gl'immenfi abbiffi della Providenza, per

chiarirci, qual fia la cagione , perchè

abbia ella confervate le opere di Arifto

tele alla poſterità : dite pure , fi come

avete poco anzi fatto, che lo ſtagirita fol

difpiace agli Eretici. Perche in tanto il

Capoa fi recherà a gloria effere entrato

nella lizza in biafimare Ariſtotele die

troa Giuſtini , agli Eufebi , a Girola

mi, a Gregori , a’ Bernardi, agli An

tonini, ed a tanti, e si illustri campio

ni, edella Chieſa,e dellelettere, quantima

nine abbiamo di fopramentovati.

„Alet:Paffa poil’autor del parereàcontare

„i moitilfimi, e non men gravierroridiAri

„ſtotele nelle cofe appartenenti alla noftra

„fantaFede.Negò dicegli,efier Dio il Fatto

„redell'Univerſo: rubboglil'Onnipotenza,

„la Providenza,la Libertadell’operare. Sti

»smò le anime noſtre mortali;ein confeguế

»itenonriconobbe altra vita,che laprelente

ԱՏ



18i -

}

#

3, nềaltra beatitudine fuordi quella che quń

»figode, e queſta fteffa bifognofa, de’beni

»della fortuna.Forzoffi confoffifmi di stabi

», lire l’eternità del mondo.Diffe,la modeſtia

», non efter virtù: nèappartenerfiallafortez

»za il fofferire efilio, ò morte. Approvò

» l’empia legge di Minoffe,che facea lecito

», il peccare contro à natu a.

» Prim ieramente chi di noidifende ogni

», propofizionedi Ariſtotele, o’l mira come

»regola delfapere? eglifù uomo fenza foc

», corſo di Grazia, e ſenza lume di Fede.

», potè errare: erro gli errori oppoſti tutti

s, gli abbomino;nè gioverà à farmici tanto

», quanto affezzionare il fapere, che Ari

», ftotele gli abbia detti. -

XXXVIII, Se'l Capoa notando glierros -

ri d'Ariſtotele preteſo avelſe incolparne i

fuo' feguaci; vi cadrebbe opportunamen

te queſta rifpofta dell'Apologifta. Ma, fe

l'intendimento di quel valent’huomo, ciờ

facendo, è ſtato folamente : perchè chia

re appaia , (come egli fi ſpiega ») e fi post

fa quaſi diffitosear con mani quanto malfi

cura in qualſivoglia materia fia la dottrina

d'Aristotele; nonfo quanto fia riſpondere à

propofito, dire: chi di noi difende ognipro

pofizione di Ariſtotele, o’l mira come regolk

del/apere ? Imperocchè quando pur foffe

eio vero; non però farebbe da stimarfi ficu.

ra l’Arifłotelica dottrina, conofcendofi fi

fovente in qualfivoglia materia fallace, ed

erronea, Senzachè, le cofe fin ora da noi

- M 3 IęC3EG



panz.del-recate, fan chiaramente vedere, che non

!h"-"mancano tra gli Ariſtotelici coloro, che,

:: Lò foſtengono ogni propofizione di Arifparc 4 stils - * e "

::::::: totele ancorchè alla Fede opposta i od in
* tal modo ci accordano à confeſſar Cristo, co

me dice il Padre Geſuita Battoli, che non

abbiano à negare Aristotele, o Platane, Cos?

tengºno in equilibrio à pefi uguali di credenza

l’Evangelio, e la Filoſofia. E quando non vi

avelle tra lefcooleperipatetichehuomini di

queſta fatta ; chi potrà negare d'altra parte

vediºpist effer comunal pregiudicio degli Ariſtoteli

apelet. s. ci, e maffimamente dell’Apologifta di ri

ceverei dilui Testiper Canoni, e i detti per

Oracoli åe diriputarlohuomod'ingegno di

vino, ed impareggiabile, ò miente meno,

ಇಲ್ಲೆ che Angelo:# meno che uomo : che

: 4. è quanto mirarlo come regola del ſapere

rad fiib. - Edinvero, che altro vogliono denotare

i.exer. 1. i Peripatetici? quando con ſopraciglio tut

toferio dicono : Malle fe errare cum Ari

Pinareth. stotele, quàm benè fºntire eum aliis ? & allor

1. pag. chè eſtimano l’autorità di colui infallibile,

aº4 e quafi divina; dicendo con Nicio Eritreo:

Altiùs Aristotelis aufloritas radices egit ,

quàm ut cuiu/guam vim, impetumque perti

mefeat : viget, fémperque vigebit hominis .

difriplina ; tantumque quis existimabitur

feire, quantum ex dostrine eiuſdem fantibus.

haustuw intelligentia comprehenſum habue

eße ducet in iis, que ad Philoſophiam per

ținent, cum Deo, ut ita dicam Philoſo

« |- - 4 V -

rit; ac nemo, cui cor fapiat , nan fatius

*
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phorum errare, quàm eum aliis reflè /e

ere minorum gentium magistris. Itaque ille,

omnibus in Gymnastis ad/apientiam prope

rantibus dux femper habebitur: ille Theolo:

orum quaſi militie adverſus Religionis ne

#re hostes, definitiones ; argumentorum co

piam, &alia preelarë dista multa, tanquam . . . .

amentatas hastas elargietur, quas illa The- ···

ologicis laeertis, ac viribus de Cælo fuppe

ditatis torqueat, as vibret. E che altro per “,

vostra ſe pretendono i Peripatetici, fe non . . . .

che fie regola del fapere Ariſtotele, quin- , ,

do applaudiſcono al Comentatore, chefcriſ- º *:

fe: Aristoteles est regula, ci exemplar, quod * ...

natura invenit ad demonstrandam ultimam - , :

perfestionem humanam, Aristotelis destrina : ?

efº fumma veritas : quoniam eius intellece * *

tus fuit finis humani intellestus. Quare benè .

dieitur,quodfuit creatus,& datas nobis divi- :

na providentia , ut/eiremus quicquia poteſt -

feiri. Laonde non fia maraviglia cio, che'l, * : A

Gaffendi teſtimonia d’un Peripateriço da.

feconoſciuto,il quale: «Asteruit fe existi: s: 'N

mare magnum iri Deº prastitum abfe-net luºgº

quium , fi proprio fanguine obſignaßet , eit: ::

confirmeffet que veriſſima este quecumque " . "

Aristotelis operibus continentur. E per fiin. 1, 1:4.

fabbocchevole ſtima, che, del loro, Ari- o9:ar::

fłotele hanno i Peripatet ci ; è avvenuto,
- - - : * deo nell"

che affai volte han prorotto in fenti- % ºg da

menti , ch'io medefimo mi vergogno di :::::::::::

ridirgli : ora dicendo il celebre Medi Haom, pº

ạa, che l'abilità dell'umano, 188ಣ್ಣ non n. 337.

M. 4 aggiu



aggiugne a potere a fecretí della natu:

ra penetrare , quanto ha fatto Aristote

le, ſenza avere una particolare affiftenza

d'un genio : per lo che egli teneva per ·

fermo , che aveſſe Ariſtotele un reo , ò

_=. ,, buono Angelo, che di mille coſe, le qua

:::* finon portebbe l'umana intelligenza arvi
№gUe/, - - »

f::::: fare, inviſibilmente ammaeſtrato ľavele :

#;s.& ... Ora affermando Guglielmo Veſcovo diPa

$:'. rigi, che questo Filoſofante teneva per con

::::: figliarfi in tutte le fue azioni, uno ſpiri

:::::tổ, che egli fatto aveva diſcendere dalla
cit.: sfera di Venere per mezzo d'un facrificio

32s. " d'un agnello , e per altre cerimonie. E

wedi ºp- che direm d’Arrigo d’Affia; il quale esti; .

ք»: mava; aver potuto Aristotele naturalmen

;:“te acquiſtare una cognizione si profonda
::::... della Theologia, quanto mai ne fu comu- .

3. quast, nicata ad Adamo nel Paradifo Terrestre,

2.444- ò a Santo Paolo nel fuo rapimento. Ri

**** devol non menò di questi fu certamente

|- quel Dottore Inglefe dell’Ordine di San

* to Agostino , che laſciò ſcritto, crederfi

22: ne fuo tempi, che non altro, che l'An

natur. ticriſto avrebbe potuto perfettamente in

żer, vedi tenderele opere di Arifìotele, delle quali fi

:le fervirà per convincere quei, chefeco di dil

::putare oferanno. Ma per tralaſciare fomi.

:glianti inezie nelle qualicadati fono perfo

des Pa- naggi non plebbei della Peripatetica Repu

Jens sºm blica non per altro, falvo che per volere ·

::"*" troppo altamentefentire del merito dello--

-Principe; chi non ilmaſcellarebbe per le riيهاممdaج

*、* 『 · - - - , faوپ

|
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fa, udendo che iTheologi Coloniefi un tem

po annoverarono Ariſtotele tra fanti, di

fendendo sí ridevol beffaggine in un li

bro intitolato de falute Aristotelis: nel qua- Balens

le affermano : Ariſtotelem fie fuiſſe Christi ::::::

recurſorem in naturalibus, quemadmodum ಧಿ:# Baptista in gratuitis. Or come ſtarpoffa : •

negli Ariſtotelicitantaſtima dellorMaeſtro Major.4

fenzachè effi prondano affezione tanto , ò grippa de

quanto a detti di lui,ancorchè oppofti fie- :"". .
noalla Fede; io non lofo : fo non diⓥeno{ູ່” ն

beniffimo, chela ſperienza ha dimoſtro il ”

contrario ne Pomponazi, ed in tanti al-

tri, di cui abbiamo già lungamente fa

vellato. -

Ma , chechè fia di tutto cio ; egli è in

tanto certiſſimo, che nulla approda alla

difeſa di Ariſtotele di tanti errori incol- *; ***

驚 dal Capoa, il non effere in quelli fo- , :

tenuto da ſuoi feguaci. E molto meno ...

giova ad iſcagionarlo dai fi gravi falli , il

dire, chę egli foffe uomo femza foccorſo di

Grazia, e fenxa lume di Fede. Imperocchè

per tacere, che altri Filofofanti Etnici,

quantunque ciechi nella Religione » IlOfA

perciò caddero negli errori di Aristotele;

baftariflettere, che quafituttigliabbagliop

pofti alle verità di noftra fanta Fede, de .

quali è dalCapoa ripigliato Ariſtotele anon

fono 0ಣ್ಣ! piu alte, e miſteriofe

materie de la noſtra Religione , alla

cognizione delle quali non poffa l'uma

ņa ragione aggiugnere , ſenzachè dal .

- - - " -- |- - ume: , :
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Jume della Fede illuftrata , sł come fono

i mifteri della Trinità , dell’ Incarnazio

, ne, ed altre cofe fomiglianti : ma fono die

- tro a materie,la verità delle quali puo rau

* vifarfi per fola opera dell’umano intendi

|- mento ; cioè intorno all’ unità , onnipo

tenza, libertà , providenza divina, ed al

la immortalità dell’ anima : cofe tutte , le

quali potendofi coll’umane ragione conof

cere; non merita fcufa Ariſtorele , aven

., do intorno a quel’e fallato. Tanto piu,che

egli tali verità aveva nella ſcuola di Plato

ne, e da’ Gudei apparate: e pur fene vol

le allontanare: ò dalla ſua innata malvagi

ta trafportato : ò fedotto da quei黯
che formati fi aveva; onde pofcia traffe i

fuoi abbagli, quali neceſſarie confeguenze.

kb. 11. Per lo che faggiamente il Geſuita Poſievi

Bibl. e, no avverte: Porrò in quibus erravit «Arifio

** teler, fortè minus excuſandus eſt, quàm Pla

to ; quòd & Platonem tamdiu audierit, as

tanto prestans ingenio etiam eum Iudeis,

apud quos veritas integra tunc erat , verfa

rus fit. Quare nist estā humana gloria è ve

ritatis firmitate , tamquam à littore abripi

fe permiſſet, multà plus luminis, g vere

Philoſºphie protulister. Cleareus enim Peri

pateticus, quemadmodum distum est fi pra,

in 1.lib de Amino dicit, fe noſe Iudaum quen

dam graviljinam, non folùm eloquio, verùm

etiam animo, eum quo verſatus est Aristo

teles. Il quale ebbé occafione di molte cofe

* appararne: come atteftą il medęfimo Cle

4tζο,
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W arco appo Eufebio, e Giuſeppe ebreo. E sºsté:

}, percio è vana ogni ſcufa per un huomo :”.
che avendo maggiori lumi avuti degli altti:ே

* Filofofanti , hai nondimeno piu d'ogn ºf ph.

} altro errato. Heb.lib.

M , ,, Alet: Ma come pruova coſtui, che A- een“

} ,, riſtotele gli abbia detti ? S’egli è dovere"??

| », diungiuſto accuſatore non eſporre altri

# ,, delitti del Reo, fuor che i foli, che può

* », provare; altramente ritorna à lui l’infa

: /s, mia col taglione , quando l'azione in

} », tentata mancando di pruove bastevoli ,

, », il reo fi affolve , e l'attor fi condanna ;

», Manifeſto è, che fi hà preſo egli l’obbligo

» di mostrare, e non già ſotto dubbio, i

| », riferiti falli eflere dello ſtagirira, fotto

s, pena di entrare nel numero de falfari.

», Ma l’afficuro , che troveraffi forte imba

s, razzato, e mirerà con diſpetto le fonti

», poco fincere, onde gli hà tratti, quando N

», fia coſtretto à produrne indubitabili gli

s, argomenti, imperciocche, toltane l’eter

», nità del mondo , quale degli annoverati

», errori è certo, ch’egli abbia detto ? an-

,,zi non è più che probabile, che dettonon.

», l’abbia?
- - - }

XXXIX. Degli errori ad Aristotele attri

buiti non era uopo, chel Capoa recatę.

ne aveſſe le pruove : tra perchè non è stato.

egli il primo, che fia ufcito in pubblico ad

accufarlo: e perchè era affatto opera vana»

volere provar quei falli, de quali è fato

tante volte convinto Aristotele, e condan
• - IlatO
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nato alf ignominia da migliori huomini

degli antichi, e de baffi tempi. Senzachè

non credeva forſe quel dignifimo Lette

rato, che fi foffe potuto tra Periparetici ri

trovare oggimai, che fono queſte materie

cotanto chiarite, huomo così impudente »

che ofato aveste di negare quelle dottrine,

che fi leggono nelle opere d’Ariſtotele; ò

fono da tutti i favi a lui imputate.

- ,, Alet: Che Ariſtotele riconofceffe Dio

», facitore del tutto,Onnipotente, Provido,

», libero nell’ operare, l’atteſta S. Tomaſe,

», verſatiſfimo fovrº ogn' altro ne diluivo

», lumi, che ci hà miſli in ottima luce co”

», fuoi chiariffimi Comenti ; e conlui il Vi

», comercato,ilToledo, il Painaudo, ecen

s, to altri dottiſfimi Peripatetici: trà quali il

»Capredono in quel fuo libro, che intito

», la, Teologia d'Ariſtotele, tutte le divine

»perfezioni fà veder conoſciute della Sta:

su girita.

XXXX. Non poffo non maravigliarmi,

ovvero non ammirare l’aſtuzia dell’Apo

logifta, cheavendo fin ora dietro apunti di

poca lieva fpefe tante parole, e talvolta per

difeſa di Ariſtotele lungamente berlingato;

al preſente,dove fi tratta di stagionarlo da’

piu gravi falli imputatigli, e dove era uopo,

che metreffe in opera tutto il ſuo valore, e

l'arte; fia di parole sì avaro, e trattenuto ,

che ſenza punto recarei luoghi d’Ariſtote

le, ove ei dice, infegnare Iddio efferefa

sitore del tutto,Onnipotente, Provido, e

libere
**
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libero nell’operare,faccia veduta baftare,

perchè cio fi creda, le teſtimonianze di al

cuni pochi fcolaſtici, i quali fanno dire ad

Ariſtotele tutte cio, che effi vogliono, ma

non quel , che veramente egli divilo : e

per dirlo colle parole del Cardano: Quem

tamen (cioè Ariſtotele ) per capillos, non

per vestes folàm trahunt, 'coguntque, ut di

xerit , que nee fomniavit. Forſe conofce

va l'Apologifta , in qual difficile arringo

fi farebbe poſto, fe impreſo aveffe ad di

moſtrare il fuo Ariſtotele lontano da que--

gli errori, che, ò efprefsamente nelle fue

opere fi leggono:ò fi traggono qual necef

fari conſeguenti da ſuoi principi.

E in prima qual diſperata impreſa è vo

ler foftenere, che avvefse Ariftotele cre

duto Iddio facitore del tutto? quando egli,

non pure infegnò, non poterfi dal nulla far

cofa alcuna: ma efprefſamente volle, effere

l'Univerſo ingenito, e non mai fatto : on

de proverbia gli antichi Filofofanti,che efe in r:

fer fatto volevano. Per lo che fimplicio , lib. do

piu d’ogni altro greco Interpetre celebre, Gæle. 6:

rimprovera fortemente Filopono, il qua-::"

le affermava con Moſè, effere il Mondó da ::..

Dio fatto : perchè era queſta opinione sé lit.

contraria al ſuo Ariſtotele , ed ingiuriofa s. c. ao.

a Dio, mutabilità in questo ſupponendo. (****

Edio vorrei, che dall'Apologista mi fi di-:-,
ceste : in che guila egli crede, che Ari-“

ſtotele ſtimato aveſſe Iddio facitore del

Mohs
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Mondo: , fe perchè l'abbia foggiato dalla

materia,che egli fupponeva increata : ou

vero, perchè del tutto tirato l’abbia dal

nulla ? Non puo certamente dire nella

primiera guifa : perchè direbbe cofa dirit

tamenteoppoſta alla dottrina dell’eternità

del Mondo d’Ariſtotele : avvertendo fag

lib.n.e.s. giamenteil dottiffimo Cardinal Belfarione,

in ca- che : Creari, generari , fieri, produci, ce

tum- teraque hujuſmodi; ipſius etiam s Aristotelis

fententia tempus requirere: quod quia tribuš

aternis rebus non potest, nihil tale de Mun

do affirmari poſſe Ariſtoteles eenfer. Ma fe

voglia dire nella feconda guila, ch'Iddio

ne fia facitore del Mondo, perchè l’abbia

creato; direbbe coſa alieniffima da fenti

menti di Ariſtotele: non folamente per la

teftè mentovata ragione: ma anche per non

effer mai caduto in mente a colui che poſ

fibile foffe la creazione, non che di fatto

foffe avvenuta : come chiaramente dimo

de princ. ftra il Geſuita Benedetto Pereira : il quale ,

#- "º" dopo aver fatto vedere, quanto oppofta fia

***7 la creazione, si air exprefie dottrine di

Ariſtotele , come a fuoi principi; conchiu

de : Quamobrem cum Peripatetici animad

verterent, admiſſa creatione , omni ex par

te confequi graviſſima incommoda contra fu

am ipſorum difeiplinam, nullo modo poſent

in animum inducere, ut eam concederent.

His adde, quod veteres interpretes Ariſto

telis, non modo eam non admittunt, fed eti

«w vehementer efpugnant. Vide vAverroem

*兹
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în 8. Phys. comm. 4. Themistium in eodem

lib. ſuper tex. 63. Simplicium ibidem in di

greſſionibus fuis contra Philoponum. Quid

plura ? Nihil (ut nostra fert fententia ) re

periri, aut fingi potest, quod fit magis con

erarium dottrine Ariſtotelis , & quod omnes

ejus artus, & nevos vehementius olidat.

Senzachè l’affermare.Iddio fattore del Mon

do, per altra cagione Ariſtotele impium

eße duxit, nè feilicet Deus prefiantior mun

do diceretur : corne avverte il Patrizio.

Dalle cofe fin’ ora dette fi conofce chia

t0m. 23

difeus.pel

rip.lib. 3.

ramente, che gran ragione ha il Capoan. 48. ,

avuta di far colpevole Ariſtotele, non fola

mente per avere egli negato, che Iddio fia

facitore del Mondo : ma ancora per ave

re creduto , non effere Onnipoteate : pe

rocchè, fe egli eftimò , non potere Iddio

trarre dal nulla l’UIniverfo; l’ha certamen

te creduto di limitata poflanza. Ed in que

fto farebbe tuttavia da compatirfi; effendo

errore comune a’ Gentili Filoſofanti; - fe

della divina potenza non aveste piu basta

mente ſtimato : volendo, fecondo avvfa

il Patrizio, ch'Iddio non poffa altro, che

muovere il cielo ; e che niente fatto abbia,

nè faccia, falvo che federe nella ſommità

in Arif?.

exoter.

de' Cieli: e fe finalmente non aveſſe credu-litrati

to , che non abbia Iddio valore di formare bl. c. 34.

un’altro Mondo, anzi alcuna coſa di nuo Phys.2.c.

vo; fi come offerva il celebre Poſievino ,* * *

annoverando gli errori d’Ariſtotele : Item,

egli dice, quia, fecundum ipſum quidquid

3

al. 77.
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ft , fit ex materia prejacente: voluit , quod

non poſſet effe alius mundus. Vnde Deus non

poſjet alium Mundumfacere; quia iſte con

stat ex tota fua materia : hic etiam error

elicitur ex primo Cali, er Mundi. Item ;

quia non eſt novitas fine motu precedenti fe

rundum propoſitumfundamentum, erravie ,

volens à Deo non poſſe procedere immediatè

aliquod novum, ut patet ex fecundo de Ge

neratione, ubi ait; quod idem manens idem

femper facit idem. - -

E che dovrem ora credere della dottrina

di Ariftotele intorno alla divina Providen

za? L’Aletino, ſenza recarci alcun luogo

delle di lui opere, vuol, che fi creda, aver

eflo inſegnato, che’l Mondo dalla Provi

denza d'Iddio fi regga folamente, perchè

l’atteſtano il Vicomercato , il Toleto , il

Rainaudo , ed il Capredono. Ma ; fe dicio

dovrem giudicare, giuſta l’altrui teſtimo

nianze: e, fe ragion vuole, che fi debba dar

credenza a teſtimoni , e nel numero, e

nella fede maggiori; egli è uopo, condan

nare Ariſtotele per reo di malvagia dottri

na dietro alla Providenza, almen del baffo

Mondo. Imperocchè i piu gravi, e celebri

fcrittori degliantichi, emoderni tempi con

cordementel'incolpanodi avere alla divina

Providenza fottratte le cole, che fotto l’or

be della luna nel noſtro mondo avvengono:

E per fare in prima parola de Greci : i

quali e per l’intelligenza, che avevano del=

la greca favella, e per li teſti menguaſti

de sts
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de feguenti tempi , e per la copia , che vi

era degli antichi Interpetri di Ariſtotele ;

potevano ſenza alcun paragone meglio

avvifare la vera dottrina di Ariſtotele ,

che 'l Capredono , il Toleto, e cento, e

millanta di fimil fatta: anzi meglio, che

l'ifteffo Tommafo di Aquino: il quale, co

me chè huomo foffe di ſublime intendi,

mento , nondimeno tra perchè fiori ne”.

tempi harbari, quando erano le buone dif

cipline ſpente: e perchè non ſapeva il gre

co linguaggio, ned ebbe alle fue mani tut

te le opere d'Ariſtotele, e quelle, che egli

pervennero, guafte dagli Arabi, e mal por

tate nel Latino : ſenza parimenti avere gli

antichi Interpetri greci di Ariſtotele ; fir

certamente sfornito degli argomenti piur

neceſlari, non che utili, per intendere i ve

rifenfi dello ſtagirita. Or chi non fa, che’É

famofo Diogene Laerzio, antichiffimo ſcrit

tore greco imputò ad Ariſtotele, fcriven

done la vita , l’opinione della Providenza:

diftefa non oltre gli orbi celeſti? Deum in

corporalem definivit, egli dice, ejuſque

providentiam ad Celestia uſque pertingeres

Egli è anche a tutti gli eruditi conoſciuto

cio, che ne ſcrifle Plutarco, favellando del

Mondo : Aristoteles , fono fue parole, ne-de pta:

que animatum totum per omnes partes dicit sphilos.#4

neque fenfu, ratione, aut mente praditum,ne-****

que à providentia temperari... Terrestria

entem omnibus iĝis carere: s ordinem per

- N. ag鲇
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accidens iis , non per fe, aut à cauſa antes

greſſa contingere. E tralafciando qui le tefti

monianze di altri profani fcrittori, e maffi

lib.n.e. 8. mamente quelle de Platonici Filoſofanti ,

tenir. Cº i quali, al dir del Cardinale Beffarione ;

"". Iliud in primis Aristoteli obiicere conſueve

runt, quòd malè de prºvidentia iudicaverit;

fono intorno a cio da ientirfi i piu celebri

Padri della Greca Chiefa:i quali acremente

rimprocciano Ariſtotele , come quello ,

che toglieva il regimento delle coſe ſotto

lunari alla divina Providenza, -

Atenagora in prima , Atenieſe Filofo

fante nella ſua dottiſfima Apologia per li

Criſtiani agl'Imperadori Antonino,e Com

modo, afferma, avere infegnato Ariſtote

le: quòd ea, qua fab Celo fant Providentia

nos gubernentur. Cio anche attefta in piu

luoghi delle fue opere S.Clemente Aleflan

in admo- drino, intefo moltilfimo della Greca Filo

: ſofia, dicendo dello ſtagirita : Qui enim

centi 3 uſque ad lunam ejus definit providentiam.

lib. f. Ma piu chiaramente cio fu avvertito daEu

#tºº. febio Ceſarienfe colle parole di Attico :

**** Aristoteles in lunari orbe metam Numini 39

.ே 4. terminumque constituens, partes mundi re

liquas ejus eure, gubernationique fubtraxit.

E per qual altra cagione fu Ariſtotele in

abborrimento a Gregorio il Nazianzeno »

- fe non per queſto deteſtevole errore? on

:ddi: 480telprap470am, 342g೫
೩:: stis finibus eireum/criptam providentian »

ser " & artisteizm, si mºrtalef, de anima fºrmºوw-۰م۰---ہ

* ፱፻፹
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hes, atque humana dogmata confuta. Ma $

chi verrebbe mai a capo; fe tutti voleffè

recare i Padri, che condannarono di que

fto fallo Ariſtotele ? Perciò lafciando da

parte ſtare cio , che ne diffe Origene , il

Niffeno , Epifanio, Cirillo aleffandrino ,

ed altri digniſſimi Campioni della Greca

Chieſa; voglio gonchiudere colla teſtimo

nianza dell’ incomparabile Padre Teodo

reto , che piu d’ogni altro fu dell' antiche

Filoſofie profondamente intefo. Questo va

lentifimo fcrittore in piu luoghi delle fue

erudite opere accagiona Ariſtotele di que

fto errore ; ora dicendo : Hic, quantum fºrm. F.

ejus verba fonant , terram divineproviden

tie exfortem fecit : ora affermando : A

ristoteles luna tenus putavit Dei providen.

de natuſ
hom. Dé

Cl474f. .

Grac. af:

tiam rebus praeſe ; at ea omnia, qua infrafa, ik;

lunam fulfidunt , minus Deum curare, feà 6.

eorum gubernationem tradidiſſe fatorum me

ceſſitati ; cui quidem tantam tribuebat, ut

non folàm divitias , paupertatem, proſpe

ram valetudinem, morbos, fervitutem, |l

lum,pacemque diceret ab hac mortalibus dif

penfari » fed virtutem quoque, vitiumque

contribui : e talora caldo di grandilfimo

zelo , il rampogna, dicendo : Ariſtotelis

lunam limitem constituit; duorum alterum ,

vel ejus impotentiam, vel focardiam accu

fans. Vel enim non habet potentiam', que

ad univerſºruna curam gerendam fufficiat :

N z vet

quoque providentiamreprehendimus. Ei eni»:in eğitoh

ivinor:

decret:
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fcrittori de baffi tempi: e potrei addurre it

Patrizio, Giovambattiſta Neri, ed altri

celebri autori, e maffimamente il Bestario

ne : il quale moltiffimi luoghi rapporta ,

onde chiaramente appare l'empia dottri- lit. 3. e.

na d'Ariſtotele : ma a che ferve comprova 29. contrs

re piu cio ; che rende incontrovertibile Calam.

l’autorirà di tanti, e fi chiari Maeſtri dell’

antichità : le cui teſtimonianze fono tanto

da preferirfi a quelle del Vicomercato, del

Capredomo, & degli altri Scolaſtici: quanto

fono da ftimarfi piu i detti de' Maeſtri ,

che quelli degli Scolaretti : ed in vero

tali debbono riputarfi gli Scolaſtici a pet

to di quei valorofi huomini dell’ antichi

tà: Quos fane dum nominamus, [dice Pi- tom, z.

ftesto Apologifta ] non fîmplices quoſdam phil. Pe

de plebe homines , & fola ſacrarum re

rum meditatione illustres, fed dostiſſimos

viros dicinus , & , humana etiam fapi

entia apices. Onde il dottiſſimo Melchia

orre Cano , comechè Ariſtotelico foffe ,

in cio non ardifte loro di contraddire: ma

feguendo la lor condotta; va con efprefi

luoghi di Ariſtorele dimostrando, quanto

errato egli andato foffe dietro alla dottri

C

rip.lib. 1.

3-ая4/t.

na della Providenza : Alterum exemplum цѣлей,

(dice quel gran huomo, annoverando gli lºe. The

errori di Aristotele, ) est in traliata de bo-ºh“ s.

na fortuna; ubi res fortuitas divine guber

nationi ſubtrahit , duobns argumentis per
fuafus : uno quod res ſecunda pravis ob

- N 4 venis
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veniant,quorumபைரே, curam non fit

verºſimile ; altero, quod Deus potius diri

gerei:in effettafortuna homine fapientes,eum

contrafere videamus, imprudentiſſimos queſ.

que elle fortunatiſſimos. E non guari dopo

foggiugne: Sextus locus eſt eodem etiam li

bro , ubi ut quidem mihi videtur, Dei proνί

dentiam , premiaque, é ſupplicia, qua fi oe

éos, & improbos in futura vira manent, fa

bulas eſſe ſignificavit; gratia valgi continen

di inºficio confittas. Reliqaa,ait fábulosè iam

funt allata ad perfuaſionem vulgi, atque ad

"fum legum, vitaque humana utilitarém.Ec

que enim rogo illa /unt veteribus tradita, in

quibus hec ambo conveniant, ut fint ad ufum

legum, & ad vite humane utilitatem tra

dita, niſi ea, que nos explicare voluimur,

Aristoteles nolnit, ne proborum hominam, eo

rum vel maximè, qui Reipublice curam ge

zerent, invidiam ſibi, odiumque confiaret?

Nam , quod Aristoteles Deo rerum huma:

marum providentiam adimat , maxima au

fioritate Theologi affirmant. Clemens Ale

xandrinus lib,5. strom.es Epiphanius 3. lib.

adverfum herefes e, ultimo. Quos , autema

*eenpletieres auttores quarimus quàm fan

ċłos eruditos , in Gracorumque dostrinis ap

primè verfatos ? Anne ipſius etiam Ariffo

telis de /e testimonium expestamus ? Nimi

rum 12 metaphyr. lib. verbis artificiosè ex

cogitatis, ne in hoc etiam à more fuo difeede

ret, abſurdum eſſe docuit, Deum de quiéuf

dam intelligere» quod præftet videre «liցո«,

* * ുന്നു.
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quàm non videre. υι", dixit abſurdum

efe Deum quedam intelligere, fed de quibuſ.

dam intelligere , aut meditari , ut vetus

interpres reddit. De non tam ſimplex rerum

vilium intelligentia, quàm providentia ea

rum, eý cura ſignificaretur. Sentit itaque

Deum magna curare, parva negligere, arque
in libro 笼 mundo ,fi modò eius est hoc opur,

Deum facit finilem (magno Perſarum Regi

Xerfi, vel Cambyst, vel Dario, qui ipſe per

fe maxima, & pulcherrima regni obeae mu

nia, & fordida mandet aliis.s. Ae 1o. Ethic,

libro, Quod ( Dii , inquit, curam habens

aliquam humanarum rerum quemadmºdum

existimatur, & creditur, rationabile est, eos

amantibus, honorantibuſque fapere,tanquam

rerum ſibi chariffimarum curatoribus,ac benè

agentibus.Nota, ut exiſtimatur, & creditur.

ere.Dal che è agevole il conoſcere, quanto

vanamente abbiano logorato il tempo quei

pochi fcolaſtici,che hanno intrapreſo a pur

gare Ariſtotele da queſto errore:il che avvi

fendofi dal Geſuita Rapino,comechè il per

fonaggio faceffe di panegirifta d'Ariftote

le, non perciò ebbe ardimento di negarlo,

e con cio di contraddire alle autorità di tan

ti Padri, & agli efprefi detti di Ariſtotele :

ma fi ftudiò ſolamente d’ifcufarlo dicendo:

Se egli non ha creduto la provide».Ka tale , 9:ar:
W s |- d verه dف Ela۶.

quale ella è in efetto; nonfº ne deve aver: ::

maraviglia; non avendo egli avuta la Fede. iյն. ի. է.

Ma non è cofa meno evidente : che non c. ensi.

avelse Ariſtotele creduto. Iddio libero nell' "

4. opera
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ọperare : si come ricavafi da manifesti

luoghi delle fue opere : i quali io tralafcio

qui di rapportare: tra perchè il medefimo

Apologilta riconoſce queſto falſo nel fuo

Ariſtotele, laddove parlando della produ

tom. 3. zione del Mondo, afferma, che Ariſtote

激 ** le : Produstum quidem volait,ſed à Deo per

:,é nature neceſſitatem operante, adeoque ope

rationem nature coevam habente: e perchè

di queſto graviſſimo errore ne hanno Iun

Scot. 1. gamente diviſato il fottiliffin o Scoto, l’Er

fent.diff. veo, il Soncina, il Pereira, ed altri valentif

3:4 4 fimi partigiani del Peripato: per lo che fa

:ே rebbe troppo vanamente logorare il tem

:-po, voler convincere Ariſtotele d'un fallo,

#in. 12. del quale viene comunemente riputato reo,

met. q. Onde il Veſcovo Cano ebbe a dire: Iam,

quod libertatem Deo in nature rebus Ariſto

teles meget, viri dofii, & graves ità magnis.

argumentis fuadenti, ut ſupervacangam fit

eas hie à me raziones repeti, quas in prom-

tu est, ex illorum libris cognoſcere. Cer

*è ubi de Mundi eternitate velis, equiſque,

zut aiunt, cum Platone certat , fi nature au

storem liberum faciat , ridieulus eſſe videa

tur. Ma non pertanto debbo traiafciare »

di far palele , quanto grande ſtato foſse

questo fallo d’Aristotele: e quante peſſime

conſeguenze quinci derivano: il che stimo

non poterlo meglio ſpiegare,che colla pen

- na dell'eloquentiffimo Lodovico Vives, il

neverit. quale così fcriffe: Aristoteles,quum mundum

Fideilw. «ternum affirmaßet, Deum ſupremo క
.:: : “ - - . . - eago,

mund, c

3o.

lib. 1o.de

loc.Theol

*, J,

هطنم----...
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Forms

Relig.

44ar. т.

ibid. n.

&{} f.

rastiterun tamen nostra eaafa. Si quis Deus

illum Aristotelicum impleret, atque oret fap

plex, ut quid tribuat commodi, aut avertat

damni, quid eenfetis illum reſponſurum? Ta

verb fruſtra confumis tempar, & verba, qui

mihifipplicas. Non enim ea, que su poſeis

in manu mea est tribuere, legibus definitis,

prefixi/Que vado, see minore premor neeeffi

tare in agendo, quàm tu in patiendo. Si que

largiar, prodernnt tibi, stere: Sinfecus, fer

** neceſſitatem tuam equo anime, ſicut egº

ferº meam magno. O fortem natura, g ma

jestate Dei indignam. Sendo adunque tutto

cio veriffimo, dovrem certamente efclama

re col famoſo Geſuita Elizaldo: Quid enim

4ristoteles de Deº, e de femmis Gebur do

enit, nist errores? E, fe óltre ci faremo a

comparare gli errori di Aristotele con quei

degli altri Filoſofanti intorno alle divine

materie ; potremo ficuramente affermare

col medefimo Elizaldo, che : Erravit tam

*"Piter nemo in fammis, ae divinis rebus.

: Alet: Per quel che tocca all’immorta

salità delle nostre anime, ella è una vecchif.

»fima cantilena, che ormai è vergogna il

aº più ripeterla dopò effer tante vòlte fatta

» facere dell'Oregio, dal Lagalla, dal Pon

a»tano, dal Fromondo, e da altri fenza nu

a»mero, che chiaramente ne lo dimoſtrano

» autºre: Ma che cercar testimoni? leggafi

»egifteffo nel terzo librodell'Anima, đổve

*%"licealla sfuggita,mapruova ex profeſ.

*/°, chel'intellettö, cioè fanimaintèlétri

W3 RQſì
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as va non fi meſce col corpo, ma è impaffi

„bile , efeparabile dalla materia, che in

a, forma. Ecco le fue parole, dove parlando

» dell’Intelletto agente così conchiude: Et

s, hie intellestius ſeparabilis, & impaſſibi

», lis, & immixtus fubſtantia attu ens .... ;

», Separatus autem eſt hoc folum, quod verè

», est: & hoc folum I M AM O RTA L E, est:

a, perpetuum est. E non men francamente

a, nel capo terzo del fecondo libro della

,,Generazione degli Animali. Reſtat igi

» tur, dice, ut mens fola extrinfecàs accedat;

», nihil enim cum ejus atlione communicat a

a, &#io corporalis.

XLI. Se l’Apologifta aveffe fermamente

creduto, che gli huomini tutti di Europa

e maffimamente della noftra Città di Napoli

foffero ignoranti, anzi balordi ; non avreb

be altramentepotuto diviſare. Perocchè egli

in prima pretende coll’autorità di quattro

mal configliati fcolaſtici ſopraffare gli ani

mi di tutti; ſupponendo, che tanto bafti,

perchè debba il mondo reftar perfuafo, chę

abbia Ariftotele la noſtra anima immortale

riputata: come fi niuno fapeffe; ò fapen

do, doveffe ſtimare una vecchia cantilena

già ricreduta, lo ſgridar, che'n tutti i tem

pi hanno contro d’Ariſtotele fatto i piu

celebri fcrittori, ed infigni; accuſandolo »

e convincendolo per affertore della mor

talità delle noſtre ahime. Ma qual traco

tanza è mai questa? di voler credere, che

gli huomini alquanto eruditi nelle lettere

- Ç19. ーン々
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cio non fappiano: ò đi pretendere, che cio

fapendo coloro, del biano piutosto preftar

credenza all'O egio, al Lagalla, ed a quat

tro altri acceutini de'e fcuỏle , che all’

incomparabile S. Giuſtino Martire, il qua

in admo-le, favellando dell’anima, c’inſegna, che =

mit. ad Ariſto teles èy7:x=x-'tar illam nuneupans, non

漩 * im nortalem, fed mortalem este voluit ? Che
tb. ն- - - - |

„„2 ad Origene, il quale afferma: 4 ristoteles

ceſ à preceptore defcifcens, accuſavit ejus do

ĉtrinam de immortalitate anime ? Ci dovrà

adunque muover piu l’autorirà di quattro

Settari Peripatetici , che del gran Padre

lib. 5. de Teodoreto, il quale laſciò ſcritto: Plato qui

*##’“ dem, qui] complares fermones de asime im

*** mortalitate diferuit, ne Ariſtoteli quidem

auditºri ſuo perſitafit eam poſitionem. Ed al

serm. 3. :º:º ebbe a dire, che da fentimenti di

Amatu. Platone fi eta allontanato Ariſtotele : Nam

ho.m cum ille animam dixerit immortalem eſſe »

hic mortalem dixit. Dovremo ſtimare un

frullo l’autorità di tanti altri Padri, che'l

medefimo attestarono, a petto della tefti

monianza del Fromondo, del Pontano, e

dih. 15. di altri di questa fchiera ? Non conversà

::::*: percio fentire Eufebio, che, dopo aver

:::* “con Attico rccata l'opinione di Plato

ne intorno all’immortalità dell’ anima,

foggingne : Quis igitur primus ille de

monſtrationibus fisis opponere huic aude

bit ? Quir, inquam alter ille fuerit A

ristoteles ? Hic contendere adhuc non du

έϊτανίι, диоа corpus ſubvertat, ae peri=

- -
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izat animam : tantùm non dicat, nihil

prorſus effe animam. Avrem da crede

re averci voluto ingannare, ouvero ef

ferfi bruttamente ingannati i Grego

ri, Nazianzeno, e Niffeno, quando di

effi il primo ne auverte a confutare

ÆMortales anime fermones di Ariftotele:

ed il fecondo afferma, aver queſto cre-:
duta l’anima corruttibile ? Dovrem in

oltre regittar via come infidi teſtimo

or. 3#.

2. de 42

im. c.4.

Gal. in

ni Galeno , ed il Veſcovo Nemefio, hyphil.

che coſtantemente accufano Ariſtotele di

sì grave fallo. E finalmente , per ta

cer degli altri ragguardeyoli ſcrittori dell’

antichità ; farà , per auvifo dell’ Aie

tino , un mentitore il Celebre Enea

Gazeo Platonico e Criſtiano Filofofan

Nemeſ.

ib.de na.

tur. hom,

in Theo

te, il, quale ragionando dell’ immo ta phr::

lità dell’ anima , e deila , refurrezione

de corpi , così dice : Ariſtoteles au

tem diſcipulus diverfum fentit, & ani

mam excogitato novo nomine irreaexeta»

id est continuatam quandam, ae peren

nem motionem appellat, quam existimat

materia quaſi extremam manum imponere ,

ae forma cum fit, fimul cum corpore dif

folvi. E poco dopo foggiugne : Aristo

telem enim, qui nimia quadam ſua, at

que intemperata fapientia falfus, anima

rum immortalitatem è medio omnem fußu

lit, pratereo.

Io, quanto a me, e tutti quei, che fanno,

quanto queſti gran Eroi della Chieſa,e della

|-
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letteraria Repubblicas hanno dietro laſcias

tinel cammino delle buone lettere, e nella.

contezza della Greca Filoſofia tutta la tur

ba degli ſcolaſtici, nonchel Fromondo, il

Lagalia, ed il Pontano; crederemo veriffima

la vecchia cantilena di coloro, quando

accuſano lo flagirita,come autore diqueſto

graviſſimo fallo. Ma quando, per affecon

dareil genio dell'Aletino, che ſtima piu il

fentimento d'uno de fuoi piu vili ſcolaſti

* « ci, che di tutti gli antichi ſcrittori, fi vo=

glia formar giudicio di queſto errore d'A=

ristotele, non ſecondo la teſtimonianza di

lib. 4. de quei gran huomini , non fecondo l'avvi

::::: fo di Aleſſandro Afrodifeo, e della nu

#:::" meroſa ſchiera de ſuoi feguaci, tutti Ari

ftotelici Filofofanti, non fecondo il fenti

mento di Franceſco Pico della Mirandola,

. , non di Franceſco Patrizio, non di cento, e

mille altri dottiſſimi cenſori di Ariſtotele

amim." de baffitempi: ma fi debba credere alle fo

Port. de le teſtimonianze degli fcolaſtici; chi è così

mente inconfiderato, che vogliapiu toſto affolve

:::::: re Aristoteledi questo errore con gli autori

淞 dall'Apologifta mentovati: checondannar

g. 4. 3. lo,non dico con Pomponazio, eSimon Por

art. 2. zio, ma col fottiliffimo Scoto, e coll’incom

parabile Cardinal Caetano ? De quali il

primo, nonfolamenteproverbia Ariſtotele,

come dubio, anzia fe flesto contrario di

lit. 3. deſentimenti in queſta materia:madimoſtra

anime.3.ben chiaramente, che ripugni a’principi di

çolui l'immortalità dell'anima: ed il ſecon

. d9
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do con faldiſfimi argomentifoftiene , che,

feguendofi la dottrina del Liceo, fi debba

eſtimare corruttibile la noſtra anima. La

onde puo ognuno conoſcere,quantofietra

cotantel'Aletino, volendo, chefiauna ver

gogna, ripeter queſta vecchia cantilena

contro di Aristotele fatta tacere, come fol

lemente vantada quatroofcuriffimi ſcolaſti

ci : come fe l’autorità di coſtoro potefle

vantaggioſamente compenſo fare alle in

contraſtabili teſtimonianze di tanti, e sỉ

chiari letterati di tutti i Tempi.

Ma molto piu mi fembra, che l’Apolo

gifta voglia farfi giuoco della femplicità de

gli huomini; quando , per maggiormente

purgareilfuo Ariſtotele da queſto fallo,fog

gingne : Ma che cerear testimoni ? leggafi

egli fießo nel terzo libro dell'anima , dove

non dice alla sfuggita, ma pruava ex pro

feſſo, che l'intelletro,cioè l'anima intellettiva

nonfi mefee col corpo, ma è impaſſibile, e fe

parabile della materia, che informa. Impe

rocchè, favellando egli contanta franchez

za , ed apportando quîi luoghi di Ariſto

tele, cofa, che fin ora non ha fatta per difen

derlo dagli altri falli; fa certamente credere

a i piu degli huomini, che non fono di

queſte materie a baftanza intefi, che tutta

la ragione fie dalla ſua parte t e che avute

abbiano agli occhile traveggole i Giuftini,

gli Euſebi, i.Teodoreti , gli ſcoti, e tanti

altriScrittori d’immortal fanna,che non han

no faputoleggere,ò non hanno intefi ఖ
ԱOա
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Îuoghi, che egli rapporta per moſtrare Àr

riſtotele foſtenitore dell'immortalità delle

anime. Ed in verorefteranno di cio perfuafi

tutti coloro, che non fanno, avvifare la

malizia, ovvero l’ignoranza dell’Apolo

gifta; il quale con franchezzagrande, come

feincontrovertibilecofa foste nel Peripato,

afferma, airro non eller l'intelletto agente ;

del quale Ariſtotele favella in quelli luoghi,

che l'anima, che è forma dell'humo; quan

do per altroniente è piu ofcuro tra le dot

trine di Ariſtotele: niente piu controverfo

tra tatti i fuoi feguaci, quanto la naturaidi

questo Intelletto agente: Quippè alii, di

:::::: ce lo Scaligero, diffuſam, ac quaſi feiffam
幻%亿7。'f് gentem intelligentiam este,diæere, Alii

animamMundi:qua tanquam apparitorir of

feio fungatur. Averrois inparaphraf Meta

phyſicer, effe ultimum motorum Cæleſtium :

nonnulli Deum ipſum effe voluere. E l’iftesto

lib. 2. de offerva, pertacer degli altri, Fortunio Li

intell. ceto : il quale rapporta le difcordanti opi

"gº" f: *nioni degli Aristotelici Interpetri. Per lo

*** che ebbe gran ragione di affermare il Pa

trizio: Quem intellestum fuorum festatorum

tom. 3. ոոllա faris potuit explicare, qui/nam εβει >

difcust. divinus ne,an humanus,unicus,an multipli

perip. lib. catus ; anq; idem fit cum eo, quem materia

,suem vocant; quem nudum omnium formarumه

aftu, potentia omnium capacem,non aliterac

materiam illam,undeedustus efi,aferunt eſſe.

Ma tra tante ofcurezze dietro a queſta

materia dell'Intelletto agente, egliſembra

PUHمم-لماش--------------*
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v piu chiara coſa,e manifeſta,che Aristotelea

veffe quell’intelletto eſtimato un’ente real

mente diftinto dall’anima,che'l corpo infor- -

mail quale foffepiutoſto all'huomoaffilien- Reflit.:)

te,che informante.Il che imprēdereia dimo- fºrra .

firare confortiffimi argomếti,e coll'autorità::

degli ftest Aristotelici; fecio ſtato nonfof:
fe con evidenza dimoſtro, per tacer deglif # :

altri , prima dal Cardinal Beſſarione, e po- Phyfli#

fcia daldottilfimo Pier Gastendi : il qualere ? * *

cando,ed i teſtidi Ariſtotele, e le varie opi

nioni de Greci, Arabi,e LatiniInterpetri,piu

cheogni altro hadi cio dottamente diviſato.

Ma non perciò debbo intralafciare cio, che

ne difie l’incomparabile Padre Teodoreto :

la cui autorità deve ad ognuno effere mag

giore, per così dire, d’ogni dimoſtrazione:

Intelleċium enim (intende egli dell’Agente), . . . ::
divinam eſſe partem affirmarant, cum quibus ; ե, ք. 张

fenfit, & Nichomachifilius Aristoteles, f4-:

metſi corruptibilem animam effe dixerit :” ’

aliud enim effe intellestium ab ipſa anima, o

inatas eſt. Ecio è bastevole : perchè fi co

nofca, ò la beflagginc dell'Apologifta , ò lä

fua tracotanza, in volere far credere, come

cofa indifficultabile, che presto di Arifìotele

fia l’ifteffo l’anima informante,che l’intellet- .

to Agente: e che perciò fia evidente, çferę . . .

!

quella immortale, ſecondo Ariſtotele : per

chèeiafferma di questo: effer coſa impaffibiº

Je; e che colla materia fi meste, , , ,

Meglio adunqueavrebbefatto l'Apologistä i

• , s Q Fef
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per difendere il ſuo Ariſtotelein queſta op:
portunità; fe » tralafciando di recare iluo

ghi di quello,ove, per fuo avviſo, infegna

İ'anima eterna; intrapreſo aveste a moſtra

re, non effer vero cio , che i piu veri

tieri Interpetri vogliono, che lo ſtagirita

intendeffe favellare dell'anima informante,

quando fcrifie dell'intelletto paſſivo, che

äi. 1. de egli dall'agente diftingue : Paſſivus verò

anime.3. intellestus torruptibilis est, & fine hoe ni

hil intelligit. Doveva oltre a cio, per ta

cere delle altre oppofizioni fatte da Scoto,

dal Beſſarione , dal Pomponazio , e dal

Caetano, mettere in chiaro : come fi poſ

fa accordare co principiariſtotelici il cre

dere l'anima immortale : imperocchè ,

avendo Ariſtoteleavuto per fermo, effere i

Mondo eterno ; ne fequirebbe, che ſeani

me, effendo immortali, attualmente infi

nite foſſero : cofa, che dirittamente è op

pofta all'altra dottrina di Ariſtotele, di non

potervi effere un’attuale infinito. Per lo che

è avvenuto, che quei, che, come Ariſto

tele, han voluto il mondo eterno, per

isfuggire queſta grandiffima difficultà, pro

rupperò in vari errori, come avviſa S.Tom

quan 44. maſo, impugnando la loro opinione; Qsi

4.1.sr. a. dan enim non reputant impºſſibile effe infiniras

animas attu, ut patet in Metaph. Algazelis

dieentis, hoe effe infinitum per accidens; /ed

hae improbatum est ſuperius. Quidam verò

dieuntanimam corrumpi eum corpºre. Qui

dan verº, quod ex omnibus remaneat ºna

- - tantgn
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tantum, Alii verò, ( ut Augustinus dicit,]

pofueruntprºpter hoc circuitum animarum ,

ºt/cilicet anime/eparat«à corporibus post des

terminata temporum curricula iterum redi

rent ad corpora.Seadunque,ſecondo Ariſto

tele,nonèpoſſibile l’attuale infinito: e ſeper

fuo avvifo, nővi eratrafmigrazionedelleani

me,chechênedica incontrario Ierocle.appo

Fozio; abbiſogna credere,che egliftimatea

veffe, ò corrottibili le noſtre anime; ovvero

una folaa tutti gli huominiaffiftente,fecốdo

alcunihan creduto de fuoi feguaci : che fa

rebbe un'errore del primo non minore. . . . .

,, Alet: Nell’eternità del mondo egli hà

,, errato, ma d’un’errore, che non è total

», mente indegno diſcufa. S.Tomafo è di pa

», rere, che’l mondopotè effere eterno che

», dunque non fiaftato, è pura quiſtione di

», fatto, nella quale potè eglicosibeneingan

», narfi,cometuttiglialtri Gentiliincentoal

», tre cofe raccontate da Mosè nelle divine

,, ſcritture. Molto piùegli errò in credere »

„che'l mondo non potè non effer’eterno:ma

, , vide ei medefimo la deboleza delle fue

,, pruove ; e perciò altrove diqueſta fuafen

», tenza fa menzione come di verità pura

», mente opinabile.

XLII. Perchè il mondo avvifi, quanto infe

licemente cerchi l’Apologifta ifcuſare in fi

grave failo il fuo Ariſtotele; bafta ildireche

quando i Moderni rimprocciano lo ſtagirita

intorno all'opinione dell'eternitàdelMondo

non ingendọnofolamentetacciarlo, perchè

- Q 2 - creb.- «
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- creduto l'abbia eterno : ma anche , perchè

** l'ha ftimato così eterno, che fie fempremai

ftato, ſenza efiere da Dio prodotto, come

altrove abbiam detto: anzi perchè ha pen

fato, che non potè non estere eterno. Eper

confequenza malamente ha l'Apologiftari

dotto il fallo d’Arifìotele ad un mero er

ror di fatto, anzichè di ragione. Ondehae

gli paffimamente ufata l'autorità di S.Tom

maſo : il quale non pretelo giammai di fo

„, ,z, ftenere, chel Mondo poteste neceſſaria
i, trh. mente effere eterno: emolto meno, cheef

Mund, fer così eterno pofía, che non fia ſtato da

Dio prodotto ; avvertendo egli eſpreffa

mente, che : f intelligatur, quod aliquid

preter Deumpotuerit/emperfuiſſe: quaſipo/

opus. de fit eſſe aliquideternam preter eum ab eo non

ater.*"fattum, error abowinabilis est. Non volle

::#anche aſolutamente affermare, chelMon

::::::do potè effer eterno, come fa l'Apologi

e husf. fta ; perchè non s'intendeffe una potenza

diſp, q 3. paſſivanelMódo di poterefiere eterno: ilche

art. 141 perfuo avviſo:Hereticũe/?:ma egli folamen

teimpreſea difendere,che non repugnische'i

Mondo fia creato da Dio, e che principio di

durata nonabbia. Ma quantocio fia vero non

ho talento di efaminare : non debbo peiờ

tralafciare di avvertire, che fu ferma creden

za degliantichi Padridifanta Chiefa,che re

pugni alla creatura effere coeterna alCrea

tore : onde dimoſtravano contro af Ario, .

cheVerbo non foſſe creatura, comgegli fol

. lemente stimaya, ellendoal്coerer

• . - イ RG3
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no. Perciò S. Attanagio coſtantemente af in 2 erae:

ferma ſcrivendo contra gli Ariani : Non :tr:43
4 . . v - Ad 744m.

poße creaturam , qhippè que ex non effe ad

efe traducitur , coeternam effe opifici fuo.

E S. Ambrogio eſclama: Quid tam abfer
dum est, quàm ureternitas operis, aterni. I. examrł

tati jungatur austoris : Cio anche ne infe-

gnò il dottilfimo Damaſceno, dicendo : tu 1. d

Buoniam ereatio Divine voluntatis ºpus:

eji, non est goeterna Deo , neque enim , quod tho. e. g.

ex non eſſe ad eße traducitur, capax est, ut

coeternum fît ſuo principio. E pertacere di

Ugone di S. Vittore, e di altri graviſfimi

Padri, l'iſtello volle infinuarci l'iscompą

rabile Agoſtino, quando feriffe : Creatura lib.conte:

eſt ex eo, quod nondum est , vel aliquando Felic.

non fuie, corruptibilis rei quantum infº ffº; , -,

Omnipotentir Dei voluntate, fasta fabhan- , :

tia.E da queſti luoghi de Padri di leggieri

* fi avviſa che, coloro non per altra ràgiöme

stimarono , non poter la creatura effere al

fuo principio coeterna, fe non perchè ella

fia una coſa, que ex non efe ad effe traduci- tom 3.lib.;

tur. Per lo che va molto errato l'Apolo-, *s*.

gifta, il quale altrove ftudiandofi di rif

pondere a queſta dottrina de Padri, per

isfuggirne l’intoppo , vanamente afferma ,

che coloro dicendo : non poter effere le .

creature eterne , intendano per quel »

- che'n fatti elle fono, e per quel , che ne

infegna la Scrittura, onde appajono tut

te create in tempo; e non già perchè a

vęffero infe ſteffe ripugnanza di efięre da

{} ೩ Qj೩

*
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Dio create.Erraiேcredendo , che’n

tale opportunità i Santi Padri intendano

di quella eternità che alle creature compe

ra , non per divin volere, ma per condi

**a zione della lor propria, natura : ovvero s

dell'eternità divina, che confifte in quella -

poſleffione perfettiſſima; e tutta infieme d’

una vita incommutabile: imperocchè cio

non fi avviſa certamente dalle parole di

quei venerabili Maeſtri. Oltrechè non fono

mancati valentiffimi letterati de baſſi tem

pi, i quali hanno eſtimato, che ripugnaffe

il credere, il Mondo creato da Dio ſenza

aver principio di durata. E per tralafciare

il Caramuele, ed altri ; lo Scaligero in

comparabile Filofofo Peripatetico cosi ne

eserċizz. divisò : Quoeirea, illud quoque neceſie est:

a. s.” Deum eſſe Mundi eaufam efficientem.Quod

fi ita est ; non potest non habuiße Mundus

initium. Omne enim quod fit, fua efficiente

'eaulla poſterius est. Sanè Mundus non habuit

effettorem, à fe ipfo fuit /emper. Hoe autem

ridiculum est: finitum quippiam eſſe omnium

entium primum. Omne enim finitum ab alis

pendet. Profetih finiri est aliquid pati. Pati

ens autem quiddam posterius est alio quopi

am. Nullum igitur finitum, primum. Nul

dum quod fastum est, cum effetiore fuo eoe

- vum est. Se adunque, per avviſo de’ Padri,

e di altri digniffimi autori ; ripugna all’ el

fer di creatura, non avere principio nella

fua durata; non mi pare, che gran fatto fi

y enga ad ifcuſare coll’autorità di S.Tom-

mafa ه
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maſo il fallo di Ariſtotele; ancorchè vo=

leffimo queſto ridurlo al ſolo errore difat

to; cioè: fe'l Mondo fia, ò non fia fin

dall'eternità da Dio prodotto. Senzachè,

quantunque fi voglia folamente guardare

l'error di Ariſtotele per queſto verfo; an

chè è di fcula indegno : perocchè egli ,

affermando il Mondo eterno , fi difparti

dall’ antichiffima , e comune opinione di

tutti i Savi , che’n tanti fecoli il precedet

tero: i quali per ſua teſtimonianza ebbero

per fermo ellere ftato il mondo in tempo

prodotto.

Se poi fi confideri l’error di Ariſtotele,

non piu come di fatto, ma di ragione ,

avendo egli voluto, ſecondo confesta l’iftef

fo Apologifta,chel Mondo non potènonef

fere eterno; egli èfomma vanità iſcufarlo ,

come quello, che riconoſciuta la debilezza.

delle fue pruove, abbia favellato di queſta

fentenza, come di verità puramente opina

bile. Imperocchè:Quis enim,tantum nonom

minò rudis , & ignarus feriptorum, er do

strina Aristotelig, ( dice a tal propofito ň

partem fecundi libri de Generatione, & cor- em.

您 poſteriorem item partem duodeeim?

libri Metaphyſica, non apertà videat,ſi quod

est dogma apud Aristotelem, & Peripateti

eos , certum, exploratum , firmum, ratum ,

& confitutum, hoc de eternitate Mandi ,

Me quam quod maximè? An non hoc uno ma
O 4 wimi

N

Geſuita Pereira ) Legens eflavum t::::
Phys. primum librum de Cælo , extremam ; in pro
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eľmë fundamento nititur dostrina,quàm έ, de

δαίο, d, Intelligentiis, dr de Deo tradidit?

uis veterum Peripateticorum? quis etiam

aliorum [ his unis paucis exceptis] mundum

æternum effe fecundum Ariſtotelėm unquam

dubitavit ? Tolle æternitatem motus , neque

Intelligentias effe, neque eternas effe, nec im

materiales, nec indiviſibiles, nec omnis ex

pertes potentie, nec intelligentes, vee opti

mam dijpofisionem, ac ffatum habere, proba

vit Aristoteles, cum hec omnia ex motus e

ternitate conclu/erit. Tolle etermitatem mo

tus, neceße est admittere creationem, quam

ne cognitam quidem fuiſſe Aristeteli, nedum ei

robatam, quinto libro hujus operis offendi

mus. Sed cur, inquies, pfe vocavit hanegue

ffionem ; an Mundus fit eternus, problema

dialetticum, ad cujus neutram partem con

tradistionis traftandam, certa fappetant ra

tiones? Primum reſpondeo; ineptum, & ini

quum effe, quod uno, & alieno loco, quod obi

řer, quod exempli tantum cauſa dicitur ab

s Aristotele, velle id ceu magnum aliquod ar

gumentum valere contra ea, qua idem Aristo

peles aliis permultis locis, ex profeßo, pro

priè, distinftë, affirmatè , afleveranter, &

copiosè dºcuit. Deinde ego arbitror vocarł

ab • Aristotele illo loco problema dialesti

eum (utrum Mundus fît eternus) non quod

ea ipſe de re ambigeret, vel gº od non ipſe

putaret id à ſe nečeſariis rationibus fuiſſe

demonstratum; ſed propter varias sa de

# Philoſºphorum /intentias, aliis aien
*、*** 「 ･ ・丁、二･ ةينابايد

J

:
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in lib.

FᏪrmᏪs

"Uera Re

Ис.т. 35

in Phyfiea , ubi non pofuerit aliquid ad

hoe pertinent. Per lo che aisai,miglior

opera avrebbe l'Apologifta fatta al fuo

Aristotele , fe , lafciando di ſcufarlo in

cofa , nella quale merita ogni maggio

re biafimo , come quello , che fecondo

l'Elizaldo: nimium his/altem in rebus ine

ptit; avelse il ſuo ingegno ufato a difsuade

re, chi tien per fermo, che debba tutto il

filoſofico fiftema del Peripato cader rovi

noſamente a terra: giacchè tutto s’inalza fo

pra una bafe tanto inſuffiſtente, quanto mai

è l'opinione della creduta eternità delMon

do;onde Ariftotele trae nella ſua Fifica i piu

de fuoi divifamenti, giuſto l'avvifo del Pe

reira,e del Poffevino.

,, Alet: Per l’empietà finalmente,che firi;

,,prendono nelle Morali , io reſto fuor di

», me. In questa parte per confeſſione de gli

,,fpaſſionati,e de nemici, Ariſtotele fù mag

», giore d’ogn’altro, e dife ftesto; ficche il

„gran Dottore d'Aquino, e della Chieſa

», colà, dove nella feconda feconde tratta

», divinamente le controverfie appartenenti

», alle Virtù , ed a’Vizi, fiegue in tutto la

», traccia,e l’orme d'Ariſtotele, ſenza ulcire

», un fol paíso, ò farlegli mai inanti à con

», traddirlo, -

XLIII. Mostra ufcire fuor di fe fteſso l’A

letino,fol perchè il Capoa poche delle mol

tiffime empietà delle Morali di Aristotele

leggiermenteriprende:come fe evidēte cola

egli foſse,e'n tutti itempi, e datutti i valent

huomiº

*
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huomini riconoſciuta, che nell'Etica fia Ari

ftotele maggiore di feſteſso, e degli altri:e

quella cosiperfetta,e pia, che nulla vifia cõ

roaridire.Mailfatto è, che l'Apologifta l'ha

molto infelicemente difefo, come infra ve

draffi,da alcune empietà riprefe dal Capoa,

e di altre affatto ha lafciato di difenderlo.

Queſti rimprovera Ariſtotele come colui,

che ha infegnato, che la perfett4 beatitudi

me folmella preſente vita ne fi conceda, fem- region.s.

-za alcun godimento nell'altrapoterfi/perare:

:Che la detta beatitudine nella fola virtù non

confiſta; ma le faccia mestiere de'beni della

fortuna, dipartendoſi dal parer del fuo mae

stro Platone [ tanto commendato dal gran

-Padre Agoſtino ] colà ove diſse, effere la

perfetta beatitudine non altro, che il godi

mento di Dio.E pur di queſti falli, come fe

il Capoa nőľaveffe mairiprefi,ouvero come

fe nulla montaffere, l’Apologifta non fida'

briga di purgarne la Morale del fuo ſtagiri:

ta.Egli fegue non guari dopo a tacciarlo,di

aver detto ; Che gli uomini abbian la vera .

fapienza ; burlandofi di Simonide , che det

to avea eßer Dio folo il fapiente; estizzan

dofi contro Platone, che feriſse efere l'uma

na fapienza vile, e bazze/ca : Che i gio

vani debbano frastornarfi , come incapaci

dalle morali diſcipline. Ed a tutto cio fa

pete in che guifa riſponde l’Apologiſta con

diffimulare, che l’abbia il Capoa oppoſto:

e con far fembiante di ftupire , che Ari

ftotele tacciato venga d'empietà nelle fue

- |- Mora- º

|
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M rali. Ho detto, ch’egli fa fembiante di

ſtabire: tra pe le coſe de te ; e te chè non

l’eſtimo cosí poco intef), e della Morale

del 'Peripato, e di quella di Critto, che av

viandone la gran ripugnanza , che infra

quele interviene; non conofca quanto (an

ta queſta , tanto fia empia quella, & efe

crabi'e. - -

E molto piu credo , che infinga l’Apo

logiſta, quando volendo magnificare l'E

tica de l'etipato , afferma, che : In que

ŝia parte per sºnfeſſione degli jpaſſionati, e

de' nemici , • Ariſtotele fu maggiore d'ºgni

altro , e di fejfeſſo, Perocche non poffo

riputario cosi ignorante, che ei non fap

pia , estere ſtato Ariſtotele anche in que

fta parte dagli Etnici riputato empio, e

malvagio : Quad ex erroribus populi Phi

loſophiamfingendi animos collegerit : COIMIS,

altrove dicemmo col Vives. Nè debbo

eſtimare , d’un huomo , qual eſtima ſe

ftesto l'Apologifta , ignori quanto acre

mente abbiano i fanti Padri, ed altri di

-gniffimi Letterati, or parte, or turta la

Morale del Peripato deteſtata. E chi non

fi , quanto fortemente fi foffe contro a

queſta dottrina ſcagliato Eufebio Cefarien

ſe ? dicendo con Attico Filofofo : e Ari

fºotelis igitur de hac re libri, inprimis ve

rà magna Ethica, que inferipfit , exiguum

quiddina, & humile,immo vulgare, prorſus

de virtute fentiunt, nec amplius quàm idis

fa aliquis, & hºme indosius, ut adole/gen:

de prap.

evang.

}, 15.6.3.

-
இக்
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fivè mulier aliqua fentiret. Cum enim dia

dema (ut ita dicam ) & regium illud fee

perum, quod à Deo virtus accepit, immuta

bile , ø perpetuum fit (nam quicquid sapi:

te fue annuerit, irrituwa id fieri nequit ) ad

huc tamen auferre id ei audent.Chi puo pa

rimente ignorare, quanto fie ſtata prover

biata da Padri la dottrina di Arifìotele in

torno all’um ana felicità: perchè volle pun

to effer valevole la virtù a renderci beati ;

fe non fia da beni della Fortuna accompa

gnata: di ciò l’accu a il mettovato Eife

bio: il biafima Origene, e S. Gegorio Na

zianzeno afferma , ch'egli abbia della fe- - -

licità diviſato humilitºr , as foraidè. E per Eas: lib.

tacer de gli altri, riprende lo ſtagirita con :: ?"?·

tutti i fuo Seguaci il gran Padre Teodore-:,“

to , fcrivendo : Ipſi přeterea Peripatetici örs is.

verbis quidem virtutem laudant , res autem 1. contr:

ipſa voluptati ſtudebant. Neque hac in re Cel/

ab aliis accu/antur, /ed ipſimet turpia :

preceptore fao conferibunt. Aristoteles enim .'

Peripateticus, ait, Lyeonem Peripateticum xium.

testari, morem eum fuiße Aristoteli,ut oleum Theod.

venderet , quo fe prius calido perunxiſſet."#.**.de

uumque is olim în Chalcidem navigaſſet,:
ublicanos explorato eius navigio, invenije feć#.

ollas eius olei quatuor, ac/eptuaginta, vel ut

alii referunt,trecentas. Puto autem illos,haud

ita prorſus mentiri. Hujuſmodi enim re

bus felicitatem s Aristoteles finiebat : quip

pè qui folitus effet dicere , non alia fèr

mà ratione poſſe quemquam fieri beatum ,

quàm
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quàm proſpero, aejueundo corporis featu,ex:

ternarumque rerum affluenti copia, fine his

enim, aiebat, virtutem nihil utilitatis af.

- ferre.

Lunga opera,e malagevole molto farebbe

appresto, il voler qui far menzione degli

fcrittori de tempianoi vicini, che di que

fto graviſſimo fallo accuſarono, e forte ri

prefero lo ſtagirita: sì come, infra gli altri,

,han fatto i dottiſfimi Padri Bernardo La

Lamy.ne - |- -

::| my, e Michele Elizaldo: quegli ornamento

intor.al-della Illustre Congregazione dell'Oratorio;

le feitº: e queſti della Compagnia di Gieſu. Non

v: ètuttavia da ommetterficio, che ne ſcriste

::: un gran Teologo, la cui autorità non puo

.#ij E-all'Apologifta effer folpetta:Queſtiè il Veſ

iz nel covo Cano, il quale così diffe di Ariſtotele:

lið. For. De felicitate igitur preſentis vite loquitur.

sa vº" Hinc enim in Ethicis, & Politicis opes, di

:::: „.. vitias; amicos, falutem, cateraque hujuſme

警 di, caduta etiam, s temporaria bena, quaß

i 9. defelicitatis adjumenta requirit. Et in lib.de

ise. The bona fortuna fine exterioribus bonis, quorum

el. e.º. fortuna, ut ait, ef domina; negat aliquem

felicem este. Quamobrem de judicio Ariĝo

telis dubitari non potest; reflè ne autem did

xerit , an fecus, de eo forta/sèĮdubitari թօ3

rest. Verùm qui Eccleſiastis hoc primum ca

put intellexerit; is jam fine dubio poteris A

ristotelis errorem facilè deprehendere.

Chieora sì dimente loſco, che non veg

gasaver queſti valentiffimi huomini condan

nata infatti tutta l'Etica d'Ariſtotele; aven

- do riz

-
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do ributtata , come erronea la dilui dot

trina intorno all’umana felicità ? Perocchè,

fe non puo recarfi in dubbio, che abbia A

riftotele errato nel conoſcimeuto della ve

ra noſtra Felicità; egli è uopo credere, che

tutta la fua Morale fia piena di falli, e di va

neggiamenti : perocchè giuſto l’auvifo di

Tullio: Summum bonum fi ignoretur, viven

di rationem ignorari neceſſe est. E, fe diverſa lib. 5. dº

e la beatitudine, alla quale ci conduce A-”

riſtotele, da quella, che la Santa Religione

c’inſegna; ragion vuole, che crediamo tra

loro diverſe, e diſcordanti la Morale Ari

ftotelica , e la Criſtiana : e quanto queſta

vera, e fanta, tanto errante, ed empia quel

la. E la ragione e manifeſta; perchè, aggi

randofi l'Etica intorno al diſcernimento di

quelle azioni, e di quegli abiti, che, o ci

conducono alla nostra vera beatitudine, e

fono le virtù: ò ci ritraggono da quella, e

fbno i vizi : ed effendo altresì fuo uficio

prefcrivere quelle leggi a coſtumi , colle

quali queſti regolaudofi , puo felice ren

derfi l'huomo; egli è uopo, che diverſa fia

la Criſtiana Morale dalla Peripatetica, fe

condochè l’una dall'altra è difcordante in4

torno alla dottrina dell’ultimo fine : come

faggiamente offervò Eufebio favellando del

la difcordanza tra l’Etica d’Ariſtotele, e

. quella di Platone molto alla Criſtiana con

forme: Et inY:: egli dice con Attico, prap.:

circa id, quod commune, & maximum, ac vanges:

zalde proprium est, à Plạtoneாது
|

Tyság

lib. 15.
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videlicet obſervans felicitatis terminum,nee

virtutem fufficientem ad eam eſſe concedere

zvolens, fed auferens aliquid huic fecundum

virtutem potentie.Indigere eamfortur e quoq;

bonis arbitratur, ut veram quis confequatur

felicitatem : ſolam anim ſumptam non poſſe

prastare felicitatem, contendir. Hujus igitur

opinionis indignitatem,ac turpitudinem, tam

în hoc, quàm etiam in aliis effendere, tempo

vis hujus non est. Illud manifestum este puto,

quod quum finis felicitatis non idem fit fe-,

eundum Platonem, eý s Ariſtotelem (ille enim

hunc feliciſſimum predicat ubique ; & pro

elamat, qui fit juſtifimas: hic verò, non fe

ui ex virtute beatitudinem, niſi quis gene

ris quoque nobilitatem, er pulchritudinem,

nec non alias ejufmodi dotes habeat, a/fruit)

neceſſe fit juxta hane finis diverſitatem,ipſami

quoque Philoſophianw , que de fine differit a

plurimum diſcrepare. |- -

Meglio d’ogni altro il dottiſfimo Lodo-,

vico Vives conobbe il gran divario, che tra

la beatitudine additataci da Criſto, e quella

dallo ſtagirita infeguata interviene manife

ítamente: e per conſeguente ne auvisò an

cora, e ne dimofttò al Mondo ſpezialmen

te la ripugnanza, che indi infra le due Mo

rali, cioè tra la Criſtiana, e la Peripatetica,

a naſcer ne viene. Laonde, dopo aver quel

valent huomo con chiari argomenti fatto

tu, s. d. palefe: Ariſtotelicamfelicitatem contrariam

saufer- elle pietati nostre, atque ideo reflè etiam ra

yn art, tieni ; elclapa: An duas facinus beatitudi

nes;
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ner, unam Christi, alteram Ariſtotelis ? Εεεε

iterum blaſphema de beatitudine difestio, ut

dudum de lumine fi • Aristoteliea beatitudo

expetenda hic eſt, Chriſti beatitudo non eſ?

hic expetenda: neque enim contraria poſſunt

eodem loci, C# temporis ad idem, & loci, &

temporis concupifci. E dopo aver notati

parimente molti falli delle Morali d’Ari

ftotele, foggiugne : •An etiam, ſicut paulò

antea duas beatitudines , ita nunc quoque

duas virtutes fingimus, & duas fortitudines,

es duas magnanimitates, unam Chriſtianam,

alteram gentilitian,feu Aristotelicampotius?

udeat verò Christianos fie loqui, niſi fortè non

aliudfit nobis Aristotelica quam pista filla,

mortua: pro umbris verò, & mortuis quid at

tinet dimicare? Non postumus Christo fervi

re, & Aristoteli, contraria precipientibus=

illi attollendi nos ad Cælum, ad Deum Pa-º ;

trem fuum, & per contemptum vitæ hujus ad

curam illius fempiterne : huic prementi ani

mum noſtrum,ut arftius complestatur hoc cor

pur, curas, & cogitationes fuas omnes in hae

evi brevitate confumat. Quantum hoc ്

fuit multis in pietate dum obliti preceptorum

Chriſti, fatisfe reflè, ac/anstè ex preceptis

Aristotelisputant vivere, & ad ea tanquam

vite formulam, opera, & attiones hámanas

examinant, atque in flagitiis, ac feeleribus

fibi ipſis, & aliis indulcent, impoſito pulcher

rimarum virtutuan nemine ex dottrina eAri

stotelica: ut in ira, in ambitione,& honoribut

affettandis, in luxu, ở profifis fumptibus,in

Р ultiº

|
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ultione. Wam & hane quoque in ordinem vir:

tutum Aristoteles admittit. -

,...,.,. Tutto cio conoſcendofi altreşidal P. Rapi

cimpar, no, fe non confeſsò, effere affatto manche

Ar fi e vole la Morale Peripatetica:perchèfofteneva

“?-3: il perſonaggio di partigiano del Liceo; non

““ potè però nõ cedere in parte allagiufta vio

jếza,che gli faceva la verita,affermando; che

la Morale di Aristotele è troppo umana , e

troppo riferetta tra eöfini di questa vita; giac

ehè non propone all'huomo altra felicità, che

quella della vita sivile.Evolle concio deno

tarci,che la felicità propoſtaci da Ariſtotele

è tutta umana, e conforme a comunali fen

timenti,che la concupiſcenza ci ha nel cuore

inneſtati, e non già a quelli,che la Criſtiana

carità n’iſpira. Macio piu profondamente fu

auvifato,ò per auventura piu ingenuamente

. . . auvertito dal celebre P. Lamy, dicendo di

“ “Aristotele: Ch'egli fºrma il diſegno dellafaa

Morale /enza alcun riguardo avere à Dio:

some fe non cì avefe eifatti: cowe/e da lui non

dipendeſimo: e comefe la noſtraanima coleor

peperir doveſſe. Queſta morale è pernicioſa,

er non dire empia; non dimeno questa e la fo

la morale, che s’infºgna nelle Cristiane Seuole.

Egente ancora, che profeſawo virtù, ufanº

tutta la loro autorità perfarla regnare. Iofº,

chefrecidono quei graviſſimi falli, de quali

abbiamo teffè diviſato: wa vi filafcia anche

molto male; poichè non fi diviſa punto dell'

erdine, e del riſpetto, che ha l'huomo inverſº

Addio, nella gual cofa tutta la vera Morale

- deze
* -
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deve confitere; Alle, quali cofe avendo pet

auventura riguardo il P. Elizaldo, dopo a

ver notato quanto mał ficuri, & errati an

diamo, ſeguendo la via dallo ſtagirita bat

tuta nella Fifica, ſegue a dire: Idem porrò toe, etc. :

fuißet de Philoſophia Morali, atque de Me-****ºº

taphyſica,fi de bono, & malo, de fine, & me

diis, feilicet de moribus, ac virtutibus, fi de

divinir, e altiſſimis, ac futuris rebus Deus 2

nester haud dignatus fuiſſet nos lueulenter in

#ituere.

Tale è, per auvifo de migliori huomini,

quella Morale d’Ariſtotele, che, per avere il

Capoa in pochi punti ripreſa; efcefuor di

fe l’Apologifta per la maraviglia. Tan’em

pia é quell'Etica, nella quale, fecondo egli

millanta, Ariſtotele fu maggiore dife fteffo, }

e degli altri per confeſſionedeglifpaffiona- -

ti, e de nemici. Ed ecco finalmente di qual

dottrina, quanto conforme alla ragione lof

ca per la concupiſcenza, tanto difcordante

dalla ragione illuminata dalla grazia, dichiad

ra l'Aletino fido feguace il gran Dottore di

Aquino: eper onorare Ariſtotele con sì de

gno feguace, difonora quel gran Dottore

con si empio Maeſtro: le cui tracce vuole

egli, ch’abbia in tutto ſeguite, ſenza uſcirne

un fol paffo , ò farfegli mai à contraddirlo.

Cofa in vero tanto ſtrana, ed aliena sì dalla

fantità, fi dalla dottrinadiquel gran Maeſtro

in Divinità, che, fentendofi, non fo, fe piu

deſtilo ſtapore, ò pur l'orrore. Non era la

nobil mente di Aquino, ò così poco intefa

P 2 della
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della fantità della Morale di Criſto, ò così

preſadell’amor della dottrina d’Ariſtotele,

che creduto avefle, poterfiaccordare la fan

tità dell’una coll’empiet à non che collapro

fanità dell’altra: e che la Morale tantoman

chevole d’un’Empio, poteste fervire di nor

ma al difcernimento delle Criſtiane virtù.

Così avuto aveffero tale auvedimento altri

- Scolaſtici, come l’ebbe il dottiſſimo Tom

mafo: perchè non farebbono fovente incef

pati nel lentiero dell'Etica per averfi eletto

per condottiere Ariſtotele; ne farebbono

traviati dalle orme ſegnateda’ Padri; fenon

aveffero voluto battere le tracce imprefle

dallo ſtagirita:come osterva il famoſo Cardi

nale Noris,intorno al punto delle virtù degli

B, vin- Etnici diviſando: Scio pleroſque, dice egli,

dır: 4u-quod primum illud attinet, ab Augustini fen

z*** 3. tentia receſſiße. Illi autë juxta Aristotelis E

** thicam de virtutibus diſputarunt,cum tames

Philoſophos humane nature debilitas ex eri

ginali labe derivata latuerit,ac in ſummi boni

cognitione longiùs à veritate exorbitaverint.

-AtAuguſtinusex/acris litteris, nec non exص

celfiorì, ac fubtiliori Theolºgia faaw έpβκ,

fentertiam deduxit. Ecio, che ha queſto di

gniſſimo Cardinale of ervato in queſta îpe

zial materia; io potrei dimoſtrarlo nel rima

nente della Criſtiana Morale: ma tralafcio di

farlo;perchè fuagarei in cofa non confacen

tefi alla brevità del mio iſtituto.

Ma, non debbo intanto ommettere, di

accennare altri falli delle Morali di Ari

:ſtotele-...هعم
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ftotele: sì perchè piu ſpezialmente a cono:

ſcer fi venga l’empietà, che in quella fi na

fconde: sì perchè con mani quafi fi tocchi, .

quanto fie ingiuriofo alla fantità del Dot

tor di Aquino, il dire, che non fi fa giammai

innanti a contraddire ad Ariſtotele nelle

morali materie.E in prima,non faprei,come

potrebbe l'Aletino con tutti gli arzigogoli

* * * *

de fuoi Probabiliſti foftener come lecita

lib,7. Po-,
quella dottrina d’Ariſtotele, laddove dice :

Circa expoſitionem autem, veleducationem.fi

liorum lex fit, nihil orbatum natura fore e du .

sandum: In aliis verb,fi mores, institutioque

Civitatis prohibeant natos exponere,ac multi

tudo tanta prolis alicui contigerit, ut dupli

eatus fit filiorum numerus(nam is definitus efe

debet) ad multitudinem nimiam evitandam

antevenire oportet,ut non concipiantur.Simo

ftrò altresí empio Ariſtotele doveragionan

lat. c. 16.«

do de modiadatti a procacciare ledovizie, .

e delle maniere acconce per amminiſtrarle,

ne propone come eſempliadimitare alcuni

fatti elecrabili di ſcelleratiTiranni, dicendo:

Erunt enim nonnulla ex his, que quiſpiam iis

facilè accommodabit, que ipſe administranda

蟹鶯 Fallò anche gravemente, per giudi

lib. 1. de

re famil.

cio de piu favi, non fo fe per auvifo dell’A- ,

pologifta,dove conſente a Magiſtratiilper

mettere l'ofcene immagini, e statue de lo

ro Numi: szMe propterea, ei dice, cura erit

Magistratibus nullam neque pitturam, ne

que ſtatuan elſe talium rerum (parla dell'

ofcene) initatrisem. Niſi tamen apud Deos

P 3 fº/

|
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yuofdam, quibus etia: la/civiam mos tribuit

apud hos permittet lex jam homines fastos pro

fe, & filiis, & uxoribus facrafacere. Tralaf

cio di minutamente eſporre, quanto abbia

lib.t.tap, grandemente errato,quando diffe: Imperfe

3.44 Ni ālior vita civilis finis virtus est: videtur enim

“” fieri poste, ut qui virtutem habet,veldormiat,

vel in vita nihil agat,malis praterea affliga

tur fitque maximi infortunatus: cujuſmodi
lib. i.e 8. hominemfanè felicem appellaris nemo, nifiqui

ø 1o. ad?“paradoxum velit. E che dovrem dire

šiem. degli altri fuoi abbagli, che la felicità venga

lib a.e.7. impedita della deformità del corpo, dalla

44 Ni fterelità, ed ignobiltà del fangue : che la

體% , mediocrità abbia ancor luogo intorno alve

:4“ ro: cheniuno poffa a femedefimo fare alcu

nicem, na ingiuria: che non fi dia vera elezione fen

lib.6.e.a. za moral abito? Chi puo difenderlo dall’ap

:Nies provar, ch'egli fa le ſuperftizioſe cerimonie

;. verfo i fuoi Dei? Chidal volere, che l’huom

:::" forte:Qub magis omni virtute ornatus, & fe

iii.4.e.s. licior fuerit, eò magit ob mortem dolebit ? E

ad Nic, dove tralafcio l’orrendo fentimento , col

quale ne dipinge la morte per lo piu terre

biliſſimo male; come quella dopo la quale

non vi fiabene alcuno da ſperare, òmale da

temere: Quippe eum, eglidice, terminus fit,

nihilque amplius homini mortuo neque bonum,

neque malum eſſe videatur.Non fo finalmente

menzionedi altre deteſtevoli empietà delle

fue Morali: tra perchè, cio volendofi fare,

nonfiverrebbe mai a capo: e perchè le cofe

finora confiderate baſtevolfaggio effer pof

|- * fono

* **
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fono per conofcere infiememente , e di

quanto peſo fia l’empietà di quelle, dalle

蠶 vuol l’Apologifta, che’l gran Dotto e di

quino non fia punto riceduto; e quanto

grande la beffagine fia de Peripatetici ; i

quali ora affermano , fecondo teſtimonia

Cornelio Alapide, che: Se Aristotele nella in proer i

fua Fifica ha parlato da huomo, nella Mora-Gem":

de egli haparlato da Dio:ed ora con altri di

cono: che vi è occaſione di dubitare, fe nella" -

ÆMorale Aristotele abbia piu del Giuri/con

falto, che del Prete : piu del Prete, che del azagir.im

Profeta; pia del Profeta, che d'Iddio, Onde è#::y:

auvenuto, fe pur credenza dobbiam preftare moleg.

al Magiro, a Gregorio Michele,edalMelan- Grit “g.

tone, teſtimonio per altro fidiſſimo al Peri- *:***

pato, perchè il vanta tra’ſuoi Campioni, co- #####

mechè infido alla Chiefa, chel riconoſce peria:Gast

fuo ribelle; che in piu Chiefe della Germa-farelli

nia: Diebus dominicis variis in locis pro the-stariºfit.

matibus Dominicalibus, inde à Karoli Mag ::

ni state opera Guarenfridi feculo ostavo ة,مسي،هوک

Cathedras Eccleſiasticas introdustis, Ethica Yedi at

Aristotelis publicè populo pralesta eſt, & à po Spa- l

fº(cioè da Melantone) Tubige inagro Wir :

temburgico audita. In queſti ſtrobbochevoli z::

ecceſti fono caduti i Peripatetici, che l'Ale-ta Gene

tino vuol che non fi credano feccia d’huo-'va Refiis

minissi come alcuni gli fpacciano! ff4f4.

», Alet: Mache diraffi delle orribili cofe,

» che gli ha coſtui oppofte? Dell’ultima non

», truovoin Ariſtotele altro vestigio daquel,

»sche rapporta nel capo ottavo dellecondo

P 4 della
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2, della Politica,dove di Minoffe parla così:

|

• ** * *
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Ad temperantiam autem cibi, quaß utilirوو

„ fit , multa legislator.philoſophatus est, er

„ de mulierum divortiis de earum congrega

», tione ad viros, ne ſuperfluam pariant mul

„titudinem proſpexit : quod utrum pravè ,

„ vel non pravè constitutum ſit , aliud erit

„ confiderandi tempus.Ma quỉ non ſolo non

», fi approva , ma nè meno fi nomina la

», legge pretefa. -

XLIV. Conofco veramente in queſta op

portunità, che Ariftotele ha maggior for

tuna avuta coll’Aletino,che col Capoa:pe

rocchè, dove in mano di colui fono capi

tati i libri della Politica in Latino tradot

ti , non fo , quanto fedelmente, da Lio

nardo Aretino,nè quali in verità non appa

re,che Aristotele la legge di Minoffe men

tovata avelle , non che approvata : per lo

contrario io ſtimo,che alle mani del Capoa

fian pervenuti quei libri,ò nella gerca favel

la,ovvero nel Latino linguaggio portati con

ſomma fedeltà da Dionigi Lambino: ove in

fatti appare,che Ariſtotele tal legge nomi

nata , ed anche in certo modo approvata

avefe , commendando le leggi da Minoffe

inventate : Ecco come fi tradúce quel luo

go dal Lambino:Iam verò ad vistus parci

moniam, cibique parvitatem, ut rem utilem,

er ad feminarum difunċlionem,ne nimis mul

tos filios pariant , mafculorum com/uetud?

ne introdułła, reflè me , an fecus aliur erit

diſputandi lºcus,multaſapienter,e acutè ex

cºgitavit Latorlegis. Seilzachè, chiaramen
te
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te pare, che egli abbia queſta legge appro

vata nel fettimo libro della Politica al cap.

16.dove, divifando delle leggi appartenenti

allagenerazione,& educazione de figlivoli, .

vuol, che,ſe per legge,ò coſtume della Re

publica, non fia lecito eſporgli, nè averne

molti: Ad multitudinem nimiam evitandam

antevenire oportet, ut non concipiantur: per

lo che appunto Minoffe empiamente volle, .

che permetter fi doveffer ufar con maſchi

la venere. Del qual vizio etiendone ſtato

molto vago Ariſtotele , come l’accuſano

*

|- - - - - • • • ''Diogine

gli antichi ſcrittori; non fia maraviglia, che Laerxiº :

egli fovente nelle fue opere ne favelli co- nella vi-*

mę di cofa, non già orrenda, qual ella è: ma tº ai 4-

come fi foffe di poca lieva, anzi commen

dabile. E, per facer cio, ch’egli ne diviſa nel

fettimo libro delle Morali a Nicomaco,ove

l’annovera tra’leggeriffimi defetti, che agli

huomini avvengono per coſtumanza ; ne

parla con molta indifferenza , anzi, fe vo

gliam bene confiderare le dilui parole,an

che con laude , laddove favella della Re

pubblica de Lacedemoni : Volens enim Le-pºlii, li#.

gislator totam Civitatem effe duram,ar labo-*“7

rum patientem , in viris quidem id feciße

conſtat, in mulieribus autem non feeiße, vi

vunt enim molliter,ac in omnem licentiam dif

foluta, Itaque neceßarium in tali Republica

divitias haberi in pretio : prefertim eum vi

ri fînt mulieribus obnoxii ; quod acci

dit omnibus fermè militaribus , bellicoff

ue gentibus , preterquam Celtis,aut fi qui

alii coitum maſeulerum palam receperunt.
Videtur

rift.

* *
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videtur autem, qui primusfabulatus est, non

irrationabiliter Venerem Marti coniunxif

fe , quoniam omnes huiufcemodi homi

nes proni funt ad venerea, aut mafeu

dorwns, aut mulierum , illiſque obnoxii.

Dalle quali parole fi vede manifeſta

mente, che Ariſtotele dicio ne ragiona ,

come fe cola foste indifferente : anzi egli

fembra, che a’foldati il permetta : come

Pic.lib. avverte, oltre il dottiſſimo Pico,il Cardinal

6. c. 19. Beſſarione.

: :: Alet:La ſeconda è falfità manifestainė
፰ », l'avverfario potrà recarne In argomento,

Вејяr. э.» che qualche paffo non ben’intelo; dove

lib. 4. e. », io pofio citarnein contrario moltiffimi, e

*:entr. ,, tutti evidenti. Vagliami per tutti queſto

ºslaw. „ ſolo prefo dal feſto capo del terzo dell'

», Etica: Ille itaque propriè vir fºrtis dici

» tur qui circa preclaram mortem impavi

», dus fuerit , circaque ea, que mortem affe

» runt eum proxima funt.

XLV. Egli mi fembra in questa oppor

tunità un gran Problema : fe abbia l'Apo

logifta peggio inteſo il Capoa , o’l fuo A

riftotele : ovvero , ſe piu fconciamente

rapporti l’oppofizione di quello, che la

fentenza di queſto. Imperocchè egli fa qui

veduta, che'l Capoa abbia affolutamente

oppoſto ad Ariſtotele l’avere infegnato ,

non appartenerfi alla fortezza il fofferire

la morte : ę perciò fi crede, averlo con

vinto di falfità, recando le parole di Ari

ftotele : onde appare , per fuo çredere,

|- efter
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effer forte chi è intrepido nel ſofferire la

morte, e tutto cio, che n'è profima ca

ione.Ma la verità, è che Aristotele in quel

testo dall’Apologifta rapportato, non vuo
le , che propriamente fia forte» chi fo

stiene qualunque morte , ò altro grave

male : ma folamente la morte preclara » e

cio, che a quella profimamente con

ducé : la quale altra non è, per ſuo ſen

timento che la morte , che nella guerra
avviene : e perciò eſclude dal novero de'

forti coloro , che pazientemente durano

qualunque altro travaglio: anzi quanque

altra mörte: benchè la ſofferano per la gin

fizia, e per la ragione. Il che quanto fi:
vero, puo'ognuno certamente avviſarlo dal

leggere il medefimo capo feſto dall'Apo

giŘá recato ove Ariſtotele , dopo avere
Itabilito, che la fortezza non verla intor

no ali infamia, alla povertà , à morbi »

alla defolazione degli amici ... anzi alla

morte medefima, foggiugnesCirca 7"alia
igitur serribiliafortis verſatur? an eirfaта

xima,nemo enim tolerấtior malorum est Merº

autem maximè omnium rerum est horribilir;

(notifi la cagione, che ne reca il Pio A

riftoteles deï Aletino) quippè cum termi

nus fit : nihilque amplius homini mºrenºne;
que bonum, neque malum eſſe videatur. Sed

neque circa mortem quamlibet verfari for

zi; videtur, ut fi in mari , vel morbº cºn

eigerit. Circa qualem igitur verfabitur? an

sistea sam, quá in pulcherrimis rebus.ee:
singit :
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tingit: cujuſmodifunt, que in bello oppetan=

tur, in maximo feilicet, & pulcherrimo pe

riculo. His confentiunt etiam honores, qui &

à civitatibus, & à regibus instituti fºnt

Ille itaquepropriè τίν荔 dieetur, qui cir

sa preclaram mortem impavidus fuerit ,

eircaque ea, que mortem afferunt, cum pro

xina funt: eiufmodi autem maxima funt »

que bello eccurrere confiseverunt. Piu di

queſto non poteva lo Stagirita divifar chia

ramente, per denortaci, che, fecondo’l fuo

avvilo, niuno riputar forte fi dee, falvo

quegli, che la morte preclara ſoftiene. Ed

per lo contrario il Capoa non imputa ad

Ariſtotele,che non eftimi forte chi tal mor

te intrepidamente incontra : ma il prover

bia, perchè huom forte non riputa chi pa

zientemente tollera le ingiurie, gließli , la

morte,o altri infortuni: Dove per morte non

già egli intende, la preclara: la quale alla

tortezza appartenerfi,aveva Aristotele infe

gnato:ilchenő era coſaignota aquel valent

huomo:ma delle altre,che,ờnaturalmente,ờ

per altra non difoneſta cagione avvengono.

Senzachè,qual luogo potrà mai l’Apolo

gifta recare, per farci credere, che Arifio

tele non abbia involato il gloriofo nome di

fortea chifoftiene l’ingiurie,gliefili,i imor

bi, ed altri infortuni, che non conducone

alla morte preclara,la qualein guerreggian

do incontrafi ? E perciò fu anchè intorno

a questa materia acremente ripreſo lo fta

girita e dal Gaflendi,e prima di queſto dall’

incom_
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incomparabile Lodovico Vives, dicendo :

Iam fortitudinếeße dicit circa terribilia,non lib. I:

quævis,neque enim in tolerantia infamie,pau. ***

pertatis, Gaixler mortis, in morbó, aut mari?“.
7. 30 • I2 •

4 7 0 1 ; " |- º 4 Viv. lib.

quo nihil dici poteſ,five in religione noſtrafvè a. a.“

in gentilitate, perverſius. De religione: quis cauſ.

non videt nullos fuiſſe unquam fortiores nostris cºrrut:

verfarifortitudinem,fedin periculis bellorum:

Martyribus, & iis, qui illa omnia patienter"

ferunt in /pem gratie Christi ? In gentilitate

autem nonfortis Soerates in carcere es haustu

sicuta? non Miltiades in vinculis ? non The

mi/focles, & Rutilius , 6 Metellus in exż

lio ? non Regulus in tormentis ? non Cato in

arenit, & Syribut. Da tutto cio adunque

indifficultabilmente fi ritrae, aver l’Apolo

gifta malamente intelo il Capoa, ed il fuo

Ariſtotele : ma qual de due abbia peggio

intefo,fe pur non ha infinto malamente in

tendergliiqueſto è il problema,chenerimet4

to il giudicio,piu maturo al difcretolettore.

,, Alet: La prima finalmente è tondo ab

,, baglio non ragiona il Filofofo della Mo

», deſtia, virtù, che ha per ufficio compor

2, re, e moderare l’efteriore dell’uomo:ra

», giona della Verecondia,ancor esta volgar

,,mente nominata Modeſtia,che è certiffimo

», non effer virtù,ſe non quanto è fol virtù di

», natura,ờ rudimento,e bozza di virtù,echi

», crede altramente, mi creda, che non fia,

», che vuol dir verecondia.

XLVI. Non bafta dir con tuono di Ma

estro, che ove Ariºcte'e º'clude dal coro
ہHم!؟یم

|-

-
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delle Virtù la Modeſtia, intenda della Ve

recondia : egliè vopo dimoſtrarlo: ò pure

avrebbe dovuto l'Aletinorecarealcunoluo

go delle Morali Peripatetiche: dove la

Modeltia venga tre le virtù annoveral.a

Ma, quando cio egli non faccia ; troppo

rande stoltezza farebbe voler cio credere

in fu la fede d’un’ teſtimonio, che fi foven

te per la paſſione ha traveduto , e fi è tro

vato in fallo. Senzachè, quantunque aveſſe

loftagirita della Verecondia intelo, quan

do la Modeſtia ſpoglia dell’ onorato tito

', lo di virtù; nondimeno ſtimerei , che la

} fcufa non farebbe men dell’accufa ad A

riftotele nocevole: perocchè non ſo, come

dal novero delle virtù posta cancellarfi la

Verecondia? fe ella come ogni altra virtù

tra ſuoi eſtremi viziofi, quali fono l’im

pudenza, e lo ſtupore , fta in mezzo, fe

lib.r.Ma condo avverte l’ifteffo Ariſtotele , affer

gaer. Ma-mando. Est inter impudentiam , & stupe

*****7 rem medietas:Se ella effendo un timor dell'

infamia, che fta imminente, ha fempre

feco, quale ſpirito, che la ravvivi, un cal

do defio del decoro, e della fama : Ve te

nebras ediffe non potest, niſi qui lucem ama

verit: ita averfari infamiam, dedecu/?ue

non valeat, niſi cui proba fama, ac decus

fit eordi; Secondo inlegna il Gaffendi :

quando finalmente la Verecondia per l’au

vifo d’Ambrogio: Socia est, ae familiaris

1.a. f. mentis placiditati, prºterviam fugitans - ah
fs. * ºmni luxu aliena, fobrietatem diligit , es

honešła

lib. 2, E

th.c. 4.

/
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homestatem fovet, e decorum illud requirit:

« », A'et : Oppone appreſſo molte cofe

», fcritte da Ariſtotele ripugnantialla ſperi

,,enza, come à dire, che l’Iride non poí

», fa venir maggiore di un mezzo cerchio :

„, che nel fondo del mare l'acque fono dol

,, ci: che la Galaffia fia un gruppo di efa

„lazioni nell’aria,e non di ſtelle nel Cielo)

,, Efaggera oltra cio i di lui abbagliamenti

», in Geografia, come il dire, che’l Beti ,

„e'l Danubio naſcan da Pirenei, &c. e

,, che nella Liguria un fiume non minore

», del Pò s’inghiotta dalla terra, e quindi

s, poidi nuovo rinafce.

XLVII. Queſta volta, mio Aletino ,

non mi par , che facciate da buon partigia

no d’Ariſtotele : imperocchè, fe bene ab

biate infelicemente ufata la voſtra indu

ftria, per iſchermirlo da alcuni pochi colpi

vibratigli contro dal Capoa; nondimeno

pofcia l’avete pur abbandonato al maggior

uopo; laſciandolo indifefo ne gli altri affal

ti di si fiero ſuo nimico. E che giova, aver

voi arzigogolato dietro pochi punti, per

foftenerne appo i femplici l’innocenza, e

la pietà della dilui dottrina; ſe poi il mon

do la crederà veramente rea: perchè non

potuta difendere da altri gravi/fimi falli ap

pofti alla noſtra Santa Fede, che oltre a già

detti , gli ha il Capoa notati ? In queſta

guifa veramente non fi difende Ariſtotele,

ma fi tradiſce:perchè fi fa credere reo inef

culabile di quanti errori, voi ne traft are
3 Ollº

,
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la difefa. Tanto ஃ che gli altri falli da

voi laſciari ſenza fcula, non fono effi leggie

ri, e da effer diſpregiati col filenzio : per

occhè , laſciando da parte ſtare quegli alle

Morali appartenenti, de quali poco anzi

fi è fatta menzione; chi non iftimerebbe

fciocchiffimo , anzi empio errore il dire :

che Iddio fia!ğðar che non voglia , ne

poffa con noi ufare in alcuna guifa , nè in

fonno, nè in vegghia: ch'egli non fia co

lui , onde ogni bene avvenga : che la Re

ligione fia un politico ritrovato da tenere

a freno le gentí: che la dignità del Sacer

dozio debba compartirfi a Soldati veterani:

e che non vi fieno pene, nè premi , che

dilà fi danno, fecondo le opere, che di

quà fatte fi fono : e finalmente , che d'In

ferno fia novella di vecchiarde. Di tutto

cio viene dal Capoa accagionato Ariſtote

le : e pur voi, che avete alla peggio cica

lato in queſta epiſtola dietro a punti di ni

una lieva, in questa opportunità non vi

fpendete nè pur una parolina per ifcolpar

lo da si orrende coſe: come fe errori foffe

ro di poco momento : ò pur foffe baftante

difefa, l'aver poco anzi negato , che abbia

Ariſtotele infegnato alcuno di quei errori

împutatigli dal Capoa , falvo quello dell'

eternità del Mondo : e l’aver detto, che'l

reo fi aflolve, e l’attor fi condanna, quan

do queſti la fuaazione con valevoli pruove

non fundi. Ma , fe tanto baftava per rifiu

tar le accuſe fatte dalCapoa contro allo fta

- - - girita :/*

|
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ġirita : perchè pok' date briga di ri:

buttare, benchè in vano , alcune di effe,

e di altre non ne fate pur motto ? Ma che

chè fia dicio; non è uopo qui ripetere ,

chel Capoa non era in obbligo di convin

cere con chiari argomenti Ariſtotele;quan

do delle medefime cofe era già da altri va

lent huomini fortemente accuſato , e con

vinto : folamente debbo recar in mezzo lę

reſtimonianze di autori non foſpetti , per

chè molto per altro ſtimatori di Aristote

le : i quali gran蠶 prima del Capoa

hanno di quei medefimi falli lo Stagirita

incolpato. Estralaſciando di dire degli erro

ri alle Morali pertinéti,come quei,che parte

fi pruovano da luoghi teſtè addotti, e parte

furon dall'avvedutiffimoVivesnotati:onde è
::x-***'*---•مسا

főma vanità mettergli in dubbio;dirò fola: lil...

mente diquei,che poco anzi ho annoverati, taufsºr

E, per dir in prima di quell'empio fenti-"? ***

mento, che fia Dio un animale perfetto;

baflerebbe, per convincere Ariſtotele, re

car le fue parole del capo terzo del dodice

fimo libro della Metafifica, ove dice: Dici:

muritaque Deum/empiternum,optimiiqueģãº

ideſt animal eße; quare vita, & evum conti

nuű,& eternum Deo inest.Ma perchèpotreb

be alcuno ebbro dell’amore verfo Ariſtore e

dubitare,fe alcuna buonafpofizione fi posta a

tali parole applicare; vo' qui aggiugnere l'au

torità digraviffimi huomini;i quali,conoſcé

do quanto quivi erratoandaffeAriſtotele,3

cremente lo proverbiano. E laſciando di,

Գ. partě
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r-ri, in parte ſtare il Patrizio, il Campanella » il

Arif. Cano, e l’incomparabile Alberto Magno,

exet il quale, fecondo avve te il Beſarione , ne

:a riprende di queſto errore lo ſtagirita; deb

:bo recare l'autorità del grande Franceſco
in. " Pico della Mirandola, che piu che ogni al

cano de tro di cio accuraramente nedicisò:De ip/o

loc Theº autem cum differet Deo in 12. metaph. li

les lih bro, egli dice di Ariftotele, animal dixit
IO. : ** effe fempiternum, optimura, per hee verba :

瓣 ε, Φαμε δε τον θίον είναι ζώον άριςον , hoc ef ,

14. tentr. dicimus autem Deum eſſe animal fempiter

calum, num, optimum , ut hinc fortaſſe fuum era

Mirand. xerit Alexander Aphrodifieus delirium,do
lub. : “eens, Deum eſſe mundum. Ariſtoteles enim

蠶 fibi fanfa videbatur expromere, qui itapu

:::til. taffet, quod ei ei Plutarehus aferipſit , &

e. 1. videtur Themistius in libro de anima eum

etiam fecutus, cum dixit: Deum eſſe animal

, fempiternum providens, & beneficum homin?.

Qua verò injuria ea protulerit Ariſtoteleſ:

verba eius fautores dijudicent ? Qui fi alib

vertere verba voluerint, ad ipſum pro

vocabo, ad antiquos expoſitores, ad ipfum

etiam , Albertum cognomento Magnum ,

qui ei id vitio vertit , ad alios etiam, quo

rum hoc ipſo opere citabuntur nomina , &

fºntentia fuper hae re late referentur. Sed

quid est opus distorquere fenfa Philoſophi
commentis parum firmis, ne ineptis dixerim,

E dopo aver lungamente dimostro, quanto

vanamente alcuni partigiani del Peripato fi

ſtudiano interpetrare in miglior fenfo le

parole
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părole del lor Maeſtro; foggiugne:Cæterami

in libro de Mundo adAlexandrum in etheria

corporePlatoni adverſani, collocavit Deum;

gua de re taxavit illum Martyr Iuſtinus,ta

wavit item Athenagoras Philoſophus in ora

tione, quam habuit pro Chriſtianis ad Mars

cum Imperatorem, & Commodum , atque of:

tendit apertè Deum ab • Ariſtotele exiſtimas

tum eſſe animal ex anima, & corpore conſti

tutum. Sic & Galenus in libro de Historiá

Phyſica putaviſe cenſet Ariſtotelem, -

E che dovrem ora dire degli altri falli

teſtè mentovati ? Sono quelli certamente

confeguenti di quel fommo errore dell’ im:

providenza di Dio:e perciò non è uopo,che

intorno aqueſtamateria mitrattếga:effendo

baſtevole cio,chefi è detto dietro all’errore

del improvidenza:perchè avendo una volta

egli eſtimato,che non abbia Iddio cura del

le coſe di queſto bafio Mondo ; ne fegue

certamente, che fia la Religione un poli

tico ritrovato, che non vi fieno pene, ně

premi dopo queſta vita : e che l'inferno fia

una novella di vecchiarde. Ma çhi di cio

non fia pago,e voglia, òleggere i teſti ſpę

žiali dello ſtagirita : ò fentirne gli altri ac- :.: ே

cufatori, potrà leggere il Pico,il Patrizio,測燃

P. Giovambattiſta Neri, e per tacer degliſh. βι

altri il dottiſſimo Melghiore Cano: il quale 1. in.

lungamente annoverando quelle empittà prime ,

di Ariſtotele, ne rapporta i luoghi. 微 ds.

»; Alet: In prima chi non sà, i volumi di İ: 常

2, Ariſtotele non eller venuti à noi cosi in- 13. c. ';

Զ ձ ;, tieri;
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„ tieri,e perfetti,com’egli fcriffe,ma guaſti

;, dall'umidore diquel terreno,in cui giaci

», quero gran tempofepolti:che riſtorati poi

5, dall’induſtria prima di Apelliçone Tejo ,

„indi di TirannioneGranmatico,pòterono

,,facilmente ricevere fcorrezioni per am

„mende;e forfe le riferite fontali;e in con

3, feguenza non ulcite dal capo dell'autore,

,, mă inferite dalla penna de Critici igno

s, ranti. -

XLVINI. Or questa sì, ch’è una difefa di

Ariſtotele forfe non mai piu intefa, e fcio

glie ogni maggiore obbiezione , che fi po

teſse mai fare, non che le già fatte. Onde

forte mi maraviglio,che fin’ora non l'abbia

l'Apologifta meſſa in opera per purgare il

fuo Ariſtotele dagli altri falli oppoſtigli dal

Capoa : ma fia piu tofto ricorſo alle tefti

monianze del Fromondo,e del Capredonos

e di altri fi fatti ſcolastici;e s'abbiadato bri

ga di recare alcuni luoghi apparent, e talora

tronchidelloStagirita per niettere infalvoil

diluionore,sfreggiato sì brutaméte da gra

viſſimo errori imputat gli.Machechè fiafta

ta dicio lacagione:òperchè queſti falli con

tra la ſperienza fono molto manifeſti nelle

opere di Ariſtotele,eperciò ineſcufabili con

qualche favore vole interpetrazione:ò per

chè non era all' Apologista agevole, fo

ftenere co fuoi fcolaſticiarzigogoli le dilui

opinioni contra l'evidente ſperienza: e per

ciò ha eſtimato appigliarfi a tale rifpofta: Io

’ntanto non voglio contraddircela all’Apo

logi
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Jogifta , comechè potrei : perocchè i piu

degli errori imputatigli fono, ò molto coe

renti all’altre fue dottrine, ed a ſuoi prin

cipi: ovvero naſcer non pofiono dal ſupple

mento di qualche parola de Critici: fe pur

non vogliamo dire,che coloro ammendan

do le opere di Ariſtotele guafte dall’umi

dore, vi fupplirono interi periodi : il che

quanto faccia cader di pregio quei libri : ò

quanto dichiari huomini leggieri i Peripa

tetici, che ogni menoma parolina ne difen

dono,come fe di oracolo fofle;puo ognuno

avvítarlo. Non pertanto vo', come diffi a

abbonare all’Aletino queſta fcufa : ma vor

rei in contrario, che egli mi recaffe bafte

vol ragione : perchè , non debbiamo noi

!.

credere,che quei luogli delle ope e Aristo

teliche, dove egli fembra, che avuti abbia

fentimentialle verità della noſtra Fede con

formi, ſtati fieno ſuppliti da’ſuoi Critici: i

quali, è da giudicarfi, che aveſſero accomo

dati i fenfi difettofi, e aggiunte le parole

mancanti in gufa chè faceſfero un fenſo piu

conforme alle falde maffime della buona

Filoſofia.Etanto piu debbiamo cio credere;

quando noi offerviamo, che qualche buona

opinione, che fi ritruova tra quelle opere

fparfa, è per lo piu, ò poco corriſpondente

al conteſto del fermone : ò al fuo fiftema,

e molte fiate eziandio dirittamente oppo

fta a cio,che altrore ha inſegnato:ò a quel,

che da tuttigfläntichi ſavi gli è stato attri

ķuito.Per lo che fin'a tanto,che l'Apologifta,

Q– 3 çi ala.
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ei afegnerà una ragionevol cagione, per
chè dobbiamo credere piu in una gufa ,

che nell’altra ; abbilogna ſtimar queita

rifpofta di nulla lieva: e forma giudicio

della dottrina Ariſtotelica per quel, che

oggi la viggiamo : e perciò dobbiam ripu

tarla piena,non folamente di gravillimi er

rori contro alla Fede, ma di ſciocchiſſimi

falli contra la ſperienza: si che dir poſſia

mo di Arifìotele con verità cio, che ne af

“fermò il P. Geſuita elizaldo : Hinc tam nul

lus in rebus quibuſque magnis.

,, Alet: Che fia di ciò; riſpondo in ge

nerale con la maffima del Venofino: Opti

„mus ille eſt,qui minimis urgetur. Non laſcia

», d’effer grand’uomo, chi prende errore;

a, perche coll’ effer grand'uomo non laſcia

», d'effer'uomo. Siccome dunque ogni terre

», no per fecondo, che fia, trà la biada bi

», fogna,che partorifca del loglio; e chi vo

», leffe fcreditarlo coll' eſporre queſto folo

„raccoltone in un falcio,trafandado il tanto

», più d'ottimo grano, ch'egli hà prodotto,

s, farebbe ſenza meno un’ingannatore ma

s, ligno, che fà comparire quafi diſerto, e

»» fabbia le tenute più ubertofe. Cosi effet

»sto è non di zelo,ma d’aftio raccorre tutti

», i difetti di Ariſtotele , e porgli in vedu

», ta, perche fol quindi fe ne formi giudi

», cio dove fe queſti fi rapprefếtino in mez

s, zo alle tante nobiliſſime dottrine di quel

* divino intelletto , che ſopp egli à cosè

#gran paragone è fe non ſequelle piccole

· * * , , , - - - », ombre
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,, ombre, che’l not．icitorio hà difco

,, verte nel fole; per cui non reſta già di

», efter fole, cioè fonte della luce, e Rè de'

», Pianeti. -

XLIX. Egli farebbe certamente cofa da

reca e ſtupore, che all’Apologifta ſerbino

cosi menomi i grandiffimi falli, de quali

il Capoa Ariſtotele accagiona , e maſlima

mette quelli contra la perenza ; fe non

fapeſti, che la paffione caldiffima , che da

tanto tem po gli alligma nell’ animo verlo

quella dottrina, gli fa comparire picciole

le piu grandi macchie, che la deforma

no. E perchè fi vegga, quanto abbia in cio

traveduto l’Apologifta ; non mi par , che

altro fia uopo, che folamente ſporre alla

veduta degli fpaſſionati gli errori dal Ca

poa annoverati: e tutto fi ccnofcerà, fe A

riſtotele urgetur minimis ; ò pure , ſe urge

tur maximis? Nè io voglio quì, che’l let

tore molto badi a quelli per altro non leg

gieri falli,che l’arco celeste non poffa mag

gior d’un mezzo cerchio apparire:che l’arco

lunare ne plenluni radiffime fiatelolamen

te apparifca : che’lBeti e la Dannoja naf

can da monti Pirenei: che nel Parapamif

fola lor prima fonte abbiano il Battro, il Co

afpe, l’Indo, e l’Araffe , e che da queſto

poi fi venga a diramare il Tanai. Mi con

tento,che con benegno occhio anche guar

di quegli altri errori , che i fiumi tutti ,

anche i piu grandi, non gà dal mare trag

gano la ſua origine, ma singenerino negli

Q 4 , alt(lie
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altiſfimi monti dal vaporofo aere per virtù

del feddo a vivå forza riftretto,econdenfö

é deſtillante continuo in acqua nelle naſco

fte caverne,e nelle picciolebuche della ter

fa: che l’alte cime del monte Caucafo find

älla terza parte della notte fian dal Sole illu

luminate : che ſotto la torrida Zona non fia

la terra abitabile: che la Galaſſia fia un’in

cendio perpetuo bruciante nella region

dell’aria per l’efalazioni , che dalle baffe

valli, e dagli alti monti vi manda conti

nuo la terra : che fia fopra la region dell'

áere la sfera del fuoco : che la terra non

già ritonda, ma a guifa di tamburro », à

cilindro ella fia: che'l Camelo non abbia

piu di quattro ginocchi : che i Lioni dal

fuoco vengano ſpaventati : che i medefimí

non abbiano nell’ofla maggiori del ſuo cor

po midolle : e che fian così dure, e falde,

che fregandofi infieme, agevolmente ſe ne

tragga il fuoco, Ed intralafciando áltri, e

fomiglianti abbagli dello Stagirita notati

dal Capoa ; vo’ ſolamente , che alquan

ťi ſe ne confiderino attentamente : on

de, per mio avvifo, fi puo conofcere ,

quanto înconfiderato ſtato foffe Ariſtote

le in filofofando. " -

E in prima, chi ftimerebbe , ò pic

ciolo errore : ò degno di fcufa Ariſtote

le laddove fogna , che una pietra di mil

ſe libre ſcendā mille volte piu presto, che

*n'altra d'una libra ; potendo , con du
3.

::: pdca fatica , comprendere, che que:
- , : , , . , " da e
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due mobili , tuttochè:::: difinguali di pe

fo , divendano però eguali in velocità.

Non meno ſciocco , ed inavveduto fi

dimoſtrò Ariſtotele ; quando affermo ,

che le cofe gravi pofte in acqua per ope

ra della larghezza , ò ftrettezza della fi

gura , ò fendan l’acqua , ò nuotino a galla,

ancorchè piu gravi affai dell’acqua mede

fima fieno. Beflaggine aņcora grande fu il

dire, che l'acque del mare fiano nel fon

do dolci ; comechè verfo la fommità

falfe elle fieno: e che molti, e molti ma

ri non fi congiungono infieme , trattone

folamente il mar roffo ; il quale , fecon

do il ſuo avvifo , per piccioliffime focí

neli’ Oceano Atlantico entrar fi vede. E

che dovrem ora dire di quella falfiffima

opinione , che fieno i Celi incorrutti

bili ? Errore in vero tanto piu degli al

tri grave , quanto chè feco trae altri in

numerabili falli : ed è un punto rilevan

tilfimo del Peripatetico fiftema , perciò

tanto acremente difefo , e foſtenuto per

tanti fecoli da Peripatetici a diſpetto del

la verità , e delle autorità delle Sante

Scritture , e de Padri : i quali coſtan

|

vedi nei.

fom
|- • • • • 3.

mente hanno infegnato, effere i cieli al-āli: F:

la corruzion foggetti ; e però hanno con-loſ delt.

tro agli Ariſtotelici ſempre fgridato » Alet.li#.

; ma fempre ſenza lor profitto fino a 1. ***

tanto, che le astronomiche offervazio

ni de baſti tempi han convinti i Peripa

tętici di menfogna ; e colla fenfibile cri
". . . * * denza
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denza han fatto cestare tutte le aftratte fpe

colazioni, adatre a foftenere ogni parad f

fo, e a mantenere in pie ogni ſogno. Per lo

che il nofiro Aletino abbandonando il parti

to del Peripato, fi è alla contraria ſentenza

appigliato : come chè egli faccia veduta , di

ellere in queſta opinione venuto, ron tanto

per la forza degli perimenti, quanto: Prop

ter autoritatem fan&orum Patrum : come

eglidice:e utto clofa egli per mette e in fal

vola riputaziore di Ariſtotele ; dando ta

citamente a divedere, ch’egli non errò con

tro a ragione ma contro all'autorità della

fcrittura a lui fconofciuta; quando infegnò

effere i ciei incorruttibili.

Non poſſo appreſſo negare, che a prima

veduta lembri un piccolo abbaglio, che A

riftotele recedendo dall’opinione diDemo

crito, abbia vouto, che i ragnuoli traggan

le fila, onde le lor ragne tefiono, non dalle

vifcere, ma dalla corteccia , ò fpoglia : e

che non uova , ma vivi vermicelli partorif

cano : ma fe fi voglia confiderare, quanto

era facile ad Ariſtotele di cioprenderne ſpe

rienzain ogni angolo di ſua caía: e quanto

doveva cio offervare attentamente, fi per

adempire alle parti di buon Filolofante : sì

perchè s'allontanava dagl’infegnamenti del

gran Democrito;convien credere certamen

te, che eglifoße molto trafcurato nel filoſo

fare, ed arrogante .: il che molto piu ce’l

perſuade , per tacer degli altri fuoi er

1 |- roria
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rori, quello intorno all’origine delle ve

ne, e de'nervi ; avendo ei fcritto, che dal

cuore naſcano : errore in vero, che ci fa

con mani toccare , quanto egli ftato foffe

neglittofo nell’offervare le cofe piu patenti

dellanatura, e che ignorarle èfomma vergo

gna, non dico, d'ungran Filofofante, e d’un

fecretario della natura, come gli Ariſtote

lici lo credono : ma d’una, vecchiarella, ò

d’un beccajo. E chepotrem adunque pervo

. ftra fè, o Aletino, ſperardi vero dal vof

tro Ariſtotele; quando fi fa ad inveſtigare i

piu occulti miſteri della natura; fe così gra- :

vemente va errato nelle cofe piu conolciu

te ? Potrem force ſtimarlo gran huomo ;

quando il veggiamo caduto in abbagliintol

lerabili, non cheà gran huomini, ma nème

no a piu mediocri?Non fono nò queſti fal

li da tollerarfi ne’ Filofofantí, che debbono

tutto abburattare colla ragione, e colla ſpe

rienza: ma ne pancaccieri, che vendon ca

rote alla plebbe,

Machechè fia, fe queftifono grandi erro

ri, ò no: e ſe pofla ſtimarfigrand’huomo Ari

ftotele, comechè fi bruttamente abbiafoven

ti volte fallato; egli intanto è certiffimo ,

che’l terreno del Peripato non è così fecon

do, che tra’l molto grano, che vi alligna,

non vi fie ancora moltiffimologlio,chepro

duce: e per conſeguentenonconvieneavva

lerfi alla rinfuſa della biada , che quin

di fi raccoglie ; fe hon fia prima :
ᏮIᎪᏋ
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bene vagliata: acciochè in tal guifa fi ven=

ga a ſceverare dal moltilfimo loglio quel

poco di grano, che vi è trameſto: voglio di

re , che , fe tra'libri di Ariſtotele vi fo

no molte utili verità , vi ſono ancora tra

quelle meſtolate molteinutili menfogne : fe

vi fono laudevoli infegnamenti; vi fono al–

trefideteſtabili falli : eperciò non fi dee la

dilui dottrina ſenza diſcernimento, e ſenza

matura efamina feguire. E queſto appun

to, e non altro volle il Capoa , e prete

fe di perſuadere: quando egli fi diè briga

di annoverare alcuni errori dello Stagi

rita : come è detto di ſoprą. Per lo che

contra ogni regione, mio Aletino, l'acca

gionate di malignità , come quello, che

abbia artatamente e pofti alla veduta del

mondo i foli difetti di Ariſtotele : per

chè da quelli folamente ſe ne formafie

giudicio : il che fe aveste avuto intendi

mento di fare , non avrebbe intralaſciato

altri innumerabili falli, de quali viene

Ariſtotele ripigliato da valentiffimi litte

rati. L' avrebbe certamente ripreſo col

inļArif. Patrizio, per avere egli inſegnato, che

exoter, oltra il primo motore, vi fieno cinquanta

- fei altri Dei motori degli orbi celesti: che

Iddio fia un intelletto, ma che ignori i

particolari avvenimenti : che non poffa

quello altro fare , che muovere i Cieli :

che ’l Mondo , ed il Cielo hanno infinita

* potenza di muoverfi : che 'l Mondo non

fią
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8 , fia da Dio ferbato, ma dal movimento

și del Cielo: che fia Iddio al primo orbe al

i ligato: che folamente fia quegli dal Cie

i lo defiderato : che ’l Mondo vien retto

it dalla natura , dal cafo, e dalla fortuna :

ti che’l Cielo, e gli afiri animati fieno : che

al l'anima predice per umor malinconico il

a futuro. E per non dir nulla degli altri falli

s dal Patrizio notati ; non erano da laſciar

ș fi ſotto filenzio gli errori ; de quali il

* Veſcovo Cano proverbio Ariſtotele ; fe de lor.

aveffe voluto il Capoa farlo comparire , Thesi.

non di altro veſtito, che de fuoi cenci : lib.ie, c.

perchè il mondo l’avefie in abborrimento, 5.

Quel valentiffimo Teologo tra gli altri

gravillimi errori d’ Ariſtotele rapporta ,

aver egli creduto , che non fia Iddio autor

de fogni : e , che cio, che ha comincia

mento avuto , fia corruttibile : ed in con

trario tutto cio , chè è ingenito, fia incor

ruttibile ; che l' Intelligenze motrici del

Cielo abbiano infinita virtù ; perchè da

infinito tempo fi muovono : che fi poffa

proccurare l’aborto delle donne , prima

che animato fia il feto, per evitare il no

vero, grande de figlivole : e che i parti

imonchi , ò moſtruofi far morire fi deb:

ba. - .. .ب-

Ma quanto piu gran faſcio avrebbe potuto蠶

formarne de logii del Peripato il Capoa;fe"“”“

aveffe voluto raccorre quei » che盟
1 lill
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lib. 11.bi-di lui ne ragunò il iேb. Imperocchiề

H. e. 34 con queſto dottilfimo Geſuita avrebbe po

tuto rimproverare lo ſtagirita di molte or

rende opinioni, e fra l'altre, (perchè tut

te annoverar non voglia) che impoſſibil fia

la reſurrezione de morti: che niente di nu

ovo pofia diſpendere immediatamente da

Dio, ma tutto avvenga per via del movi

mento , e per opera della natura: che fia

impoſſibile ſeparar dal foggetto gli acciden

ti : che non vi fia intelligenza, che muover

poffa, fe non fe attualmente muova : che

non fi fieno piu intelligenze del noverode

gli orbi celeſti: che egli volle si impoſſibile

la penetrazione de corpi per la refiftenza

delle dimenſioni: che dalla dilui dottrina

ne ſegua, non poter Iddio far sì, che due

corpi fieno tiell’ isteſſo luogo : che la ge

nerazione delle naturali coſe non fia mai

cominciata , nè fia per aver mai fine : che

niuna cola poffa effere in una difpofizio

- „ ... ne, nella quale prima non fia ſtata,fe

-蠶non per mezzo del moto precedente : e

::fl. che'l tempo non abbia avuto comincia

verf. A- mento. |- - -

riftot. E chi finalmente verrebbe mai a capo ,

9":" fe voleffe annoverar tutti gli altri errori ,

# : de quali avrebbe potuto il Capoa ripi:

#in Ne gliare lo ſtagirita, ſeguendo l'orme del

riin ferto Gaffendi , del Campanella , del Nizolio ,

philoſoph del Neri, e di altri dottiſfimi letterati , che

::::" fi han prefa queſta onorata briga di fco

” prire alla veduta del mondo le bruttez
|- ze di
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ze di queſta Filoſofia , che con mirabil

preſtigio una bella , e decorofa matrona

agli occhí lofchi del volgo , e de fuo fe

guaci appariva. Ma il Capoa gli laſciò di

recare : nè meno intrapreſe a dimotra

re , come bene avrebbe potuto , che

quell’ ottimo grano, che il Peripato pro

duce, non è una biada , che fpontanea

mente in quel terreno germoglia: ma che

altronde effendo fiata trapiantata , quivi

folamente alligna , con e in iſtrano fuolo:

cioè, che quel che di buono fi fcorge tra

libri dello ſtagirita , non è altro, che

dottrine pigliate di peſo dagli antichi Fi

lofofanti. Il che ha con evidenza chiari

to, e fatto con mani toccare il Patrizio

nelle fue Peripatetiche Difquifizioni : in

guilachè fe fi voglia da libri di Ariſtotele

togliere tutto cio, che non è fuo; non vi

rimarrebbe altro, che vaneggiamenti , &

efecrabili errori. Tutto cio , diffi, non ha

intrapreſo a dimoſtrare il Capoa : per

chè non aveva egli in animo di togliere

tutto il credito alla dottrina del Perpato,

ma di menomarlo, acciocchè non fi foffero

i detti d'Ariſtotele feguiti , come fe in

fallibili foflero : ma crívellandofi colla ra

gione, e colla ſperienza ; fi foffe il vero

dal falfo ſceverato: nè foffe l’errore libera

mente fcorſo per le ſcuole, ove la verità

fi ricerca, fotto Pautorità d’un Maeſtro

tanto fallace. Se queſto è efferto di aftio, ò

di zeloigiudice ne fia , chi non ha conſa

grati
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grati i ſuoi affetti al Liceo, ma alla verità.

,, Alet: Ma acciocche veda, chi ſĩ hà

,, preſo l’impaccio di ragunare à guifa di

s, ſtarafaggio le altrui mondiglie, e farne

», palla per füo giuoco , quanto è facile ,

», che s’ingannino anche i grandiffimi uo

», mini , eccone un’ elempio in lui mede

», fimo , che , benche à ſuo giudicio fia ci

s» ma de letterati, buono à tenere à fcuo

», la tutt i Principi delle facoltà, questa

s, volta è caduto in un fallo, peggiore di

», quanti infieme ei ne rinfaccia al Filofofo.

s, Pretende, aver detto falfamente Ariſto

s, tele, che nella Liguria un fiume grandif

s fino non minor del Pó s’inghiotta tutto,

;, e fi divori dalla terra, e quindi di nuo

,, wo poi rina/cerdo ; difcorra altrove. Le

,, parole del Filofofo ſon queste : . Circà

„ Liguſticam non minor Rhodano abſorbe

,, ter quidam fluvius , & iterum egreditur.

„ Se foffe toccato à lui ingrandir quefto ,

,, che non è piccolo abbaglio , con che

;, belli, ed acconci epiteti, di cui hà tanta

,, dovizia , l'avrebbe egli onorato ! Io mi

. ,,contento di avvertirgli , che non vuol

s, confonderfi il Rodano coll' Eridano ; e

», che parlando Ariſtotele di un fiume

s, non minore del Rodano, parla del me

s, defimo Pò : di cui ecco il racconto del

4, Geografo Fournier : Padus in planitiem

,, effufus adforum Vilii, cuniculo ita fe con

,, dit, ut exigua fuprà terram veſtigia re

», linquat. rurſum post alterum milliare ad

32 Parå
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F; colum exoritur. ஃ. già , ch'io no'i

», compatifca. Vorrei nulladimeno , che

», aveste anch’egli compatito Ariſtotele,che

», certamente n’era più degno, come quel

», lo,che ſcriffe lontaniffime cofe, e per cui

», gli biſognò l’altrui fede; nè al ſuo tem

», po eran ridotte all'agevolezza di chiarir

», fene , in cui fono al preſente mercè di

», tante letterarie fatiche. · · -

L. Non era uopo, che l’Apologifta fi daf.

fe fi faticofa briga d’abburattare l’opere del

Capoa, per ritrovare quel creduto fallo :

affin di perſuaderci, quanto agevole cofa

fia » che anche i grand' huomini s’inganni

no: perocchè fiamo dicio pienamente pers

fuafi ; fapendo quanto manchevole, e rin

tuzzato fie l’ umano intendimento , e per

ciò non immune dall’errore,ancorchè quel

lo grande fia, ed eccellente. Tanto piu,

che di cio ne abbiamo avanti gli occhi und

non ordinario efemplo nell’ifteffo Apolo

gifta: il quale, tuttochè, per ſuo avvifo, fia

cima de letterati, buono a tenere a ſcuola

fuorchè Ariſtotele tutti gli altri, sî antichi,

come moderni Filofofanti : ancorchè fia

l’Atlante, che foftiene il Mondo Peripa

retico: la Torre Forte, ove fta in ficuro lá,

Filofofia del Liceo : il Campione , degli

Scolaſtici : nondimeno in queſta picciola

operetta pur fi vede così fovente prender

de granchi: come avvifar fi puo,si dalle co-

fe già fin ora dette, come da quelle, che

dovremo appresto diviſare. E chi fì, feia

- - - - queſta
*
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questa fleſſa opportunità, ove l'Apologifta

ripiglia il Capoa d’errore ; egli vada erra

to ? Perocchè ei ſtima qual coſa indubitabi

le, che Ariftotele intenda del Pò , quando

afferma, che fiavi nella Liguria un fiume

grandiffimo, non minor del Rodano, che

s’inghiotti tutto, e fi divori dalla terra , e

quindi di nuovo poi rinaſcendo , altrove

diſcorra: quando il dortiffimo P.Cabbei co

lib. I. mentando quel luogo delle Meteore , eb

meteor. be a dire : Vix enim quidquam certi habere

*** 46. poſſumus prefertim de eo, quod commemorat

de Liguria. Senzacfiè, quando pure foſſe

vero cio, che’l Fournier afferma del Pò;non

º perciò farebbe Ariſtotele da errore lonta

no : avendo ei detto, che nella Liguria fia

queſto fiume dalla terra inghiottito, e in

di novellamente rinafca: perocchè nulla di

cio nella Liguriaļauviene : laonde il celebre

Metamatico Blancano Geſuita non ebbe

difficoltà di tacciare in queſta materia di

, : **: errore il ſuoStagirita, dicendo : Ad finem

":::" eiuſdem capitis, ( ø eirea Ligustieans non
M4- e |- |

„É: minor Rhodano abſorbetur quidam fluvius,

Arist. », eº iterum egreditur fecundum alium locum)

gjo, incompertum , er hoe Ariſtoteli , ut fupe- ,

riora,ob Geographia illius feculi imperfestio

mem,nufquam enim in tota Liguria quidpiam

tale reperitur. Ed oltre a cio ; dove avvie

ne, che’l Pò fia dalla terra afforbito, non è

miga fi doviziofo d’acque, che fi poffa al

Rodano pareggiare; anzi nè ad altro me

diocre fiume: perocchè dopo lungo tratro

- |- di pas:
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di preſe avere fcorſo, diviene per altre

acque, che in effo fan capo, copioſo, e

grande. Per lo che non puo Ariſtotele da

errore difenderfi : avendoci denotato, che

un fiume del Rodano non minore fia dal

la terra ingojato, e che poſcia altrove ri

forga. |- -

Quinci avviſafi chiaramente, che ſe l'A

pologifta intendė proverbiare il Capoa :

erchè abbia tacciato Ariſtotele per avere

creduto, effervi nella Liguria fiume al Ro

dano fomigliante, che ingojato dalla terra;

pofcia rinafca; egli è certo, che l'Apologi

fta fi fa reo di cenſura , nel mentre ei vuo

le fare altrui il cenſore. Ma, ſe ſuo inten

dimento è di ripigliarlo: perchè in vece di

dire il Capoa : un fiume non minore del

Rodano, come diffe Ariſtotele; abbia det

to : un fiume del Pò non minore; egli ha

ragione di tacciarlo di errore: ma non giả

di eſtimare queſto fallo peggiore di quan

tiegli ne rimprovera Ariſtotele : peroc=

chè farebbe quello un’abbaglio di memo

ria: non effendofi ricordato, che Ariſto

tele pareggiava il fiume, del quale favel

la, al Rodano, e non all’Eridano: i quali

fiumi fono per altro nella grandezza fomi

glianti. Che l'Apologifta il compatiſca, ò

no di queſto abbaglio; poco certamente, ò

nulla glicale:perchè alla diluifama non men

rilieva la clemenza, che'l rigore dell’Apo- .

logifta: il quale è in uno ſtato, che nè puo

49cergj çel ſuo ſdegno , giovargli colla

|- R 2 fili
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fua grazia. E fe crede l'Apologifta di aver:

gli recato ſpiacer, con averlo ripigliato di

si picciolo fallo;egli vivé fortemente ingan

nato: perchè quello è appunto un neo,che

non rende deformè le fue opere : ma piu

toſto un vezzo, che le fa divenire piu pre

giabili: non avendo faputo l’altrui maligni

tà, che è armara di piu occhi, che non fin

fero i Poeti in Argo, per ifcoprire i difetti

dell’ oggetto odiato , ritrovare tra tutte

quelle voluminofe opere altro fallo, che

queſto leggeriffimo: da quali non foglio

no andar lontani i maggiori huomini , che

i fecoli vantano.

Lafcio quî di eſaminare: fe abbia ragione

avuta l'Apologifta di affimigliare il Capoa

ad unofcarafaggio:che raguna l’altruimon

diglie, e che ne fa palla per fuo giuoco,per

chèle coſe già dette hanno a baftanza giu

ftificata la dilui intrapreſa , e dimoſtratane

la nobiltà del diſegno. Ma non poffo rima

nermi di ricercare l’Apologifta a volermi

render ragione : perchè egli non fia vera

mente da paragonarfi ad uno fchifo fcara

faggio ; quando in queſta opera altro non

è il fuo meftiere, che raccorre le mondi

glie di Democrito, di Epicuro , e di altri

valent huomini , per farne palla per fuo

giuoco, e per foddisfare al ſuo genio. Altra

cogione certamente non potrebbe recare:

perchè non debba a quel vile animale com

pararfi, fe non perchè, quello non raguna

íg non che le mondiglie, che fon veramen

- te als
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se altrui : ma f'Apologifta pasta più oltra a

ragunare quelle, che non ſono, che abbo

minevoli mondiglie della ſua maligna fan

tafia. -

Non debbo finalmentemoltotrattenermi

in far palefe, quanto infelicemếte egli ſcu

fi il fuo Ariſtotele in queſta opportunità con

efagerare, che : Scriſe lontaniſſime cofe , e

per cui gli biſogno l'altrui fede; nè al ſuo tem

po eranridotte all'agevolezza di chiarir/ene,

in cui/ono alprefante mercè di tante letteraris

fatiche. Perocchè, intralafciando di dire ,

che ne tempi dello Stagirita i Greci conti"

nuo in Italia venivano, e nelle Occidentali

parti di Europa, e nelle piu interiori parti

dell’Afia trapastavano: onde poteva egli ef

fere fedelmente ragguagliato di quelle cofe,

che afaperfi non era uopogran cognizione,

ò fatica; chi è,che riandando nella ſua men

te gli errori da nọi annoverati, non vegga = |

efler la maggior parte di effi dietro a tali

materie, delle quali non doveva Ariſtote

le ſtare ad altra fede di quella, l'avrebbon

fatta i ſuoi occhi, fe ulati gli aveffe ad offer

vare le naturali cofe? Ma quando pure vo

gliafi ammettergli una tal difeſa : che ei

fcrifle in tempi , quando non erano le cole

illuftrate con tante litterarie fatiche : que-,

sta farebbe una ſcufa,cheforfeiſcolparebbę

si Ariſtotele, come quello, che non per

difetto d’ingegno, ò d' avvedimento erra

to avefle: ma per diffalta di opportuniar

gomenti se mezzi per faperfi molte cofe »

- R 3 nelle
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nelle quali preſe abst:i; maneir istesta

-

d.

tempo accagione la ſua dottrina di man

chevole, e difettofa, come quella, la qua

le nacque in un tempo, in cui mancavano,

le migliori contezze, e le piu importanti

offervazioni, che fervir dovevano di pop

pe, onde poteffe ella tra rre un latte oppor

tuno a far la divenir forte : e grande. Ma

fecio è vero, e coavien, che dall' Apolod

gifta fi confeffi ; e gli è uopo , che fi

arrenda al Capoa: il quale altro non intefe

di dimoſtrare, ſalvo la manchevolęzza di

tal dottrina: perchè non firiceveffero come

infalibili i dettidi Ariſtotele; ma fi abbu

rattafero condiligenza,edalparagone della

ragione, e della ſperienza fiefaminaſiero.

a, Alet: Dopò ciò ecco l'avverfario in cam

», po colla ſpada alla mano per combatter.

», da preſſo i trè famofi principii dell' Ari

», stotelica Filofofia, Materia, Forma,e Pri:

», vazione.E cominciando da queſt’ultima,

», ecco, dice per iſcherno, la gran mara

», viglia nafcofa à tutti i Filoſofi preceduti

», (gran mercèdobbạmo veramente ad Ari

», stotele, che ce ſ'hà finalmente fcoverta)

», la privazione principio delle cofe. Quanto

», meglio Platone chiamolla occaſione, e

», non principio ! Appreſſo fe non fà egli

», palefe la natura dºlla materia, chiaro è,

», che non potrà giamai ſpiegare la natura

a, della forma, Or che dice egli della ma

», teria? Ch’è una potenza, ò in potenza à

* divenire ognicola scioè, chenon è fuoco,
v-º /* » s pu9
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; e può efferlo ; che non è ferro ; e può
», efferlo; e così del rimanente. Ma che è

», queſte , filoſofare , ò beffare ? Se à chi

sa vuole apprender l'arte di fabbricare ori

», voli, dica il Maeſtro; l’orivolo fi fà d'una

», cofa, che non è orivolo, e può divenire

a orivolo , in vece d’infegnarlo non lo

», fcherniſce? Così fà Aristotele co fuoi

»» Peripatetici, Lode al Cielo , che fiamo

» alla fine fuori dello ſpinajo in campo

s» aperto à far cimento non più dellalingua,

s» e de denti, ma dell’ ingegno, e della

s» ragione. Ma che afcolto ? belprincipio di

s» diſcorrere, impugnar la privazione, uno

», de gli Ariſtotelici principii , col folo

», ſcherno. E pur tropp altro ci biſognava

», per diroccare una verità ſtabilita al pari

», d'ogni GeometricoTeorema.[Impercioc

s» che fe ogni cofa, che comincia ad avere,

», è d’uopo, che prima non aveste, e foſſe

», capace di avere; manifeſtiffimo è, che fe

», la matèria paffa ad acquiſtar nuovo estere

», in nuovo compoſto, è meſtier, che ne

s» fofie antecedentemente privata:nèqueſta.

», privazione può dirfi occafion, ma prin

», cipio, da chi intende il buon fenſo di

», queſtitermini, fe ſenza effanè può eflere»

», nè intenderfi la mutazione, elprimoef

», fere delle coſe,dicuifoloella è principio.

LI. Mi rallegro molto con voi, mio, A

Hetino, di vedervi riottare col voſtro com

petitore già fuori dello ſpinajo: cioè, fuo

tidi quelle oppofizioni, che dipendendo

R 4 - da'fa'*?
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da fattti, vi era troppo malagevole isfug

girle, come quelle, contro delle quali non

viene in taglio ufare le voſtre armi, che fo

no gli arzigogoli, ed fofismi delle ſcuole.

Ora sì , che avete il nimico in aperto cam

po: ove, fe per avventura fiete fortemente.

affalito, avete i ripari, e le ritirate delle di

ftinzioni, gli ſchermi delle varie fentenze.

de Peripatetici ; e de’termini nulla figni

ficanti : e potete finalmente a voftro talen

to adoperare tute le armi , che fono nell’.

arfenale del voſtro Peripato,ờ per combat-.

tere l’avvel fario : ò per (oftenere l’incon

tro. Del che ne fate il primo faggio, con

isfuggire deftrairente della principal diffi

çoltà propoſta dal Capoa contra la dottri

na della Peripateticica Privazione: facendo.

vo fembiante, che egli avęfie voluto prin

cipalmente contraftarle la ragion di prin

cipio : e perciò prendete con una fofiſtica.

ragione a dimoſtrarla principio delle cofe;

ovvero della generazione di effe ; quando

quel valen:”huomo, non tanto ebbe inten-,

dimento di efcluderla dal novero de’natu

rali principi: quanto egli intele dimoſtra-,

ne la vanità di tal dottrina: perocchè,aven-,

do in prima di paflaggio, e quaſi con du

bio animo detto che fu piu ragionevol

mente forfe da Platone detta occafone, e non,

principio delle cofe ; indifoggiugne: E nel

verº, the monta per Dio a fapere, che cio ,

ehe di nuovo i;;uesto vasto teatro del Mon-,

áº “PPariste, « s’ingenera , e fi forma, non

- - εra,*
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yra in prima tale, potendo eſervi? Ed ee=

co la gran maravigli a , nafco/a in prima

a tutt'altri antichi Filofofanti, che egli

con tante beſaggini millantando inalKa ,

chiamandola priva Rione. E con cio il Ca

poa , che fi aveva folamente propoſto in

animo di far vedere,ove de principj, trat

ta , quanto intorno a quelli inutile foffe la

dottrina de Peripateticiper iſtruirci, e per

ilpiegare gli arcani della natura; volle de

notarci, che nulla giovava a conoſcere in

chę guila avvengano le gene azioni delle

coſe ; e quali, e come fieno le lor nature,

e proprietà, il fapere, cio , çhen queſto

Univerſo s’ingenera, non era prima tale,

potendovi effere, Il che fu anche avverti

to dall’ incomparabile Antonio Arnaldo

nella fua Arte del penfare: Veteres accufaa

ille, (favella di Ariſtotele) quod nullam »

inter principia rerum naturalium fedem Pri

vationi affignarent; illo/que hae de re exagi

tat tanquam craſſos, ruſticoſque. Sed quis

adeò cacus, qui non videat illud, quod hie

ab eo arcani ad fua ufque tempora latentis.

instar, proponitur, à nemine prorſus potuiße

ignorari ? Cum prorſus impoſſibile fit,ut quis

non videat materiam, è qua men/a fit men

fam non fuiſſe priùs quàm fasta fuerit men

fa. Verum quidem ef veteribus nunquam in

mentem,veniße hujus privationis ufum , ad

explicanda nature Principia , qui revera.

nullus est: cum manifeſtiffimum fit , non me-.

4με cono(εί » quomodo horologium fiat, quia

/ cognovimus,
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estnovimus materiam è qua horologiumfa
ciendum erat priùs non fhille horologium. Inie

què itaque Aristoteles objecit Antiquis eius

ignorationem » quod ignorari non potuit: ini

juè eoſdem asenſat ? quod ad explicandam

naturam eo prineipio ufi nºn fºst: quod nihil
ºmnino explicat. Quinimo illuſ ºrbis 2 ad

miſi /ºphijwatis reus ipfe est, dum pro finee

ra merce, pro inauditº arcanº nobis priva

tionis principium obtrudit , quandoquidem

bos illud non erat, quod querebatur ab iis,

dum investigandi nature principiis ºperam

dabant. Prº certiſſimo namque habetur,rez

zen effe, prius quàm ſit : fºd inquiri potest
à qua caifa, adem res producatur, & à

quibus principiis componatºr. Itaque nu/

guanº gentium fuit illë v.g. statuarint, ցոi,

*: excidende/status artem doceret, hoe dº

eumesto [ à que Ariſtoteles jubet: ut natu

ralium operum explicationem ordiar ) tyro

nem omnium primo informaret: Heus Tyro ,

opertet te in ipfo artis vestibulo, fºire , ut

Återsurius à te fiar, eligendum Marmor !

quod adhue Mercurius non est. E queſto

áppunto in piu brievi parole ne infegnò il

Capoa, favellando della Privazione. Il che

non è impugnarla certamente collo fcher

no: come volete voifarci credere : ma col

diſcorſo, e colla ragione; dimoſtrandoci

un sì fatto divifo d’Ariſtotele , folle, ed

inutile alla perfetta cognizione della na

țura. -

Og a questa non ischernevole oppofi

*- zloņę
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zione dovevate ben voi riſpondere col ďst

corſo, e colla ragione, e non collo ſcher

no , anzi col filenzio : era voſtro obbligo

il farci quafi con mani toccare , che profit

tevole molto fia queſta contezza infegnad

taci dallo Stagirita, per ben intendere, in

che guifa avvenga fificamentelagenerazio

ne delle naturali cofe. Ma voi laſciando

di far queſte parti al filenzio,vi brigate im

beccarci, effere, qual indubitato Teorema

di Geometria certiffimo , che la Privazio

ne fia principio delle cofe : e ne rei

cate un argomento , il quale , quan

do pur fofiſtico non fofle , proverebbe a

che a quella convenga la ragion di princi

pio, non già perchè ella fia in verità tale;

ę perchè realmente abbia parte alcuna al

la natural generazione : ma per riſpetto al

noſtro concetto, e per una loical ragione,

che intender non fi poffa , ò per meglio

dire , non fi foglia, la mutazione delle

cofe, fenza concepire la materia priva della

forma, che acquistą. E fe tal ragione luogo

aveffe,per mettere la Privazione tra prin

cipi; potriamo certamente dire, che'l fonº

no fia principio della vigilia, e le tenebre

della luce; perchè non polfiamo intendere

come huomo fi ſvegli , ſenza concepirlo

preſo dal fonno : nè come apparifca il lu

me, ſenza concepir prima il bujo:e chinon

ifmaſcellarebbe per le rifa , fomigliantico

fe udendo ? O’pur, chi nonfiſchernirebbe

galiloicali beſlaggini ? quando feriamente

avvertifies

|
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avvertiffe, che non conviene la vera ragion

di principio reale, ſalvoche a quelle cofe,

che da fe ftefle concorrono realmente , e

poſitivamente alla natural generazione : e

nongià per ragionedelmodo noftro di con

cipirle : ſolendo fovente la noftra mente

concepire le cofe in maniera diverfa da

quella, che realmente fono : ò perchè le

riguarda fecondo un folo aſpetto : cioè

con precifoni mentali, e maniere aftratte;

e perciò confidera come cofe diftinte quel

le , che realmente non ſono tali: ovvero,

perchè a modo di pofitivo ente concepiſce

le negazioni, ò privazioni delle cofe.Laon

de per annoverare la Privazione tra’ prin

cipj ręgli della generazione; non bastaave

re provato » che noi non concepiamo la

mutazione , ſenza confiderare la materia

priva del nuovo effere,_che acquiſta: pe

rocchè cio farà folamente, che fi debba la

Privazione riputar principio delle cofe, fe

condo il modo d’intendere della noſtra

mente: la quale per un errore dell’ imma

ginazione, ò la concepiſce, come un pofi

tivo ente diftinto dalla capacità, e difpofi

zione đella materia, attaa ricevereun nuovo

çffere: ò pure, come un pofitivo termine,

onde la generazione cominciafi : e perciò

lo riputa qual principio dalla materia distin

to. Ma egli era uopo , che voi, mio Aletino,

ne aveſte dimoſtrato, come fenza niuna

opera della noſtramente la Privazione, che,

per cópuneſentimento delleſcuole Perips

* - - - - - tetiche,

*
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tetiche è quella mancanza, ò affenziadellä

forma, alla quale paffa la materia in facen

dofila generazione;concorra pofitivamente,

ed influiſca, con modo non immaginario

alla generazione. Il che non avendo voi

fatto; non potremo giammai eſtimare la

Privazione principio vero,e reale delle na

turali cofe : ed il voſtro argomento è un

vero fofifma ; fe con effo pretendete aver

cio dimoſtro.

E qual huomo mai, che in filofofandọ

non voglia feguire l’altrui autorità , ma

la fcorta della ragione , potrà perfuaderfi,

che fia principio reale delle cofe la Priva

zione: la quale , ſecondo l’inſegnamento

delle ſcuole di Ariſtotele , altro non è che

l’affenzia della forma da introdurfi nella

materia atta a riceverla : e queſta affenzia

diftinta, e diverfa , non pur dalla prima Pereir.de

potenza rimota, che ha la materia a rice- princip. :

vere qualunque forma : ma anche dad******

quella feconda , e profima poten-***

tenzia, ovvero difpofizione, per la quale

riguarda la particolar forma , che nela

nuova generazione dee ricevere ? Il che è

quanto dire , che la Privazione fia il non

eflere della forma, che per la generazione

dovrà aver la materia : e perciò fe fi voglia

ben confiderare la Privazione non è un

ente reale , ma folamente immaginario,

in quanto noi concepiamo il non effere

della forma da generarfi, come untermine,

dal quale palía la materia ad acquiſtare la

- formą
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forma , che nella generazione riceve. Për

lo che faggiamente il Gaffendi ebbe a dire:

## „1. Quoniam verò Aristoteles docet privationen

li#.5 C.4. effe non ens fîmpliciter , annon mirere dici ab

illo fieri quidpiam ex privatione (quicquid

t: Pby/. enim fit, juxta ipfum, ex contrario fit , &

Gs 9.

–/

岔g仍

#
C. 4.

tale contrarium est privatio) idque prefertim

eum approbet illud Phyſicorum# 《X﹑

nihilo nihil fieri ? Et verum est quidem rem

omnem, antequam fiat, non eſſe : fed ipfum

non effe quid poſſit conferre ad eße ? Nonne

deridiculum est dicere rempotius ex non eße

fisi »/eu ex nihilofastam,quàm ex fui materia;

feu ex ſubjetio preexistente ? Dices fattam

rem ex materia quidem, ſed materia tamen

privata,fiveprivatione affetia, Aristoteliqué

adeò dista non-ensper accidens; verumtamen

non ideo funt duo diffinguenda Principia; quaſi

ëſe privatum addau aliquid, aut res fuum

effe partim à materia , partim à privata

« materia , feu à privatione aeeipiat. Vº

aucis dicam, nihil eſt , quod videri pºf:

fit abſurdius, quam ens à non ente pendere.

Ed il dottiſſimo Daniel Sennerto , an

corchè Peripatetico egli foffe, dopo avere

.fpiegata la volgare opinione delle ſcuole

,:"intorno alla privatione, dice : Quod enim

1. vulgò dici folet , quod privatio , erfi non

perfe ad effentiam rerum generandarumperti

neat ; tamen per fe ad mutationes Phyſicas

roducendas soneurrat, er ab ea omnisgene

ratio Phyſica praeedat, itaat ex ea quaß

form4 emergat; id falſum eſt. Forme4
-

gini:
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nihil ad generationem facit. Per lo cheegli

eſtimò, che per la Privazione Ariſtotelica

fi doveffe intendere quella difpofizione

proſſima , che è nella materia a ricevere

piutoſto laformada introdurfi, che le altre

forme : riſpetto le quali ha la potenzia

prima , e rimota. Ma quando queſta opi

nione fi accordi co fentimenti di Ariſto

tele, non lofo:fo non pertanto molto bene.

che diſcorda dal comune fentimento de’

Peripatetici delle ſcuole. A me intanto

bafta, aver recata l'autorità d'un gran Peri;

patetico : il quale riconoſce effer vero, che

non poffa la Privazione nella guifa dalle

ſcuole intefa , effer principio della ge

nerazione : e però ei foggiunte : Quả

doftrinam de formarum edustione defendunt,

quid privatio fit, vix commodè docerepoſſunt.

E da cio, per mio avvifo avviene, che

gli fcolaſtici tra varie, e ridevoli ſpecula

zioni fi avviluppano, per iſpiegare, come

e quando la Privazione, cioè queſto nulla,

dia principio allagenerazione: Altridicono,

che dia principio nell’ ultimo, ch'ella è

nella materia, e che immediatamente pre

cede la generazione : Altri affermano, che

ella dia principio nel primo punto, ch'ella

non è nella materia : vogliono anchè altri,

che nell’iſtante della generazione, e dell"

«introducimento della nuova forma nella

materia, fia principio , inguifachè infie

memente ſtia il non - ellere della forma

nell'introdurfi; arzigogoliin yerocos vani:

اھمم----.-دنماد.
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ed infufistenti, che per rifiutargli , baſtà

avergli eſpoſti alla veduta di chi non giu“
dica delle cofe fenza attentamente confi

dararle. Senzachè , voi medefimo , mio

Aletino , ne avete di queſte opinioni , ò ,

per meglio dire, di queſti fogni conoſciuta

in qualche modo la vanità;avendoavvertito

nella voſtra Filoſofia,che di queſteſentenze:

Prima ponit principium fine principatio :

tem. 2. fecunda ponit principiatum fine principio: B

lib. I. 3. della terza foifiugnete , che: Mirum ef ,
3. 6. ն- quod cuipiam ista opinio in mente venerit.

Ma cio non oftante, perchè miglior modo

non avevate di ſpiegare queſto oſcurillimo

mistero della Peripatetica dottrina ; cioè

come, e quando la privazione principii :

però vi appigliate alla feconda fentenza ;

fostenendo, che la Privazione principia la

mutazione per lo ſuo effere , che nel fuo

modoha nellamateria immediamenteprima

della mutazione : indi foggiugnete » che la

και ικα,":ίνazίοιξηση principia la mutazione nell’
gº: t -

:“”istante della generazione, nel quale efiſta

colla forma. È finalmente diterminate, che

ella principii lagenerazione delle cole na:
turali nel primomentre, ch’ ella non è nella

materia. Ma quando a coteſti vostri divfa

mentivifi oppone: comemai ayvenir posta,

che la privazione fia fifico principio delle

coſe, e posta principiar la generazione *

quando non è ne primoiſtante della genei

razione : Sietecostretto, voitto mal grado,

a confeſſareincerto modocio, che appunte

dallol
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da noi fin ora fi è ⓥiderato ; che la Pri:

vazione abbia ragione di principio logico,

e non già fifico : perchè realmente nulla in

fluiſca allagenerazione:eccole vostre parole:

Objicies fecundo : privatio eff Phyſicum prin

cipium non Logicum ; numeratur enim inter

principia Phyſice mutationis , ergo principiat

dum eſt. A queſta sì forte oppoſitione non

avete miglior modo di rifpondere, fenon

con dire: Privatio e/?principium Phyſicum;

quia & ipſa efº realis, & naturalis, & est

Phyſice conſiderationis : fed non principiat ,

nec conſtituit phyſicè, fed logicè; neque enim

eft forma intringecè afficiens mutatum, ut

albedo fabfettum, fºd ejus conseptum ingre

ditur in quantum preterita, atque ita deno

minat. E dovendo appresto riſpondere a

queſta veſtra obbiezione:Quod non eſt, non

est principium : privatio in instanti genera
tionis non eff ; ergo tunc nºn eštprincipium:

Ritornate ad affermare, che: Nomen prin

cipii fat equivocè; É enim applicetur prin

cipio reali, quod phyſicè naturaw conſtituit »

major est vera , fed fi applicetur principio

reali, quod folum logicè , ac denominativë

constituit, major est univerfaliter falfa.

Nonpotete adunque, mio Aletino, né

gare, ſenza contraddirvi, che la Privazione

fia folamente un principio logico della ge

nerazione. Il cheè quanto darvi per vinto da.

moderni Filofofanti : i quali non contendo

no co Peripatetici: quali, e quanti fieno i

principii logici delle naturali cole: e ſe la

S Priva:

| -
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privazione fa un tal principio della gene:

razione : ma quanti fieno i veri principii

fifici: onde realmente, e non denominativa

mente le cole dipendono, ònel loroeflere »

ò nel formaſi. Per lo che non potendo voî

negar loro , che dalla privazione non di

pendano realmente, e fificamente in dette

guife le naturali cofe : egli è uopo, che vi

arrendiate loro una volta, e confeffate,effer

la ragione dalla lor parte; quando effielclu

dono dal novero de veri fifici principi la

voſtra privazione. Tanto piu, che voi, fe

pur non fete balordo, conoſcer dovete,effer

infatti un vaneggiamento il pretendere, che

fia la privazionevero fifico principio: perchè

ella e reale, e naturale: perocchè, quando

ure ella foſſe, come voi la ci volete im

ੇ ; non per tanto dovrà dirfi principio

fifico : non avendo quella la ragione di tal

principio , che confifte nel principiare

realmente, concorrendo, ed influendocon

modo fifico, ò all’effere, ò al generarfi delle

cole: il che folamente appartiene alla confi

derazione de fifici Fililofanti : e non già il

vedere,quali fieno i principj della denomi:

nazione, e loicali della natural generazio

ne. E tra per queſta razione, e perchè la

deprine. Privazione, nequè remanet in re generata;
lib. 5.0,

aj«

[fecondo avviſa il Pereira ] & propriè est

non-ens ; ideireò ſpreta fuit ab Antiquis, nee

est numerata in principiis rerum naturalium.

Anzi l’ifteffo Ariſtotele nel ſecondo libro

dellagenerazionealc 9è 907
-

I
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Potrei oltrº a cio avvertire col Sennerto;

che non leggiermente errano i Peripatetici,

quando generaliffimo principio delle cofe

ſtimano la Privazione : la quale : Non omni:

bus rebus naturalibus eompetit, fed iis tan

tum , in quibus est generatio , & propterea

inter generaliſſima naturalia principia re

ferri non potest. Neque enim in Cælo est

repriè dista privatio. Nam cum ponant

fubjetium cum aptitudine ad aliam formaw,

in Cælis talis aptitudo non est. Ma di cio

non favello : perchè farebbe piu tosto una

ripugnanza di dottrina , che un errore

alla verità dirittamente oppoſto ; quando

aveſſe per altro la Privazione ragion di

principio al meno nelle terreſtri cofe.

Sipotrebonoda me finalmente qui,recare

tuttiquei graviſfimiargomếti, che contro al

la Privazione confiderò il Patrizi,il Cardofo,

il Peffini, ed altri digniffimi Filofofanti: ma

a che piu ferve logorare il tempo, in rifiu

tare una dottrina convinta già di falfità. E

queſta è quella verità, che voi, o Aletino,

volevate farcicredere ftabilita a pari d’ogni

Geometrico Teorema Orche dovrem cre

dere dell’ altre dottrine delliceo, che non

hanno , anchè per voſtro avvifo, questa

Geometrica evidenza ? |

» Alet: A chi poi non vien da ridere in

s, vedendo la prima Materia , cioè il fonda

s, mento dellamachina Peripatetica,inveſtita

s, con un ariete di frame ? Certamente la

s» ſomiglianza, che fi adopera, è tutta fuor
‘,
|
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:, di propofito;conciofiacofache chi appren

a, de l’arte del lavorare orivoli, non hà da

», fervirci della materia commune, ma d'una

», fua propia , ed acconcia al fine di fegnar

», l’ore. Percio è neceſſario, che fe gli ſpie

», ghi , le diftingna una colle maniere di

», condurla al diſegno proposto. Ma chì

a, vuol fapere la Fifica, hà ſolo da ſpeculare,

», enon già da far nulla ; nè hà da ſcegliere

s, trà una , ed un’altramateria, ma intender

», folo, che fene truova una comune à tutti,

s, di cui le naturali cagioni , ſenza conof

», cerla, fi fervono come di foſtrato, e di

», fondo per introdurvi le forme , ultime

s, foſtanziali pefezioni da lor generate, e

», così propagarle vicende, e cambiamenti

», delle coſe.

LII. Or chi non si riderebbe dell’ Ale:

tino; vedendo, che egli , ancorchè di acu

tiffimo ingegno fi eftimi; non perciò fa co

nofcere, qual fia l’ intendimento del Ca

poa , quando nell’ ottavo ragionamento

prende a malmenare la dottrina de Peri

patetici dietro alla prima materia ? Egli

s'immagina , ò forfe per isfuggire la forza

dell’oppofizione , fa fembiante il credere,

çhe intendimento del Capoa fia ftato d’in

veſtire la materia prima di Ariſtotele: quafi

chè voluto aveſſe dimoſtrare , che ma'a

mente fia tra naturali principi annov erata.

Il che, quando vero foſſe; potrebbe certa

mente dirfi, che’l Capoa l’avefe debil

mente inveſtita : ma quel valent h uomo

- S 3 Ciß.
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cio non pretefe , fapendo egli molto bene;

effer comune fentimento de' Filofofanti s

per ſuo avvifo , certiffimo, doverfi dare

una prima materia, onde le naturali cofe fi

compongono : la quale è il primo fogget

to, ò foſtrato, [ per fervirmi del termine

dell’ ‘Aletino ] delle trafmutazioni della

natura ; ſua intraprefa fu adunque di

ributtare la nozione, ò idea , che della

materia ne laſciò Ariſtotele, come quella »

che, effendo loicale, ed aftratta, punto ci

rende intefi dellavera nutura , ovvero dell’

effere della prima materia: quando per al

trodoveva Ariſtotele, della natura di quella

diviſar fificamente, e non gia loicalmente»

e con termini vaghi, ed aftratti. *

Ed acciocchè chiaramente appaja, che

non altra fu l'intenzione del Capoa; egli

è uopo confiderare cio, che egli diviſòpo

co innanzi, che inveſtiſſe la materia pri

ma , fondamento della macchina Peripa

tetica: Ma acciocchè per ciaſcuno feorger.

f poßa, ( fon fue parole ) quanto inuti

e » quanto vana, quanto priva d'ogni fal

da dottrina egli fa le Filoſofia d'Aristote

de , conviene innanzi tratto da piu alto

principio imprender la cofa. Dico adunque,

che per due strade avviar fi foleano coloro,

che agognavano alla fablime altezza della

natural Filoſofia pervenire; una che quan

tunque falfa, è nondimeno agevole , e pia

na, e chiunque per quella prende il cammi

nº » non fi dà cura veruna di efaminare mi

"" " " " ، питатей
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autamente le cofeாஃ. ; ma femprema?

fe ne fa fu l'univerſalità de termini, e ze

vocaboli , i quali , a ragionar di tutte ap

paren Ke della natura /enza durar molta fati

ea » adattar fi pofono : e comechè fembri ,

che tutto dicano, che tutto /pianino: im

Pertanto, altro non/ono veramente eglino ,

favo ; che vaniſſime eiance ; fra le quali »

non altrimenti , che fifaceßero un tempo ,

fe’l ver déce l'Ariosto, que France/chi, e

Saraceni cavalieri nel palagio incantato

d’Atlante, aggirar tutto di veggiamo con

fuſi gl'incanti, e poco avveduti ,,fenza mai

venir a capo dº alcuna verità. Ma l'altra

strada , quanto piu erta, e ardua, altret

tanto nel vero è piu nobile, e piu glorioſa.

Questa calcar generofamente (, videro i di

ligenti Filoſofi, i quali diſcorrendo regola

tamente, ed oßervando con diligenza, guar

tavano quafi a ſpiluzzico le cofe naturali:
Dopo queſti incominciarono a poco a poco ne’.

tempi feguenti gli altri a traviar da queſtº

diritto fentlero, ed a tenere la falfa strada;

ò che fe 'l faceſſero per debelezza d'ingegno »

ở per non durar fatica , ò per vana ambizio

ne di farf copi piw testo in quel corrotto mo

do, che effer feguaci degli altri nella vera »
e legittima maniera di filoſofare. Indi fe

gue il Capoa ad avvertire, che prima Pa

tone, e poſcia Ariſtotele laſciando queſta

via malagevole nel filofofare , avevan çam- . .

minato per la piu facile ſtrada, appiglian

qofi alla Filoſofia apparente;trattando de:
འན་གང་ བ་ ¸་བ ན་ ་ བ ་ ༣ v |
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le cofenaturali co termini aftratti, ed uni

verfali: del che dice efferne ftato Ariſto

tele accagionato anche da alcuni piu avve

duti fuoi feguaci, ed infra gli altri dal Pa

dre_Niccolò Cabbei, dicendo una volta:

Quia iste Philoſophus maximè pollet ingenio

métaphyſico, & apprimè ei arridebat philo

fophariper metaphyſicas abstrastiones : ubi

ad res phyſicas devenitur, quia ad has in

genio fuo non ferebatur, ingenii vires non

«cuit. - |- -

Dopo aver cio affermato il Capoa, per

darne qualche faggio, e per far vedere

quante maggiori tacce fi rinveniffero in A

riftotele, che non aveva il Cabbei ravviſa

te, foggiugne : Egli primieramente togli

endo ad imitazione a Ocello Lueano [/epur

egli è l’autore dº quel libro, che gli viene

attribuito , ] e di Platone, à fia Times , 4

fabbricar la grandiſſima maßa dell' Univer

fo tatta fantaſtica, tutta metafiſca , eý ap

parente, prefe per principi delle cofe fenf,

bili, e vere, termini tutti confufi, e gene

rali se da nostri fentimenti affatto risoffi ;

del che forte egli è da aecagionare ; maſſima

zmente, ch'egli medeſimo avvifo per una fia

ta, dover nelle eo/e/en/bili ester femfihil:

parimenti i principi; e cio tanto egli giudicà

vero, che prefene/conciamente a riprendere

gli e Antichi Filoſofanti. Egli /one i princi

pi, onde Arifìotele vuole, che formate le co

fe tutte/enſibili ffoßero, così larghi, e lon

tani » che beh wifi pºſſono agevolmente νίco

-- ---- ---- T T verare二》 *
-

* -
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verare tutti queiffici princip?, che varie a

e diverſe fehiere di Filofofanti, cos? anti

che, cowe moderne alle cofe naturali impon"

ono. E cio ben ne diede a cono/cere Chemel

mo Dig’i mobiliſſimo Filo/ofante del nostro fe

colo, allorchè con lodevele artificio, vo

dendo prendergli odinati Peripateriei , fece

feméiante d' effer anch’egli tale. Il qual

artificio dopo il Dig’hi molti valentº uomini

d' ufare anchè fi fudiarono. Ma lafeiando'

eio al preſente Aare, non iſpiegando mai A

ristotele cio, che in Fifisa fia quello , a cui

veramente poßa adattarf quella generale , e

confo/afua difinizione della materia , e del

la forma : nulla gertamente ad infºgnare ne

viene. E dopo aver detto il Capoa della

Privazione, ſegue a dire : Che diren noi

degli altri due non men ridevoli principi

delle eoſe, cioè adir Materia, e Forma :

fopra le qualifondamenta egli ta generazio

ne tutta dell' Univerfo va fabbricando ? Po

veri Filofofanti antieb: ; voi per istudio , e

fudori non fapeste trovar diviſamenti sí bel»

li; Aristotele folo feppe la materia delle

rofe effer potenza , o vero in potenza a di

venir tali cofe, e la forma alla perfine eßer

un cotal atto, che dando alla materia per

fezione, la mandi avanti, est la faeeia eßer

propriamente tale. E questo è quel , che

con tante lunghe dicerie egli de principi del

le cofe ragiona. Ma per Dio, ſe non fi fa

in che confista la fiſiea natura della wateria,

gioè 4 dire in cui cada tal potenza a divenir

-4ңeft
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guesta , ò quell'altra eofa, comepotrà ma*

Japerfi poi la fiſica natura della forma , e

gio, che abbia a farſi, accioeche la materia

imprender poßa, o queſta, ò quell alira di

terminata coſa per informarfi ? E fe queſte

pur non fi fianno, come potran mai ſaperfi le

qualità, l'opere , e le paſſioni delle cofe , e

come , e che, e perchè l’operazioni fortifea

no ? Se a giovane, il quale apparar volefºe

afabbricar gli orivoli, dopo molte, e molte »

vane ciance e' dicefe per fine il Maeſtro :

attendifiglivol mio, e nota ben tutte miepa

role, ch'io brievemente ora intendo di mani

feſtarti il maraviglio/a modo da compor gli

oriuoli. Egli priemieramente convien fapere,

che l’oriuolo fabbricafi d'una tel eo/a , che

non è mica già orivolo; perchè fe orivolo ella

già fºſſe, non potrebbe divenir orivolo ; ma

agevolmente ella puo venir orivolo per cofa

acconcia a farla con effetto tal divenire. Cer

tamente, che udendo tali novelle lo fcolare,

e avvedendoſi d'effer’uccellato gnaffe direb

be Maestro voi dite bene ; ma quelche io vo

lea fapere io ; era qualcofa è quella tal ma

teria, che voi dite non effer mica oriuolo,ma

agevole à venir tale, e quali fono quelle cofe

per le quali divien tale; ma non ritraendo

ne alla fin riſposta,/ primieramente difaĵo,

à di legno, o diferro, à d'altro l'oriaol fi deb

ba comporre, e poi con quai mezzi , e lavo

riffaccia , fcheruito, ed ingannato il lafee

rebbe colla fua mala ventura. Or cosi ap

punto fehersifce , e befa Aristotele i fuo:

Peripatetisi, * ' ' Ed
$x à
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Ed ecco , che, con aver folamente reca

ti i detti del Capoa , chiaramente fi conof

ce , che quel dottiſſimo letterato altap non

pretefe in quel fuo diviſamento, falvo che

tacciare Ariſtotele, per averci della prima

materia data una nozione , fi vana, gene

rale , ed aftratta, che nulla giovi per in

tendere, e ſpiegare le operazioni , & ap

parenze della natura: e non già , perchè

egli l’abbia tra naturali principj annovera-

ta. E perchè cio meglio avvifar fi poteste;

egli faggiamente adduce l’eſemplo del Ma

eſtro degli oriuoli , il quale, richiefto dal

lo ſcolare di qual materia quelli fian foggia

ti, gli riſponda, non altramente, che fa

Ariſtotele a fuoi Perìpatetici, quando lor

diviſa della materia , onde fon formate

le naturali cofe : che l’oriuolo fi fa d’una

materia, che non è oriuolo : ma che è atta

a divenir tale: riſpoſta in vero tanto ride";

vole , quanto è poco, ò nulla atta ad iſtrui

re chi voglia intendere, in che guifa fian

formati gli oriuoli : si come è affatto ridi

çolofo il diviſo di Ariſtotele ; quando ,

volendoci, ò pur dovendoci inſegnare, co

me avvenga la generazione delle cole, e

perciò di qual materia fian compoſte; ne

dice, che fi compongono d'una prima ma

teria , che non è nulla delle cofe, che a

generar fi vengono , ma che è atta a dive

pir tale. Nè giova punto all' Aletino il

dire, che fia tal fomiglianza fconvenevole :

perchè il Fifico, non dovendo far ಬಣ್ಣ:
i * * · · · · · · · · · · · * * * Cll C
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che ſpecolare; gli bafta il fapere, che vi

fia una comune materia, onde le cole fi

compongono : dove il fabbro degli ori

uoli deve ſaper la ſpezial materia , che tra

molte convien traſcogliere per formare l'o

pera intefa. Imperocchè quantunque il

Fifico abbia folamente a ſpecolare , e non

a far nulla; nondimeno gli conviene fape

re la natura di queſta prima materia, e

comune: perchè intender poffa , non già

come egli la debba foggiare, non effendo

queſto il ſuo intento ; ma come venga ella

variamente, e fificamente diſpoſta da na

turali agenti : onde ora appare fotto le

fembianze di una cofa , ora d'un altra: ò

pure onde diviene queſta, ò quella parti

corlar cofa. E si come volendo io , non

già formare oriuoli , ma folamente inten

dere di che materia, e in che guifa fi for

mino, e quale ne fia il lor magiſtero; non

potrei giammai cio ſapere per molto, che

mi fi dicefle, che fono quelli fatti d' una

materia, la quale non è oriuolo, ma la po

tenza di divenir tale: e che poſcia tale di

viene, perchè riceve quell’ultima perfe

zione, ò difpofizione, per la quale fi cofti

tuiſce nell’ effer di orivolo : Così appunto

non potrò giammai intendere, come av

venga la generazione delle naturali cofe, e

perchè, e come la materia or una , or al

tra coſa divenga, ed in che guifa confifta

fificamente queſta perfezione, che riceve ,

* Per la quale ora è, per efemplo, legno.
&

-- **
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& ora ferro : eကိa quefte difpofizio;

ni dipendano i vari fenomeni delle natura

li cofe; non potrò, diffi , tutto cio inten

dere; quando altro non fappia, falvo che

la materia fia il comune fostrato delle natu-

rali perfettioni, che fono le forme. Ne

perchè queſta materia è comune di tutte le

cofe; perciò potró comprendere , come

tutte le coſe fi vengan di quella formando ,

quando non fo qual fia la natura di quella ;

tanto piu, che la nozione dataci dallo Sta

girita di effer la materia, priwuzw uniu/cu

ju/que ſubjetłum, ex quo fit aliquid, cum

infit per /e , ø non fecundum accidens : cớ

fi quid corrumpitur, in hoc abibit ultimum :

è cofi aftratta, e generale, che puo adat

tarfi a principi qualunque Setta di Filoſo

fanti : come per pruova fi puo conoſcere

avendo il Digbi, il P. Cafimiro de Tolofa,

il Maignano, e per tacer degli altri , Ono

I. phys:

tex,84مل

rạto Fabri, Niccolo Cabbei, ed anche il

. Paolo Cafati dottiſfimi Geſuiti, applicata,om z:

lå detta nozione a principi corpuſculari:i:i:i:i.

gli fteffi fcolaſtici Peripateticifono infraloro

divifi, e tutto giorno fra mille piati fi avvi

luppano in ifpiezare la natura della prima

materia. Per lo che non puo a niun patto

fcufarfi loStagirita dall’averci infegnata una

fi aftratta, evaniffima nozione della mate

ria : per la quale niente intender polfiamo :

come l’ifteffo Apologifta confeffa. Senzachè, c.i.c. 7.

nè come fificamente la generazione avven

ga : nèin che confiſta la natura delle formes

, PRE
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determinant , ipſis enim indiferiminatin

Epicurei, ø Cartefani uti poſſent.

» , Alet: Non è poi queſta materia cofi

» ſtrana à capirfi, come coſtui fi finge; e

» quelch’e narrra d’ Eudemo, e del Čefál

»»Pini, che la differo corpo, non è, come

» immagina, lontano dal nostro fistema,

sº effendolo per verità, in quanto hà le

», fue parti, comedicon le ſcuole ,integrali,

» che fonol' origine di tutto l'effer finate

», riale, & corporeo. Sicche quel, che ag

sº giugne, e l’merte in bocca altrui, la ma

» teria d’Aristotele effere incorporea, èun

» ſuo ritrovato, che fà vedere , quanto fia:

»egli digiuno de veri fentimenti Peripa

», tetici, cui fi è mesto à combattere, à

» foggia degli antichi Andabati, à chiuſi
occhi. .. , ·

LIII: Io, quanto a me, non fo conoſ:

cere; in qual luogo delle fue opereii ča

Poa fi finga » effere la materia prima del pe
ripato cofa strana a capirfi : fe pure non

Pretenda l’Aletino, aver cio voluto fignifi

;:re quel yalent huomo; allorche dice :

Yºn potendof a niun partito/eu/are cio,che
diee Aristotele intorno alla materia, mà

zaen riparando in parte gli errori di lui, con

istorcere, e piegar le fue parole in altri , e

diverfi/entimenti, ragionevolmente il bia.

fima, e' Aproverbia S. Bafilio Magno di

**"dº: /º la materia d'Aristotele eſinde in

ººrporea non è, nè che , nè quale , ne quan-

fº º farà certamente ella, comes. Giustina

* pari:

*

:
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parimente eonchiude, una cofa finta: cioè

a dire una fanta/ima, una chimera. Ma, fe

cio difpiace all’ Aletino , e per avventura

non foffe al vero conforme ; fe la pigli

a fua posta con Bafilio il Magno, e con

Giuſtino: e gli rampogni, come huomini

di rintuzzato intendimento, che non pot

tero capire questa materia : la quale al fuo

fublime , ed acuto ingegno, è coſa agevo

le ad intenderfi.Ed acciocchè il mondo me

glio fi ricredefie ; doveva utilmente ado

醬 la fua induſtria , e l'eloquenza a

piegarla in guila, che per pruova ognuno

avelſe conofcer potuto, che ella non è

ſtrana ad intenderfi; perchè in fatti s’in

tende. Ma egli vuol, che cio fi creda alla

fua autorità; ſenza punto brigarfi di dimo

Htrarlo, e di far sì, che di fatto s’intenda

dagli altri : come fe bastante pruova foffe

aver egli affermato: Non effer queſta ma

teria così ſtrana a capirfi; perchè così fi

debba credere , che chè ne dica in contra

rio il Bafilio , ed il Giuſtino : anzi i mede

fimi Partigiani del Peripato: i quali inge

- nuamente confeffano: effer cofa molto ma

lagevole ad intenderfi questa materia diA

riſtotele.E che altro in vero ne fente fimpli

cio famoſo Comentatore dello Stagirita ,

Jih.3th: dove afferma: Vix est materia cognoſcibilis?

# ed altrove: Equidem mens, opinioque, velut
сот. 57.
lib. i.phy;.quiſpiam claufirogulis, cernitwateriam;& da

a.s, tix, ipfa hoe modo habet notitiam, immo non noti

#9a tiam, ſed magis in{citiam; idea erit eºgnitie

- - -- sjefdeá
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ejuſdem adulterina,crnon legitima:Onde pos

co dopo conchiude: Quare cognitio materia

est potius ejuſdem ignorantia. È tralaſciando

per brevità i fentimenti di altri Peripatetici,

baſta qui rammentare, chel Dottor Angeli

co infegnò, non effere in fe ſtefla la materia

conofcibile: anzi che nè meno in Dio vi fia

di quella alcuna, idea diftinćta dall' idea

del compoſto: habet quidem materia ide

am in Deº, egli dice, non tamen aliam ab

ea compoſiti : Nam materia fecundum fe

neque eſſe habet, neque cognoſcibilis est. E

con tutto cio l'Aletino vuol , che non fi cre

da questa materia una fantafima, ed una

chimera, e che fia non istrana a capirfi z

perchè forfe egli fi crede facilmente capir

la: ò perchè cosi egli l'atteſta. Io ammiro

si nobile, & elevato intendimento , che

aggiugne sì di leggieri ad intendere cio =

che diſpera capire S. Tommafo; come co-

fa, della quale nè meno Iddio ne abbia I

dea;e che tant'altri valent huomini non in-

tender poteſtano.

Molto piu poi l'Aletino fi abbufa dellz

fua autorità, e della femplicità degli huo

mini : quando vuol farci credere, che't

fentimento di Eudemo , e del Celalpini,

che vollero, non effere altro la prima ma

teria, che un vero, e proprio corpo, non

fia lontano dal fiftema de Peripatetici z

come le i libri di coſtoro foflero a lui fola

mente conoſciuti , e da altri non mại ve

duti; inguiſa chè ſaper non fi poteste : che

- - - - - - - - - T, ſalvo
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falvo alcuni pochi Peripatetici, che hanno

foftenuto, effer la materia prima un vero

corpo; tutta la turba di quella Setta ſtata fia

di contrario avviſo; volendo, che fia quel

la incorporea, fecondo l’infegnamento del

lor Maestro. E perchè non voglio, che

cio fi creda in fu la mia fede, non eſtiman

domi di tanta autorità, di quanta fi penſa

eflere l'Aletino; perciò vo’, che fi fenta

quel, che ne ſcriſſe Simplicio tra gli Anti

chi, e fra Moderni il Pereira.
-

Simplicio parlando della materia prima,

dopo aver detto, che alcuni Filoſofanti

di grave autorità impreſo avevano a dimo

ítrare » che giuſta la fentenza di Plato

ne, e di Ariſtotele la materia prima foſſe :

liv.itby: Cºrpus quoddam expers qualitatis, een ve
tex. 7o. terum Stoici , 6 iuniorum Pericles Lydius

som 65. dixerunt; egli con lunga diceria fi studia di

far vedere in prima , che sì fatto diviſo fia

dalla dottrina di Platone lontano , e poſ

cia da quella di Ariſtotele: Quàd verò =

fono fue parole, nec Ariſtotele; velit cor

pus eſſe primum /ubjetium, planè indicavit,

|- ubi inquit: ef enim eadem materia corporis
magni, குர் parτι : Nam corporis materia

non erit corpus, neque idem eſt fubjetium

magni, & parvi, neque magnum erit , ne

que parvum corpus : corpus autem , & ma

xiwè finitum est aliquid tanta mole constitu

*um, e non idem fimul erit perfe magnum ,

et parvum. E poco dopo foggiugne: Nma

(º nulla forma naturalit inete/ecundum fub

«
|

|
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fantiam materie, qua fabheitur cunstis na:

turalibus rebus , profesto nec figura , nec

magnitudo inerit ei : quippè que ſpecies fînt,

& forme. Atqui fi prima materia erit cor

pus, dubio procul erit figurata, & magni

tudine impreſja, quo patto non erit amplius

fimplex , fed compoſitum ex materia ; cớ.

forma : & materia ſimplex eſt. Piu egli ag

giugne per cio comprovare: ma non poflö

io piu trattenermi in recare le dilui parole,

per non abufarmi della pazienza del let

tOIC. - - - -

Or è da rifletterfi a quel, che ne fcriſſe

dietro; queſta materia il Geſuita Pereira:

queſtobravo Peripatetico dopo avere avver- de p

tito, che : Multi tam de Antiquioribus, reliés.

quàm recentioribus Philoſºphis, arbitrati ““. 15:

sunt, effe quandainformam corporeitatis in

/eparabilem , & coeternam materie ex fe

indeterminatam , que postea à formis speci

ficis determinatur, atque perficitur; Si stu

dia di far conofcere, che fia queſta opinio

ne ripugnevole, così alla fentenza di A

· verroe, & alla ragione, come alla do:tri

na del fuo Ariſtotele: Hanc opinionem con ;

irariam eſſe doćirina Aristotelis perspicuè

offendi potest his duodecim rationibus ; egli

dice ; e ne reca gli argomenti : i quali il

tralafcio per brevità ; baftando aver cio .

accennato; perchè fi vegga, che l'opinio

ne del Cefalpini è una cola lontana molto?

dal fiftema Peripatetico: e che l'affermare : ,

la materia prima effereificórporea, non

- - T : 2 fia ua
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fia un ritrovato del Capoa; ma un’ fentí

rmento proprio de Peripatetici: maffima- |

mente fe per incorporeo non intendiamo

cio, che appartiene al corpo , ò come fuo

principio , ò proprietà: ma cio, che pro

priamente non è corpo : come appunto

volle intendere il Capoa, quando appellò

Îå materia incorporea. -

E quinci fi fcorge, quanto francamente

l’Apologifta fi voglia far givoco dell’altrui

femplicità , quando volendo ei far crede

re, che l’opinione di coloro , che affer

/ mano, eflere la prima materia corpo, non

fia dal ſuo fiftema lontano; ne apporta una

\ ragione , la quale non pruova , che la ma

teria fia propriamente corpo : ma che fia

corporea, cioè appartenente al corpo, in

quanto avendo le parti integrali è origine

dell’ effer corporeo: il che non è l'ifteflo,

che effer corpo : si come non è fuoco la

materia prima, come chè fia fifico princi

pio di quel compoſto fecondo i Peripateti

ci. Per lo che fimplicio favellando della ma

- teria, e della forma peripatetica , dice : ·

lib.lem Nec corpora funt, sed corporea, in quanto

**” da quelle fi vien fórmando il natúral corpo: .

e fi ftudia in queſta guila piegare il fenti

mento d’ Eudemo a quello degli altri Peri:

patetici; dicendo, che in tal ſenſo aveffe

Eudemo appellata corporea la materia. E

gli è adunque cola manifeſta, che la mate

ria prima non poffa dirfi corporea, fecon

doi Peripatetici, quando per la voce corpol

484
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rea s'intenda cio, che è propriamente cora

po, e non già quel, che in qualche guifa alla

natura del corpo appartiene:si come a quel

la per altro appartiene la materia, ò perche

fia, giuſto l’avvifo de' Peripatetici, fifico

principio del corpo: ò perchè abbia le par

ti integrali , fecondo vuole l'Aletino : co

mechè ei s'allontani in queſta opinione dal

la fentenza piu falda delle Ariftoteliche

fcuole: le quali non riconofcono nella ma

s teria prima queſte parti integrali : , come

puo vederfi preffo i Complutefi : i quali

recano aperti luoghi di S. Tommafo , ove

lib. 1. de

- - |- ? "" * gener. عؤملا
chiaramente diffe : Materiam autem div#-# 4

di in partes non convenit,niffecundum quod

intelligitur fub quantitate, qua remota re

manet fubstantia indiviſibilis, ut dicitur. 1.

phys.E cio fendo vero; chi non conofce, che

per altro verfo farebbe vaniſſimo il diviſo

dell’ Apologifta, quando vuole, che la

prima materia fia corporea , perchè ha

corrupt.

dif.5.4.1:

§. 1.

ի.r.գ.յտ

41", 3.s

leparti integrali: le quali in effetto non ha,

fecondo la miglior dottrina delle ſcuole:

Laonde niuna occafione aveva l'Aletino di

rampognare con sì fevero fopraciglio, &

altiero il Capoa, dicendo , che l’effer la

materia prima incorporea fia un fuo ritro

vato, chèfà videre, quanto ſia egli digianº

de veri fentimenti řeripatétici , cui f è

meßo à combattere à foggia degli antishi

-Andabati, à chiuſ, osebi. Tanto piu che 'L

Capoa cio non difle, per ſuo avvifo , ma

rapportando il fentimento di S. Bafilio , e

T 3. di S.
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di S. Giuſtino: per lo che, fe è un fallo dire;

che fia la materia de Peripatetici incorpo

rea, non farà del Capoa, ma di quei in

comparabili Scrittori, che l’affermorano.

Perciò dovea l'Aletino avventarfi contra di

loro , e non contra il Capoa : il quale in

questa opportunità le pati fa piu toſto di

Storico, che di Filoſofente. - -

* Alet: Prima di paffar’ oltra , alla dottri

’, na del nostro Filofofo piacemi porre in

’, contro una di coſtui, dove facendo una

º, brieve intrameſſa alla ſua Satira, fi fà del

», fuo, perquanto e vanta, à conghietturár

s, sù le maniere, con cuile Intelligenze dar

», poſlano il movimento à corpi. Grazie à

», Dio, che laſcia quest' uomo una volta di

», effer Scettico, e devienne Filofofo. E bi

», fogna pur , che fia chiara, ineffallibile ,

», inaudita la dottrina , che propone per

», modello delle vere Filoſofiche dottrine

», in confronto delle tante condannate per

», erronée, e derife da ſcioche in Ariſtotelei

», Sentiamo dunque , che dice : L’Angelo

s, muoſe i corpi , determinando altrimenti ż

„moti de' piccioliſſimi corpiecivoli, &c. Or.

», fe mi fò ad interrogarlo ſovra questo ,

,, che ben fi sà non effer fuo penfiero,ve'!

», farò vedere di altra forma ingannatosed

», ingannatore, che nonhà egli finto Aristo

,, tele nel definir la materia. Dimando dun

», que, chefia quel determinare altrimenti?

», Certo è, che ſe il corpo fi muove, è de

», terminato à moverfi , non potendo mo

, *. -* '.» · * '. , verfi,- -
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5; verfi, mentre fi idea nella indiffe

», renza , ed equilibrio à moverfi e non

» moverfi, e molto meno potendo moverfi,

», quando è determinato à non moverfi, ò à

» moverfi verſo una parte, quando è deter

» minato à moverfi verfol’oppofta. Queſta è

», cofa indubbitabile , ma ſaputa da chiun

», que non èfcemo. Chefe lo ſteflo è moverfi,

», ed effer determinato à moverfi, l’effer

», movente di un corpo farà lo Steflo ,

», che determinarlo à moverfi. Chi dun

», que altro non dice , che questo

», ſolo , cioè che l’Angiolo muove i

», corpi, perche gli determina à moverfi ,

a» dice in fatti, che l’Angiolo muove i corpi,

», perche gli muove , Dottrina in vero de

s, gniffima d’un tale, e tanto Filofofo, en

» trato nelle ſcuoleTeologiche perinſegnare

» à Guglielmo, ad Aureolo, e ad altri tali

», Maestri in divinità nuove, e non piùintefe

», fottigliezze da ſpiegare , in che modo

», impieghino ne corpila lor forzale intelli

», genze motrici. Così è. Siamo tutt’occhi

s, in difcernere i vizi altrui, ancor que che

», non fono : - -

»Sed non videmur,mantire quodin tergº eff.

LIV.. In leggendo queſto luogo dell’

epiſtola dell' Aletino, tosto penſai, che

doveffe certamente estervi nel divistamento.

del Capoaungraviſſimo fallo: giachè l’Apo

logifta, huom per altro di avvedimento »

fecondo egli fi crede, quella dottrinatrale

moltiſſime, che fi leggono nelle opere di

T 4 ,لابتو
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Îui, ha trafcelta per crivellarla, e pereſporla

alla veduta del mondo, quafi come un fag

gio della beffaggine di tal huomo. Tantopiu

checio ha impreſo a fare ; intralaſciando il

filo dell' Apologia per lo fuo Ariſtotele.

Ma, avendo io dapoi prefo a minutamente

difaminare cio , che qui l'Aletino con ma

niere tutte piene di difpregio va diviſando;

cọnobbi fubito, quanto valevole fie l’astio,

una volta, che ha poſto piede nella foglia

del cuor” humano , a far travedere i piu

avveduti huomini : (tra qualitiene il primo

luogo l’Apologista; fe creder dobbiamo a

lui, eda’ ſuoi parziali) edafargli cadere in

fallisi ſciochi, e gravi, che'n maggiori ca

duto non farebbe Maeſtro Simone. Ed in

vero, chinon conoſce, quanto bruttamente

travegga l’Apologifta, dove in prima dice ?

Che’l Capoa facendo una brieve intramefa

alla ſua Satira, fi fà del fuo , per quanto eż

vanta , à conghietturar sù le maniere , con

cui le intelligenze dar poßono i movimenti

a eorpi. Perocche il Capoa ove di cio ra

giona, niun vanto fi dà di effere inventore

d'una tal dottrina: ma ſemplicemęnte dice,

fenza ſpiegare , ſe altrui , ovvero ſuo fia il

divifo : Io vado conghietturando , che dar

ßano il movimento gli Angeli a corpi , in

quella guifa per avventura, colla quale fuole

l'anima ragionevele, allorche muove il fao

corpo, &c. E da queſte paroleancora fcor

ger fi puo agevolmente l’altro fallo dell’

Apologifta: il quale vuol far credere , che

- ԱԱԶ
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una tal dottrina aveſſe quel valent” huomo

propoſta per modello delle vere Filoſofiche

dottrine in confronto delle tante eondannate

per erronee:e, derife da feioche in Aristotele:

quando egli la ſpole per una pura conghiet- -

tura, e per una dottrina incerta si, ma ve

rifimile : il che maggiormente a chiarirfi

viene dalle parole, che egli promette al fuo

diviſamento , dicendo : Dovea Aristotele

avvifare , che la maniera dell' operare del

fovrano Monarca dellº Vniverfo è molto

lontana , e differente da quella, che'l piu

acuto umano intendimento poſa unquemai

immaginare; e come egli già traffe dal nulla

le corpore /ofanze colla Jola volontà, colla

quale potė dar lor ilmoto, anzigliela diede,

fenKafarglipunto mestier di tocramento ve

runo ; e che iddio ancorafa, che gli Angioli

parimente » benche inviſibili ſpiriti, poſ/anº

muovere , avvegnache non tocchino le cor

poree fostanze. È laſciando di riferire, che

dican dicio Guglielmo da Parigi, l’Aureola,

est altri Maestri in divinita, i quali non f

prendon briga piuche tanto divenir apartico

dari : Io vado eonghietturando, ere.

Ma, per venireoramai alla difamina dell’

argomento propoſto dall' Aletino contro

alladottrina del Capoa ; egli è uopoin pri

ma fentire che cofa divisò questo bravo Fi

lofofante: edipoi vedere quanto cio debil

mente venga malmenato dall’oppofizione

dell'Apologista: Io vado conghietturando,

dice il Capoa , che dar poßano il avia
- & i
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gli Angioli a corpi ്il guifa perav

ventura , colla quale fuole l'anima ragione

vole , allorche muove il fao corpo ; lo quale

eertamente altro nonfa allorche muovequal

ehe membro , /alvo che dar altra determi

nazione per ºpra della volontà a quei rapid

diffini movimenti di quei minutiſſimi cor

picciuoli, che continuo dal/angue vengonper

l'arterie a nervi compartiti. Argomentaf

effer vero cio dall' eſervare, che sì come

feema, o crefce intotali corpiceluoliil movi

mento cosìpiu , à meno all' anima di muovere

le membra del nofºro corpo vien permeſo; non

altrimenti forfe l'Angelo , comechè non fia

lor forma , come è l'anima del corpo, muove

i corpi determinando altrimenti i moti de'

piccioliſſimi corpieciuoli, ch’entro lor fono ở

pure que dell'aria, à dell'etere, che gli pene

tra , e gli circonda ; e’n quella guiſa, che’l

vento , o "acqua muover fogliono le piume ,

e le frºndi, faccian ancor eglino cambiar

luogº a questo, e a quel corpo; & effendo il

moto delle particelle, che Petere compongo

no ; rapidiſſimo, puo l’Angelo determinan

dolo , condurre in brevißimo tempo da un

luºgº a un altro, aneorche lontañißimo , i

rozpi. Dalle quali parolechiaramente fi av

viſa » che egli ebbe per cofedistinte moto,

e determinazione del moto. Il che effendo,

vero , farebbe il dilui diviſamento intorno

al moto chegli Angioli a corpi danno,mol

tovirifimile, efaldo. Ond’è, che l’Apolo

gifta tutto il fuo studio adoperaper dimo

- strarę,
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strare,non effer vero, che diſtintecoefieno

moto, e diterminazione dimoto; muovere,

e diterminare a muovere : e perchè egli

s’immagina, aver cio fatto palefe con un’ar

gomento, che in effetto è un fofiſma ; ne

canta il trionfo, ene beffa il Capoa.

E per conoſcerequanto in cio errato vada

l’Apologifta, credendo il movimento coſa

indiſtinta dalla ſua modificazione ; non è

d’altro uopo, falvo che ſcagliare contra un

fałdo muro una pallottola: la quale con

impeto in quello urtando,perchè non puo

per diritta linea continuare il movimento

imprestole dalla mano , che la fcagliò ,

fenza punto arrestarfi , fegue il fuo moto

inverfo altra parte. Dal che fi avviſa mani

feſtamente, che ’n tale opportunità la palla

urtando nel muro, ricevesi da quello nuova

diterminazione ; perchè dove prima era

dalla mano,che lalanciò diterminata a muo

verſiper eſempio verſo oriente: indi ribal

zando, vien diterminata a muoverfi verfo

occidente, òfel’incidenza farà angolo non

retto, verfo altra parte laterale : ma non

può già dirfi, che dal muro, per altro,faldo,

ed immobile riceva novellomovimento da

quello diverſo, che la mano le comunico :

perochè altrimenti bifognerebbe credere,

che un corpo fenza muoverfi , posta altro

corpo muovere: cofa per certo alienaaffatto

dal vero , e dal comune fentimento de Fi

lofofanti : tantoche S. Tommaffo afferma ,

comeindubitato affioma, che: nullum copus?. 1. 3.3.

- movet
* ۔این

 



AZY. I,

:ംഠ -- ,

movet nôn motum : e da cio prende argo:

mentò per provare, che Dio non fia corpo:

perchè, egli muove i corpi , eßendo im

mobile: e perciò Ariſtotele non ebbe diffi

* 27。

tom, 3.

coltà di credere, che: Reflexa /phera non

à pariete mota est, fed à projiciente; il che

è appunto cio, che noi provato abbiamo.

Nonpuo adunquerichiamarfi in dubbio,

che fia il moto dalla ſua determinazione

diſtinto : e per conſeguente, che poffa il

corpo , che è in moto , ricevere nuova

diterminazione, ſenza ricevere nuovo mo

vimento: il che perpoterfi piu agevolmente

intendere ; convien faperfi, che la diter

minazione è una maniera , ò modificazione

del moto , sî come la figura è una modifi

cazione del corpo : e si come colui, che

faccia in varie guife cambiar figura ad un

pezzo dicera; non perciò accrefce,òtoglie

della ſua eftenſione alcuna cofa al corpo:così

parimente il diterminare il moto, non è

dare , ò togliere in alcuno guifa il moto: e

cosî appunto rifpofe il dottiffimo Cartefio

ad una fomigliante oppofizione fattagli dall’

empio Obbes : il quale non altramente,che

l’Aletino, fofteneva , effere il movimento

cofa indiſtinta dalla direrminazione.

Da tutto cio appare, effere l’argomento

dell'Aletino unfanciullelco fofifma: pero

chè quando egli dice , che : /e il corpo f

muove, è determinato à muoverfi: dice cer

tamente cofa vera: le egli confente, che la

determinazione venir poffa , così dalla

cagione
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cagione, che imprime il moto ; come da

altra cagione, che in effetto non comunica

al corpo il movimento: ma quelle da altro

moffo il ditermina afeguire il motopiutofto

inverfo una parte, che verfol’altre: ovvero

piu tofto in una , che in altra guifa. Ma ,

quando cio fi conceda dall' Aletino ; non

fo , in qual buona loica pofla tirarne la

confeguenza , che l'effer movente di un

corpo, farà l'iteſſo, che determinarlo à muo

verfi. Nè, perciocchè non puo muoverfi un

corpo, fenza effer diterminąto a muoverfi;

perciò fi potràtofto inferire,che fiail moto,

che la diterminazione del moto ; ò pure

l'ifteffo il muovere , che'l diterminare il

moto d’un corpo: in guilachè non fi diftin

guano queſte cofe , nè meno con modał

diftinzione : perocchè in buona Filoſofia,

non perchè una cofa non poffa eflereſenza

l'altra, e queſta fenza quella;però fi potran

dire l’iftefle, ed affatto indiſtinte: altrimenti

farebbe uopo credere, che lafigura non fi

diftingua , nènemo modalmente dalla ef

țenſione , ò dal corpo : perchè non puo.

darfi certa eftenfione ſenza figura, nè figu

ra, fenza eftenfionese non-dimeno egliève

ro, che tali cofe fi diftinguono tra loro con

modal diſtinzione : ch’è quella appunto a

ch’ interviene tra’l moto, e la fua ditermi

nazione. Onde non potrà darfialcun moto

ſenza qualche diterminazione : ma potrà

effervi moto fenza queſta , ò quella parti

golar diterminazione: e però l'ifteflo ို
pot
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potrà continuare, ed effer l’istesto ; quan:

tunque da una in altra diterminazione tra

paſſi : si come è ſempre l’iftesto corpo, ov

vero eſtenſione , comechè variamente le

figure tramuti. Or estendo cio cofa indubi

bitabile, e ſaputa da chiunquenon è fremo;

non puo certamente, ſe non ſe da unofcemo

affermarfi, che l’ifiesto è dare la ditermi

nazione al moto impresto ad un corpo, e

dargli il moto :ò che fi venga a dar nuovo

moto ad un corpo, dandoſegli nuova di

terminazione. Quinci ne fiegue, che non

farà l’istefoil dire, che gli Angiolimuovo

no i corpi, perchè variamente diterminano

i lor movimenti; edil dire, che muovono i

corpi, perchè gli muovono. Ed ecco ri

foluto un’argomento digniffimo d’un tale,

etanto loico. Queſto importa effer eſerci

tato nella ginnastica delle ſcuole : effere

ſplendidamenteimpolverato nelloPeripato:

avere il petto gravido di loicali regole.

Queste dimostrazioni fono proprie d'un

grande Scolastico, che fa tutte le fallacie:

tutte le norme de la Loiça. Oh quantorne-,

glio avrebbe fatto l’Aletino, feegliconten

tandofi di ftare in fu la difefa , aveffe piu

tofło fchermito il ſuo Ariſtotele da colpi -

ſcagliatigli dal Capoa intorno allo ſcicchiffi

mo diviſo del moto, che a’ Cieli danno le

intelligenze : che con portar la guerra nel

paefe nimico, meno ha offefo quello, che

difefo il fuo Arifìotele : il quale fi credera

intanto dal mondo reo del fallo dal Capoa

1mptis
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imputa:ogli, che le Intelligenze muovano

moralmente gli orbi celeſti, ehe tanto egli

è nel vero, quanto dire, che l'intelligenze

muovono non movendo le fpere celesti da lui

fognate. -

„ Alet: Vengo alle tragedie, chefveglia

», contra alla difinizione del moto recataci

,, dallo Stagirita ; e in effa nominatamente.

», fcherniſce quell’Atto, e Potenza, di cui

,, così frequentemente e fi ferve nello ſcio

,, glierele più gravi difficoltà.

LV. Allo ſcherno, che 'l Capoa fa di

Ariſtotele intorno a quell' Atto, e Potenza,

come termini , de quali egli/si fovente fi

avvale nello ſcioglimento delle piu gravi

difficoltà, non era cerramente di rifpon

derfi collo ſcherno. Imperocchè venne

anche dicio accagionato Ariſtotele da altri:

l'autorità de quali non doveva effere all'

Apologifta fchernevole : e per tacer di

Berardino Telefio famofo Filofofante , il

quale ebbe a dire: Magnas mehercule A-

ristoteles, ut ingenuè fatear ipſe, astus,

potentieve distintlioni gratias debet ; cujus

nimirum ope ex angustiis quibuſvis evadere

nihil deſperat ; doveva effer di peſo appo

l’Aletino i rimprocci, che’l Padre Geſuita

Cabbei Ariſtotelico Filofofante , ne fè al

) fuo Maeſtro; oradicendo: De hanc quafio

nem folvat, recurrit ad illam diffinālionem

fibi valdè familiarem qua utitur Ariſtoteles

in totafua Philoſophia, quoties obviam habet .

gravem aliquam difficultatem ; diffinguis ,

} |- |- ·蟹2%
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enimastu, velpotenzia; ed in altra oppor

tunità ſcrivendo: Qua est diffinitio quedam

familiaris Aristoteli, quam applisat omni

bus rebus, ubi difficultates urgent ; & vide

turistis vocibus guafifatali gladio omnes ref

eindere difficultatis nodos. Senzachè, per

poco, che riflettendo fi vada in fu la Filo

fofia Ariſtotelica ; agevolmente fi avvifa,

quantoridevolmente Ariſtotele di tali ter

mini fi ferva, ove maggiormente fi conof

ceva stelle difficoltà impigliato.

» Alet: Con che empite indi attacca là

», diviſione del medefimo moto, cui crede,

», fe fortilmente rimirafi , non effer’altro,

», che un folo, cioè il locale::e ne hà la

», confeſſione dello Steffo Ariſtotele, che

», una volta dice, il moto locale eßere il

», primo de’ motiº, ed un altra, miun moto ,

» poterſ/compagnar dal locale; comefe foffe

», la ſteſſo effer primo, ed effer folo, ò più

», cole non fi poteffero congiugnere, fe fon

» più cole. -

LV.Se piudicio, cherapportal’Aletino,

non aveffe detto il Capoa ragionando della

divifion del moto: e fe ad altro propofito

egli non aveſſe quelli luoghi di Ariſtotele

confiderati: certa cofa è , che farebbe da

eſtimarfi il Capoaun huomo di groffa pafta:

come appuntol'Aletino fi fudia farlo ap

parire.Ma, ſe altramente va la bifogna;non

faprei, che dovremmo giudicar dell’Ale

rino : imperocchè non potrà fuggire, di

sffer reputato, ed un huomo ſcimunito,
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che poco, ò nulla intende: óvveroun mali:

gno fallatore , che travolge a fua pofta l’al:

trui fentimenti ; per farne giuoco alla fuả .

malivoglienza. E per conoſcere , quanto

diſguiſatamente abbia, l'Apologifta recato

il diviſamento del Capoa ; non è d’altro

uopo , falvo che rapportare queſte fue pa

role:Vuolegli(intende d'Ariſtotele, ) come

è detto, fei effere le ſpezie del moto : cioè

generazione, corruzione , alterazione , ac

ere/eimento , diminuimento , e moto locale ;

ma a chiunque bene, e /ottilmente la cofa

ragguarda, miuna altra forte di movimento

ciffa avanti nella natura , /e non /e locale;

e nel vero tutte le ſpezie addotte per Ariſto

tele, altro non fono , /alvoche movimentả

locali ; efi pare, che 'l medeſimo Ariſtotele

cio anche confeff; concio/fiecofa che dica eglë

una volta, che'l moto localefa il primo de’

moti , e che miuna delleper lui menxionate

fpezie del moto fi poſſono ritrovar unquemaž

di/compagnate dal moto locale; ed un altra

fiata affermi, che il folo moto localefia quello;

che dir fi debba propriamente moto.Or chi è

così loſco di mente, che in prima non av

vifi , che’l Capoa volendo provare , non

effervi della natura , falvo che moto lo

cale , non fi avvale della confeſſione di

Ariſtotele, come finge l’Aletino: ma ri

corre all' offervar , che noi facciano in

natura non altro, che movimento locale :

ed indi aggiugne, che le altre ſpezie de'

movimenti dallo Stagirita annoverate,ſonº
- - *. * IIM

* |- |- اھتسجارملا

*

*

 



3o6

in effetto locali moti: volendo con cio de

notare, che non avvenga in natura la ge

nerazione , la corruzione , l’alterazione »

l’accreſcimento, e diminuimento, che per

un vario movimento delle particelle com

ponenti de’ mifti : le quali , ò variamente

trafponendofi , & infra di loro allogando

fi : ò dipartendo le antiche, ò oltre di nuo

vo fopravegnendo, quelle mutazioni fan

no in queſto Teatro del Mondo, che noi

co mentovati nomi ufiamo appellare. Il

che non dice il Capoa , avere Ariſtotele

afſolutamente confeſſato : ma che fi pare

avere egli confeffato, con dire, che’l mos

to locale fia il primo de moti : e che niune

delle altre ſpezie del moto fi ritrovi ſcom

pagnata dal locale movimento. Ed in ve

ro in qual miglior guifa fi potrà Ariſtote

le intendere, quando cio dice, fe nonche

la generazione , l’alterazione, e le altre

fpezie del moto fi facciano col movimento

locale delle parti : il che è quanto dire ,

che a ben riguardarfi tali ſpezie di moti ,

fieno veri moti locali. Senzaghè, il Capoa

foggiugne un'altro luogo piu chiaro di A

riftotele, ove dice, che : Il folo moto loca

le fi debba dire propriamente moto. E non

dimeno l’Aletino, come fe mai recato non

l’aveffe tal luogo il Capoa, appoſtatamente

il tace : perchè forfe uon gli veniva fatto

di agevolmente cavillando travolgerlo, e

farlo vedere inopportuno a ſtabilire, che

ņon vi fia altro moto propriamente, che'l

|- - - locale:|
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Hocale: Laonde, quando pure le altre ſpe

zie del moto non foffero moti locali , non

potrà tuttavia falvarfi da errore Ariſtotele:

avendo egli ſotto un genere allogato il mo

to proprio , che è il locale , e gl’ impro

pri, che fono le altre ſpezie da lui anno

verate : ed avendole fotto una fol diffini

zione compreſe: śì come appunto ſcioc

camente ad errar verrebbe, chi fotto il me+.

defimo genere allogar voleste gli huomini

viventi , ed i depinti, che fono huomini

impropriamente detti. E da tutto cio fi

vede, che l'Aletino rapporta manchevol

mente il divifo del Capoa, e tutto travol

to : perchè quel bravo huomo fcimunito

apparir poteffe : per lo che non fo coma

posta l’Aletino mettere in falvo il fuo ono

re da chi volefſe tacciarlo, ò come ſcimu

nito, ò maligno.

,, Alet: Non parlo quì delle belle dot

,, trine , che arreca intorno al moto retto »

», e circolare , volendo pure, che fe già

», creda fenz' altra ragione, che del così

,,parergli, quando affertivamente pronun

i,, zia , e 'l prende dal Galileo, il moto cir

», colare non effere , che moltiſſimi e poco met

s, che infiniti movimenti retti. |.*

molto

chè egli in molte opportunità non di sita

teſtimonianza , ò ragione avvalendofi pre

tende di far credere molti fogni per falde

- x， » c molte verità per fogni: e di fargi

V. z inol=
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în oltre ſtimare huomini ignoranti i più

dotti, ed i piu pii mifcredenti. Ma io non

mai penſava, ch’egli tanto alla fua autorità

fidalle, che darci voleffe a credere tutto

altro di cio,che co propri occhi veggiamo:

sì come avviene al preſente : concioffie co

fa chè voglia farci credere, che 'l Capoa fi

studi ſenza alcuna ragione apportarne ,

ma folamente perchè così gli pare perſua

derci, che’l moto circolare coſti di moltis

fimi movimenti retti: quando là appunto

ove dicio favella quel bravo letterato, no

foggiugne queſta ragione: Fºllemente nel

vero egli (cioè Ariſtotele) dà ad intende

re aver moto femplice nell Univerfo, che

retto non fia : imperocchè qualunque cor

po, che fi muove, convien certamente, che

se'n vada ad occupare il luogo a ſe piu vi

cino : perchèfarà mai /empre ogni fuo mo

to retto, e formerà mai/empre col moverfi

iinee rette: Laonde i moti obbliqui tutti, e

ancora que , che circolari fi chiamano, al.; .

tro non fono , che moltiſſimi, e poco men, che

infiniti movimenti retti: i quali ad ogni ora

facendo angoli, a formar vengono moltiſſime,

e poco men , che infinite line e rette : Laon

de niun moto del mondo farà circolare: im

perciocchè niun moto, che in giro ffaccia , .

mantener il corpo mai fempre potrà dal een

tro ugualmente lontano : il che richiede

Aristotele nel moto circolare. Da que

iſte parole chiaramente fi avvila » che

2003 eligibiqui oు
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. fidi rettimovimenti, ne apporta la ragio:

ne : perchè i corpi movendofi, convien ,

che occupino i luoghi a loro piu vicini : il

chefendo vero, ne ſegue fenza dubbio,

che'l moto circolare fi faccia per via di mol

tiffimi rettimovimeati. Doveva perciò l’A

pologifta ftudiarfi di dimoftrarci falfauna .

tal ragione addottane dal Capoa : ma egli ,

avviſando lamalagevolezza, che cio far vo

lendo avrebbe incontrata, con rifoluzio

ne degna della grandeza del fuo animo,

volle perſuaderci colla ſua autorità, cheºl

Capoa ragione alcuna non ne aveste recata:

e perciò non doverſegli credenza preftare

anzi fi pare, che ei voglia dare a divedere

per un marcio errore fi fatto diviſamento

del Capoa, ſenza alcuna ragione addurne

del cofi parergli: chechè in contrario ne -

dica il Galileo : dal quale ei dice, avverti

rata tal contezza il Capoa: comefe foffe il

Galilei un’omicciato di poca lieva, e non

quell’incomparabile Filofofante ; la cui:

autorità potrebbe, per così dire, fervir fo

lamente di ragione.Senza chè cioè ſtato in

fegnato da Renato delle Carte, e comune

mente ricevuto da tutti quei Filofofanti ,

che colla fcorta della Metamatica han fapu

to entrare ne’ piu ſecreti gäbinetti della

flaturae º º *

» Alet: Molto meno mi cale di ciò che

», dice contra al moto violento, affalendolo

a, con quelle prime, e piccolle obbiezioni,

» che ogni noſtro Filofofo, nello ſpiegar-.

· : -- V 3. .اهو

 



31Ó * *

„lo, con brieve dettato, e niun travaglio

», diſcioglie; epure ei ne fà moſtra, e pom-,

», pa, come foffero i ceſti d’Entello, ò pur:

», la mazza d'Ercole ; e così di tamt'altre,

2, vaniffimeoppofizioni, cui leggendo i nof

», tri Peripatetici, non referanno mai di :

», ſtupire, come hà potuto un’uomo porfi à

», fronte di Ariſtotele, e in tal modo impu-:

2, gnarlo, che'l meglio della ſua fcufa poffa

2, effere il dire, che non l’abbia mai letto.

LVIII. Gran falloin vero avete commeſ

fo, mio Aletino, intralafciando di difcio

gliere quelle obbiezioni , che con brieve

dettato , e niun travaglio rifiutar potevan- :

fi:poichè fe di quelle punto vi cale, perchè :

fembran piccolea voi, ed ad a vostri Peri

patetici ; doveva almen calervidi tutto il ri-, „a

manente degli huomini,a’quali non fo, fe

fono perparerelegiere,e picciole: perlochè,

è cofa facile, che reſtin cofioro prefi dar

talioppofizioni, ſenzafaperfene fviluppare:

non avendogli voi opportunamente fum- :

ministrata la voſtra magistral mano , çhe

condurre fuori gli poffa dal labirinto. E

chi mai ſenza il voſtro ajuto potrà non ar

renderfi al Copoa : quando egli favellan- :

do della divifione, che fa Ariſtotele del

moto locale ſemplice in retto, e circolare,

deride come fievole, & vana la ragione »

che di cio colui ne affegna, con dire » che

di due maniere parimente fiano le ſemplici .

grandezze, rette, e circolari ? E quando.

proverbia altresi Ariſtotele, per aver*盟 -

İll
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fufi i membri della detta divifione ; infe-

gnando eflere il moto ſemplice di tre ma

niere: l’una di quello, che fi fa intorno

al mezzo , ò fia centro : l’altra di quello ,

che fi fa dal mezzo : e l’altra di quel, che

fi fa al mezzo ? E chi non besterà il voſtro

Ariſtotele , avviſando il Capoa, ch'egli

della detta diviſione ne reca una ridevol

ragione : francamente afermando tre effer :

femplici movimenti ; eoncio/fiecofache ab

błano i corpi tre dimenſioni? E tralafciando

di dire di quell’altro errore,del quale vie

ne lo Stagirita accagionato ; avendo cre

duto, darfi oltre il ſemplice , il miſto mo

vimento , che di retto, ed obbliquo fi

compone : quando per altro è vero, che

tutti i moti obbliqui da molti retti a formar

fi vengono ; come fi è innanzi detto; chi

è finalmente sì avveduto, che ſenza effere

da voi inſegnato , posta conofcere, mala

mente diviſare il Capoa: quando facendo

fi a malmenare quell’altra divifion del mo

to , tra naturale, e violento , dice : Vera

mente in iſpiegare i membri di quella oltre

modo vario , ed incostante e fi mostra; per

ciocchè una fiata dice, il moto violento ef

fer quello , ch’ altronde vien comunicato ;

il chefe vero foſſe, vana farebbe la fua di
viſione ; imperocchè ogni moto , giusta A

ristotele , altronde prosede; e un’altra poi :

non badanlo a cio , che prima avea detto,egli

comechè da altri cagionato effer pofa, nondi

meno alcun movimento effer naturale ; ulti
V 4 ፳ን）4ነገs¢ክ፡
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øsamente Aristotele vuole , che quel motor

dir fi debba violento, ilquale venga cagiona

zo da eſterna cagione in un corpo, che il ri

pugni ; ma/e il moto alero veramente egli non

2, fe non cambiamento di luogo; e al corpo non

memo è naturale questo, che quell'altro luogo

certamente al eorpo niun moto faerà mai

violento ; e ogni qualunque moto, che nell’

Oniverſo faccia, dovra dir( naturale. Ne la

zerra, o altro corpo dique', che chiamanfgravi

da fe, come inſieme col vulgo immagina A

ristotele, ripugna il falir in alto; quantunque

così paja anoi, che non veggiamo que corpi,

che la/pingonogiù, e fan eh’ ella ripugni ii

/alire? Conveniva dunque a voi , mio Ale

timo, di far palefe al mondo tutto l’ingano

del Capoa:altrimenti tutto il mondo, falvo, |

che voi, e i voſtri Peripatetici, crederà,

che fiafi Ariſtotele ingannato: e tanto piu

avrà cio per fermo : veggendo, che voi ,

che folete ogni picciola occafione prende

re per iſmentire, e ripigliare quel cenfore

delle vostre ſcuole , fino a travolgere , e

diſguifare i fentimenti di lui , per potergli

piu agevolmente fchernire, e ributtare; al

preſente intralafciate di farlo veder errato:

quando cio, per voſtro avvifo , poteva

farfi con niun travaglio , nom dico da voi,

che vieſtimate un Campione del Peripato ,

mada ogui fantaccino, che ſegue l'integne

dello Stagirita. . - -

s, Alet: E che fia così, vegga à quel, che

» apporta contro la definizione del moto,

- « - im
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, imbrogliata à fuo modo, e refa tutt'al

s, tra ; e pure potea leggerla nobilmente

s, ſpiegata dal Dottor S. Tomafo, che glie

», l'avrebbe refa facile,e piana. Ma che man

», darlo altrove ? Egli ftesto non è lontano

», dalla buona intelligenza; e quindi dopò

», averlaleggiermente toccata, nonavendo

», altro da opporle, foggiugne, effere inu

», tile; perciocchè, dice, chi mai ciò ard?

», negare? Come fe nel definir le coſe aveffi

s, mo à recarnotizie, che altriardifca nega-

», re; e non foffe anzi lode della definizio

s, ne, che niano ardifca negarla.

LIX. Se prima potevamo per avventura

credere all' Aletino : quando con lingua s

tutto piena di difpregio beffavå le oppofi- .

zioni fatte dal Capoa contro alla divifione

del moto di Ariſtotele , come quelle, che ·

di niuna lieva erano, onde i fuoi Peripate- |

tici, leggendole , non refterebbon mai di

ftupire , come fia potuto un tal huomo

porfi a fronte di Ariſtotele ; ora ne con

viene certamente negargli ogni credenza,

veggendo, che 'l contraffegno, ò'i faggio,

che ci mette colui avantigli occhi, per vo

lerci dimoſtrare, quanto malamente il Ca

poa intenda Ariftotele , e quanto debil

mente l’impugni ; ci perfuade affatto il

contrario; effendo in verità gagliardiffima

la dilui oppofizione , ed egli, per quel »

che ne fembra, altamente nella dottrina

d’Ariſtotele introdotto : perocchè ei non

potevameglio intendete la diffinizione del
; : ; ; - ImOtO

|

 



314

moto di Ariſtotele : ne è piu fortemente rf:

buttarla : chechè in contrario voglia dirne

follemente l’Aletino.

E giachè vuole l'Apologifta, che noi

formiamo giudicio del peſo dell'altre op

pofizioni fatte da quel valent huomo : e

chequinci ancora conoſciamo, quanto egli

fie intefo della Peripatetica dottrina; con

vien per certo minutamente confiderare

cio, che da quello dicefi contro alla diffi

nizione del moto: e quanto debilmente, ò

per meglio dire, quanto malizioſamente vi

fi riſponda dall' Apologifta: recando l’op:

pofizione monca , e diſguiſata.

Prima d'ogni altra cofa il Capoa,impren

dendo a dimoſtrare, quanto infelicemente

abbia Arifìotelefpiegata la natura del mo

vimento; rapporta ladilui diffinizione del

moto : e queſta non concipita con parole

cavate dallafuafantazia; macolle medefime

ufate dall’ ifteffo Ariſtotele: e prima recan

do la diffinizione in greca favella; indi le

volge fedelmente in tal guifa : Il motº à

Entelechia di quella cofa, la quale è in pod

tenza, in quanto ella è tale. E non pago

di cio il Capoa, rapporta l’altra diffinizio:

ne datane da Ariſtotele, ove diſce : Il mo

vimento egli fi è endelechia della cofa , la

quale tien potenza à muoverfi, inquantº ella

tien la detta potenza, Ond’io nonaggiungo

ad intendere, come il Capoa poffa reo este

re appo l'Aletino di aver recata la defi

wikione del moto imbrogliata àfue modo , e

z = refa
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refa tutt'altra : quando egli non fa altro,

falvo che addurre le medefime parole dello

Stagirita. Ma fe per avventura pretendefie :

l'Aletino, che l’abbia colui imbrogliata, in

volendola ſpiegare; non fo , come ei poíla

cio affermare,fenza vergognoſamente con

traddirfi : dicendo egli ftesto non gaasi

dopo, che ’l Capoa : Non è lontano dalla

buona intelligenza. Edinvero, che altro fa

quel faggio Filofofante, che ſpiegare appun- tom: 2:

to queia diffinizione nella ĝuiſ: che nella: ;
fua Filoſofia viene ſpiegata dall' Aletino?:ci.“

Quando va egli dicendo: La voce irrexíxeiz

prendafi pure nella diffiniXione del moto ,

non già per perfeXione acquiſtata, e compita,

ma che tuttavia fi vada aequistando, come.

. par che e voglia, e per me dire, per la stra

| da , per la quale la perfe Kione s'acquisti »

; la quale strada certamente aneh” ella in

} ualche modo è perfezione ; meritevolmente

, è da chiamar con nome di atto della cofa , : *

benchè imperfeto; la qual fi è in poten Ka a

mandarf all' atto perfetto, cioè a dire alla

forma, in quanto alla materia la coſa è in

potenza, cioè a dire inquantopuò ella effet

sualmente imprenderla. Non foadunque, in

che guila debba il Capoa riputarfi un falfa

tore della diffinizione del moto: quando

l'ha egli ſpiegatà in un modo, che l’inten

de il medefimo Aletino, e forfe tutti gli

Scolaſtici dietro a S. Tommafo. " ",

. Pasta appreſſo il Capoa ad accagionare · · -

di oſcurità la diffinizione, Ariſtotelica del s --

- **** II)O(Oy :
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moto , come quella, che non è piu mani:

feſta, e piu conoſciuta affai della cofa diffini

ta : fi come fi richiede, che fia la buona

diffinizione, fecondo vuole il medefimo

Ariſtotele: onde Giovanni Magiro famoſo

Peripatetico afferma, effercotal diffinizione

, biafimevole, eviziofa: atque obeam cau/am

in nonnullorum reprehenſiones incurrit. E di

cio ne apporta ben la ragione il Capoa:

avertendo, che : Cicerone, e Porfirio affer

znano, eßer quella voce ẻrrexíxez, un vago, e

artificioſo ritrovato de Aristotele, per uccel

lar le genti; e nel vero di tal voce foventż

fiate ferviſi Aristotele , non ſolo per iſpie

are il movimento , ma l’anima ancora, e

uella fita ngova natura : anzi il medefimo

řddio f cofe ſenza fallo fra effe loro aßai di

verfe] con tal nome fcioccamente chiama. E

per ellertal voce ufata da Ariſtotele equi

tom: i. voca, ed oſcura; è avvenuto, che i ſuoi

phyſeºn-Interpetri difcordi infra loro fi fieno nel

::::. rintracciare il verofenſo di tal diffinizione:

::::::come puovederfi preſio Urtado, ed i Co

3. c3 4. nimbricefi. Senzachèla ſeconda diffinizione :

di Ariſtotele nella quale diceſi : Motus eſ?

aĉtus eius rei, que vim habet ut moveatur,

quatenus eam vim habet ; non ifpiega affatto

la natura del movimento : ò pur la ſpiega

per l’ifteffa cofa, che fi diffiniſce : comefag

giamente avverte il Maignano, dicendo :

t» Philos. Hæc fecunda definitio non explicat mihi,

natur. e. quid fit motus, aut explicat per motum, ut

RºPrºf.I. pote quia, per vim quam res habet, ut mo

- - veatu:
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veatur ; in hac enim ಫಿ; ÄMoveatur, conti

netur motus. Ma, laſciando cio da parte fta

re, ed altre confiderazioni, che potrebbon

farfi dietro all’oſcurezza di tal diffinizione;

egli è da confiderarfi , che l’Apologifta fi

crede aver tal oppofizione, e fi grave tac

cia a baftanza rifoluta, con dire , che po

teva il Capoa leggere quella diffinizione

nobilmente fpiegata dal Dottor S. Tomma

fo, che glie l’avrebbe refa facile, e piana.

Ma non s’accorgeil malavveduto Aletino ,

che con cio egliaccuſadi maggior ofcurezza

queſta diffinizione:perchè è ſtato neceſſario,

che'l mondo aſpettaffe dopo15oo anni, che

nafteffe S. Tommafo , perchè poteffegli

agevole, e chiara rendere l’intelligenza di

tal diffinizione : quando pur vero foffe, che

agevolerefa l'aveſſe. - -

Ma fiafi pure dilucidalaſpiegazione, che

ne porgequelgran Maeſtro; ella certamen

te non è divería da quella, che’l medefimo

Capoa quivi va divifando: come dal’ Aleti

no fi conſente, dicendo, che egli non è

lontano dalla buona intelligenza : la quale

leggiermente tocca: e là appunto la tocca,

per mio avvifo , ove permette ad Ariſtotele,

che quella voce entelechia fi prenda , non

per la perfezione acquiſtata , e compiuta,

ma che tuttavia fi vada acquiſtando, ò pur

per la ſtrada, la quale la perfezione fi ac

quiſti: ed avverte, che Ariſtotele apporta.

Per iſpiegar maggiormente la co/a, l'efemplº

del rame ; il quale quantunque poſa dive

- .* * qirr
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mire ſtatua, nendimeno quel movimento, col

7"ale egli poi viene adaequiſtar la perfezio

ne, e laforma diffatua, non appartiene punto

al rame , in quanto, ch’egli è rame, ma fo

lamente in quanto egli può divenire, & effere

statua. Or chi in queſti diviſamenti con

attenzion riflettendo, toſto non approverà

il giudicio, che ne formò il Capoa, dicendo:

AMa che montano allaFiloſofia sifattiravvol.

imenti divane parole;e chi è per Dio, che non

avviſi,e non/appia,appartenere propriamente

almuro, chepuò effer bianco , la strada, b'l

mezzº di dover eßer tale,inquanto effer vi

poſſa ? Dicaci pure, fe puo l'Aletino, qual

utile neprovenga da cio alla Fililofia? Forfe

per opera di tal diffinizione vegnamo ad

avere del moto piu chiara idea, e distinta

di quella naturalmente ne abbiamo? Forfe

nefi rende piu palefe, econoſciuta la natu

ra, ele proprietà di quello ? Certamente

che nò : ond’ è, che’ldottiffimo Arnaldo ,

volendo dareun' efemplo d’una diffinizione

difettofa per l'ofcurezza, e per la vanità,

nonſeppe tra letante, che ne laſciò Arifto

tele, traſcerne piuvana, ed inutile diquella

in Art. del moto, dicendo: uir enim elarià:*ати,

:::::: ram motus intellexit ope bијих definitionis ?

a. c. ix. a&us entis in potentia prout in potentia :

Numquid non Idea motus nobis à natura in

dita centies clarior eſt ? Quibus demum pro

rietatibus explicandis profuit illa difinitio ?

Or è bello il vedere, come l’Aletino rif

ponde adunasi fatta oppoſizione, la qual

-
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maggiore effer non poteva : poichè dimo

ftravana,ed inutile la diffinizione del moto

dello Stagirita. Egli ſenza punto darfi briga

di far palefe effer quella utile, ed acconcia

afpiegarci la naturadel moto; cerca travol

gere oppofizione del Capoa , facendo ve

duta, che egli , non avendo altro da op

porre a tal diffinizione , dica, effere inu

tile: e che di cio ne diede la cagione, di

cendo: Chi mai cio ardi negare ? Onde l’A

letino prende occaſione di beffarfi del Ca

poa , con dire : Come fe nel definir le cofe

aveſſimo à recar notizie , che altri ardifaa

negare; e nonfoße anzi lode della definizione,

che niuno ardifca negarla. Ma doveva effo

avvertire, che quando il Capoa, dopo aver

confiderato effere inutili alla Filoſofia tali

ravvolgimenti di parole di Ariſtotele, diffe:

Chi mai ciò ardè negare? no’l fè per affe

gnarnelacagione: ma per farci avvertiti,

quanta pocaragione aveva Simplicio avuta

di affermare , effer quella fommamente

artificioſa, e quafi divina: per lo che con

venevolmente egli percontrapporfi al fenti

-mento di Simplicio diffe: Chi mai ciò ard:

negare?Ch'eraquanto dire:dove confiftonoi

miſteri?"dovele maraviglie diqueſta diffini

zionedaSimplicio millantate;fe ella cidà una

nozionedaognuno conofciuta: e perciò egli

foggiunſe all’iſteſſo propofitocol Poeta;

Quid dignum tantofert hic promiſor hiatu?

Parturient monteº,naſcetur ridiculus mur.'

. Non debbo finalmente intralafciare d'ava

vertirs

|
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vertire, che ſe bene il Capoa non fi foffè

nelle cofe già dette arreſtato nella cenſura

di tal diffinizione, ma oltre paffando, det

to aveſſe : Ma fe finalmente definir

mai voleſe Aristotele quel movimento, che

chiaman locale, certamente egli converrebbe

ricorrere alla general definizione del movi

mento, con giugnervi di avantaggio qualehe

diviſamento propio del moto locale; la qual

eofa, fecondo lui, non/arebbe molto malage

zvole a fornire ; come e per rafferware la faa

ingegnofiſſima definiXione del movimento ne

fa puova nell'altera Kione , così definendola:

l'alterazione è atto di quella cofa, la quale

fi può alterare, in quanto , ch'ella alterar

fi puote. Adunque così ancora andrebbe ,

fecondo Aristotele , nel movimento delluogo

la definizione:egli è ilmovimento delluogo,en

telechia, cioè atto della cofa , chefipuò local:

mente muovere inquanto ella (puo localmente

muovere ; la qual definizione, fe aceoncia

mente fpiegarebbe le natura del movimento

locale ; dicalo in mia vece il medefino Ari

* fotele, che in trattando del moto locale , a

valer non /e n’ebbe. Tacer non fi dee qui ,

che Pier Kamo avvifando, non dovere eßer

il genere d'una cofa, genere anche delle ſpe

eie di quella, perciocchè troppo rimoßo ,

e lontano le farebbe : , prefe agio di grave

mente pugner Aristotele eoll’ armi di lui me

defimo, così dicendo : Hìc entelechia rur

fus non imperfetta, ſed abſoluta exprimitur;

cớ tamenſ genus effet motus, non postet մ:

4. . . . ' , proxe:
|-
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proximum genus cuilibet motus ſpeciei.

Quantunque, come diffi , avelle tutto cio,

oltre le cofe prima dette, oppoſto il Ca

poa; non dimeno l'Aletino, fapete come

gli riſponde ? Con dire, che’l Capoa: non

avendo altro da opporle, foggiugne effer inu

tile la definizione del moto. |

Se adunque da tutto cio dovrem forma

re giudicio del Capoa , potremo forfe cre

dere, ch’egli oppogni la dottrina del mo

to del Peripato con oppofizioni, che ogni

Peripatetico con brieve dettato, e niun

travaglio difcioglie ? ò che’l meglio della

fua ſcufa poffa effere il dire , che non abbia

letto Ariſtotele? Se apprefio ci rivolgia

mo col penfiero all' Aletino: il potremo

eſtimare un valorofo oppugnatore del Ca

poa? ò piu toſto dovrem maravigliarci ,

come fiafi potuto un tal huomo porre a

fronte del Capoa , ed in tal modo impu

gnarlo, che l' meglio della fua ſcufa poffa

effere il dire , che non abbia mai letto nè il

Capoa , nè Ariftotele ? E fe finalmente

prendiamo a far giudicio della Filoſofia

Ariſtotelica , e maſſimamente della Fifica

dottrina; non potrem certamente da quel

la prometserci divifi chiari , e faldi dietro

alla natura delle cofe , poſto che una volta

fi è cosi bruttamente Aristotele impigliato

nella dottrina del moto : dalla contezza

del quale dipende la perfetta cogniziane

dell'altre naturali cofe : come avvertelun

gamente il Pereira, ſeguendo l'avvifo del
- - X medeli
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medefimo Ariſtotele: il quale fcriffe: Non

latere nos ºportet, quid fit motus: neceſſarium

enim eff, ignorato ip/º , ignorari , & natu

♥ራ፩ን）• - -

,, Alet: Non voglio poi laſciar di avver

s, tirgli , che , quanto importi il faper di

», ftinguere trà atto,epoten Ka [cio che pro

», teſta di non voler fare ] le ile accorgerà

», ben egli , dove ci fia, chi gli ponga in

», contraſto quella ragione, con cui rifiuta

», come impoſſibile il Vacuo d’Epicuro ;

», poiche concedendoſi il Vacuo, converreb

», be, che fi toccastero, e non fi toccaſſero l'u

», no , e l'altro di que corpi , infra” qualifi

„fingeſie inframeſº il Vuoto. Al fentir que

», ftofifchio, non è, chino’l riconofcauf

,, cito dalla bocca del Cartefio, ma per

», vero non altro, che fiſchio, atto à far

», qualche piccola impreſſione nell’ orec

», chio , di chi l’afcolta, ma non già niuna

», nella mente, di chi il ripenfa. Già è

», gran tempo, che’l medefimo argomento

„fi propoſe nella ſua Fifica il fottiliffimo,

2, Scoto, e in poco dimoſtrò, ch’ e non

,,riprova il Vacuo poſſibile nella natura ,

„ma ben il pruova di fatto in fe fteffo =

s, perocchè à chi sà diftinguere l'atto dal

„la potenza, non hà faccia di diſcorſo, ma

„di foffma. Senzache è ragione » che

„pruova troppo più di quel, che pare ,

s, cioè che 'l mondo fia infinito nella gran

», dezza, e fenza principio nella durata col

e, di più delle affurdiffime ſeguele , che;

,"unور
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};'un altra'volta hò penfiero di mostrargli.

LX. Comechè non abbia io in animo »

di efaminare quì, quanto a propofito fia ,

il ſaper diftinguere tra atto , e potenza per

contraftare la ragione dal Capoa addotta

per dimoſtrare impoſſibile il vuoto; doven- ,

do di cio favellare nella rifpofta alla terzà

epiſtola dell’Aletino , ove appunto egli

mette in opera queſto arcano, col quale i

Peripatetici pretendono in Filoſofia ſciorre

ogni difficoltà : si come i Chimici fuppon

gono colla lor creduta Panacea curare ogni

malore; nulla di meno non vo” tralafciare

di renderne le grazie all’Aietino persi ca

ritevole avvertimento da lui dato al Capoa,

con preſtargli il contraccambio molto van

taggiofo: perchè dove egli ha dato un folo

avvertimento a colui: io peftontrario vo

darcene molti. -

Ed in prima vorrei, che fi accorgeffe ,

che egli è a manifeſto pericolo di effer ri

putato maligno impoſtore: perocchè non

faprei qual luogo potrebbe addurre delle

opere del Capoa, ſe venga ricercato a mo

strare, ove fia, che colui protesti di non

volere diftinguere tra atto, e potenza: fa

pendo ognuno molto bene, che l Capo:

non preteſe afſolutamente riprendere ta!

diftinzione di Ariſtotele : ma folamente

l’abufo, ch’egli ne fa sì fovente , avva

lendofene in ogni opportunità , anche

dove non yenga in concio, per isbrigarfi

X 2 deltra
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destramente dalle maggiori difficultà , che

’n filoſofando fe gli parano avanti. Per lo

che di cio venne Ariſtotele riprelo ancora

dal Cabbei , comechè queſto Peripatetico

fapeffe si alto arcano , e non dirado ancor

egli ſe ne avvaleffe.

Per fecondo dee faper l'Aletino, effer

egli fortemente ingannato ; fe veramente

crede, effer quella ragione, onde pruo

vafi l’impoſſibilità del vacuo , un fifchio

uſcito dalla bocca del Cartefio , e dello

Scoto, e non ancora dalla bocca del fuo

Ariſtotele: il quale, giuſto l'avvifo del dot

tiffimo CavalierDigl’i,non d’altroargomen

to più forte fi valfe, falvoche di queſto, per

provare, che fiailvacuo impoſſibile, come

altrove diremo.

Tralafcio «apprefio di avvifargli , che

troppo egli oſcuramente favella, quando

dice : avere Scoto dimoſtro, che l'addotto

argomento non ripruova il vacuo poffibile

nella natura, ma ben il pruova di fatto in

fe fteflo. E laſcio ancor di avvertigli, che

quando ei voglia dire, come fi pare, che

per lo detto argomento non fivenga à pro

ware, effere in natura impoſſibile il vacuo,

ma che infatti non vifia: avrebbe egli uno

gran torto di riprenderne il Capoa : non

avendolo queſti ufato, che per provare in

fatto non eftervi in natura il vacuo, che

Epicuro di fatto estervi inſegnava. Senza

chè io non faprei, come da queſto argo

mento fi posta provare non darfi di fatto il

* VACԱO
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vacuo in natura; ſenzache fi pruovieffer quel:

lo in natura impoſſibile.

E per intralaſciar altre cofe, delle quali

potrei render l'Aletino avvifato, fapendo,

che con cioglifon noievole ; non potendo

con grato orecchio fentire avvertimenti,

chi fi crede abilea fare il Maeſtro del mon

do: finifcofolamente con pregarlo, a volerci

egli , che gran Maeſtro in loica fi riputa,

infegnarci, come mai per opera dell’ ar

gomento recatodal Capoa,fivenga provan

do, effere il mondo infinito nellagrandezza,

e ſenza principio di durata? So che i Peri

patetici penfanotrarne queſtiaflurdi, come

voi in effetto altrove vi brigate di fare, dal

creder, che fa Renato delle Carte, effere

l’ifteffo lo ſpazio reale, che ’l corpo: e che

non fi dia diſtanza, fenza darfi corpo, del

quale èquellauna modificazione. Ma che ha

che fare cio coll' argomento recato dal

Capoa contro al vuoto di Epicuro ; impe

rocchè a ben volerfi aquello confiderare ,

non è altro, che queſto argomento : cioè,

quei corpi fitoccano, òfon congionti, tra’

quali nulla vi fi frapone: ma tra corpi, fra’

qualifi ſuppone il vuoto, niente vi framezza,

dunquefitoccherebbono : ma perchè nell’

ipotefidel vuoto fi foppongono difgiunti :

dunque converrebbe dire, che ſono con

gionti, e feparati : cioè, che fi tocchereb

bono, e non fi toccherebbono. Or comé

da cio fi.posta tirare, che'l mondoèd’infi

nita grandezza, e feuza principio di dura

X 3 [3}
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ța:lamialoicanon me l'ha infegnato: e però

vorrei, che ne l’aveffe l’Aletino dimoſtro:

acciocchè il mondo occafione non avefie di

penfare, che egli fi contente effer eſtimato

mal loico, purchè non laſci di oſcurare la

piętà di quel digniffimoletterato;volendolo

far autore di dottrina, che è ſcaturiggine

di empj falli. Povero Capoa , che ancora

in quelle cole , che doveva meritare l’ap

plauſo dell' Aletino , avendo impugnato

Epicuro contradditore d’Ariſtotele dietro

all’ opinione del vuoto; è reo di violata.

Religione appo il medefimo : e fta il fuo

nome in pericolo di perpetua infamia.

, Alet:Trattanto intendereiben volentieri
@ • |

, da lui, che altro moto non riconofce ·

*, fuorcheil folo da luogo àluogo, il nostro

*, intendimento, quando faffi à conoſcere

*, quel che non conoſceva, e 'l noftro arbi

*, trio , quando paffa ad amare quel chè

’, già non amava, fe faccian non altro, che

”, cangiar luogo, paffeggiando col piè degli

*, affetti, e ſpingendofi localmente da og

*, getto ad oggetto.

». LXI. Jo » quanto a me, non faprei, che

farebbe mai ſtato per riſpondervi, Aletino

mio, quel dottiſſimo huomo: potrebbe el

fere, che egliforfe ſtimando non effer cofa

conofciuta cio , che avienne nell’anima ,

quando ella oruna, or altra cofa intende, ò

vuolę; aveffea voiriſpoſto: che nonconvie

ņe divifare del moto per altro notiffimo

delle uạtụrali coſe » « ſenfibili per ":::
- ಇAಿ
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che non fappiamo come nella nostra anima

avvenga: e ſe movimento fia, ò altra cofa

Avrebbe oltre a cio potuto dire, che ’l vo

lere, ed il difcorrere nella moſtra mentenon

fi faccia per moto locale , nè per altra ope

razione, che fia propriamente mota : ma

che dir fi poffa tale per metafora, e per

una certa analogia a movimenti, che nelle

fenfibili cofe fi fanno. Ma non perciò do

vraffi fotto la nozione del vero moto com

prendere l’analogo: e molto meno metter

lo tra le fpezie de veri movimenti : che’n

natura ſuccedono. Egli avrebbe ancorapo

tuto rimandarvi a voſtri Peripatetici : i

quali , comechè ammettano la diviſione del

moto di Ariftorele; nondimeno, fequendo

l’infegnamento del medefimo , vogliono »

che nè il diſcorſo, nè il volere fiano pro

priamente moti : e perciò fono effi tenuti

allo ſcioglimento della medefima difficul

tà, fe pur di difficultà merita il nome. Il

dottiſfimo Pereira Geſuita , trattando la

quiſtione: Antertia operatio intellettus que de eom,

vocatur ratiocinatio, fit motus, eique con-friºfiº.

veniat definitio motus; rifolve affolutamen-******

teil dubbio in questa guila: Tertia operatia

intellestius , etſi habet aliquam ſpeciemஆர்.

fimilitudinem motus Phyſici, perquam potest

ei quodammodo accomodari definitio motus;

tamen proprie, non eſt motus Phyſicus ; de

quo hic loquimur; quod fie probatur I. Ariß.

1. libro de Partibus animalium cap. 1. ideà

negat intellestum pertinere ad eonſideratiº
X 4 ኬ4‥
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eonvenire definitionem motus nif per quandam

fimilitudinem, & accomodationem. vide que

affert Simplicius fuper tex. 32, lib. 6. Phy/.

diſputans : an aĉtiones anime fînt motus, ci

tanfque pulcherrimas Theophrasti , & Ara

sonis /ententias. E tutto cio , che fi è detto

dal Pereira dietro all’operazione dell’intel

letto,fi puodi leggieri applicare alle opera-

zioni della volontà. Per lo che la ſcuola fa

mofa de Complutefi afferma generalmen

te, che : Dicendum est , Ariffotelem in de-lib. 3

fſnitione motus non comprehendiſſe mutationes Phyſ. 2

infantaneas , que fint astus rei pefestle ** * *

quales funt intellestiones , volitiones, erfen

fationes , ſic docet Caietanus 1. p. 9. 18. ar.

1. Mafius in hoe lib. c. 3. 9. 2. & alii plures

Thomiſte, probatur manifestè ex Arist. 2. de

Aniwa tex. 22. ubi loquens de fenfatione

inquit. Quapropter alia quædam eſt hæc

ſpecies motus : nam eſt aćtus imperfećti ;

ataćtus fimpliciter , quiquidem eftrei per

fe&tæ alius eft omnihò diverfus ab illo. 7)bi

Angelicus Dostor: manifeſtum [inquit] eft

quod fentire, fi dicatur motus, eft alia ſpe

cies ab ea , de qua determinatum eft in

libris Phyficorum: ille enim motus eſtaćłus

exiſtentis in potentia ; ſed iste motus eft

aćtus perfećti. Idem docet I. p. 9. 9. ar. 1. er

quest. 18. ar. I., ere, fe adunque perſentenza

di Ariſtotele, ede fuoifeguaci le operazioni

dell’ anima, fiano della volontà , ò dell’in

telletto, non fono veri moti : e quando

pure il fiano, fono d’una forra differentiſ

- fima
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fima da quella, che preteſe Arîftotele dif

finire, e dividere ne libri della Fifica ; egli

è uopo conchiudere, che fe alcun pefo ha

la difficultà voſtra, mio Aletino , a voi in

prima tocca a rifolverfi; fe già nonvogliate

rinunziare al nome di Peripatetico : il che

fiete per fare , ancorchè vi andafle il peri

glio della vita. Tutto cio potrebbe forfe

riſpondervi il Capoa, e forfe altra cofa,

alla quale io non fo penfare.

Ma all’incontro vorrei, che’n contrac

cambio , mio Aletino, mi rifolveste una

dubbiezza, chemi fi para avanti in queſta

opportunità, efi è, che non fo , chefarefte

per riſpondere a chi così vi dicefie : ò voi

pretendete, che Ariſtotele intefe diffinire,

e dividere il moto delle cofe materiali , e

fenfibili, quando egli nella Fifica ne divisò:

ovvero che egli ancora quivi intefo abbia

di quei movimenti favellare, qualcunque

quelli fieno, che nell’anima avvengono.

Orfe voi credete, che Ariſtotele , devifan?

do del moto, ragionò di quello delle ma

teriali cofe, come anche del medefimo in

tefe il Capoa favellare,impugnandolo; certa

cola è, che farebbe un diſcorrer da matto

il volere ripigliare il Capoa, che non rico

noſcenelle fenfibili cofe altro, che’l moto

locale: perocchè nelle cofe infenfibili, e

ſpirituali, come è la mente, vi fono alcu

ni movimenti , che locali non fono,ờ pure

farebbe un difcorrer da empio, fe ſtimate,

çhe i creduti movimenti della mente nelle

fuę
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fue operazioni dell’ intendere, e del vo

lere ridurre fi poffano ad una delle ſpezie

del moto di Ariſtotele : imperocchè ef

fendo quelle ſpezie di movimento proprie

del corpo, ſalvo che ’l locale, il quale in

certo modo anche agli enti ſpirituali con

viene, abbiſognarebbe credere, effer la

mente umana corporea.

Ma fe ſtimate, che Aristotele nella dif

finizione, & diviſion del moto volle, oltre

i movimenti, che al corpo avvengono, an

che comprendere il moto , qualunque egli

fia , che agli enti ſpirituali avviene: fareb

be al certo un fallo così groflo, che il

meglio della voſtra fcufº posta eflere ildire,

che non abbiate mai letto , nè Ariſtotele,

nè i Peripatetici; la cauſa de quali a chiufi

occhi avete alla peggio intrapreſa a fofte

nere. Ond è, che voi per avere voluto in

tricare il Capoa in un errore, vi fiete voi

si bruttamente impigliato, che non fo

quanto pofla la voſtra loica giovarvi per li

berarvene,

,, Alet : Maggiore è la curiofità, che hò

», di fapere ciò, che ha pretefo col dire ,

», che avvifar dovea Aristotele , que mo

», vimenti, ch’ egli immagina farf intorno

», al eentro della terra , non effer altramente

» circolari , ma ellittici. Chi sà , fe non

», dovea più tofto avvifar egli » quanto pc

», fino queſte parole, ed imparar dall' efem

», pio del Galileo ad effer più cautelatonel

»Proferirle?

|- -- --- – . LXII.
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LXII. Oh quanta gran curiofità mi fi de

fa nelľ animo di fapere, fe da ſpirito di

vendetta , ò pur di carità fiafi moffo l'Ale

tino a fare queſto avvertimento al Capoa,

che in fatti non è avvifo caritevole , fecon

dochè a prima veduta ei fembra : ma una

maligna denunziazione; che ha voluto far

gli appo il mondo Cattolico : tentando di

farlo credere reo dell’ opinione di Coper

nico , ò del Galileo. Ma chechè fia di cio ,

che laſcio confiderarlo al buon difcerni

mento de lettori : egli è in tanto certo ,

che l’Aletino avendo voluto in queſta op

portunità denunziare al mondo il Capoa

per reo dell’ error del Galilei, fi è fatto

conoſcere per huomo di tale , e tanta dot

trina , che non fappia , nulla aver » che

fare cio , che inſegna il Capoa de' mo

vimenti , che intorno al centro della

terra facendoß fono ellittici , coll’error .

del Galilei, che volle effer mobile la terra.

Gran ignoranza in vero;fegià non vogliam

dire, grande malignità, che non ritrovando

neo di errore nella dottrina del Capoa , a

tutto potere fi ſtudia di macchiare la pietà

di quel bravo; letterato, e di renderlo

colpevole di queifalli, che egli nè meno

Immagino.

,, Alet: Mirabile è poi l’affeveranza, con

», cui determina contra l'opinione, che ne

, porta Ariſtotele, il m - o all’ingiù de

» pefi ineguali effer’eguale ; e potea nondi

s» meno dal Geſuita Riccioli nel fuo nuo

/ |
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„vo Almageſtoleggereapertamente dimoſ

2, trato per iſperienza il contrario, con ·

», tanti teſtimoni di veduta, che bifogna

» effer troppo caparbio à contraddir

.loوو

LXIII. Quante volte meco ftesto confi

dero cio,che quì l'Aletino va diviſando ;

mi fi conferma il penfiere altra volta fatto,

ch’egli in compilando queſto libro, ò abi

biafolamente intendimento avuto di giun

tare gli huominiſemplici: d pure abbia cre

duto, effere tutto il mondo fi cieco, ed igno

rante, che accorger non fi poteffe delle

fuegiunterie : altramente uopo farebbe

eſtimare, chefia egli la piu gran beſtia, che

trale generazioni debruti vifia, come que

gli, cui ogni diſcernimento manca: il che

guardi il Cielo, che nella mia mente cader

poffa d'un tanto, efigrande errore dellePe

ripatetiche fcuole.

Ed in vero,chi è così fuo partigiano, che

meconon fentirebbe , fe vada punto ri

flettendo il granchio , che egli piglia, vo

lendo ad un’ora e fcufare Ariſtotele, ed

incolpare il Capoa coll'eſperimento fatto

del Riccioliintorno alla velocità de corpi

gravicadenti dall'ifteffoluogo ? Dice il Þ.

Riccioli nel ſuo Almageſto, aver egli piu „, ,,
- 3 . . = ряrt. i;

volte tentato lo fperimento nell’atiſfima #. 9.

torre degli Afinelli , con far cadere stä.4.e.

giù., nell’iſteſſo momento di tempo 16. n. 13.

dall'altezza di piedi dugent ottanta ,

dueglobbi, òpalle, ora dell’ifteffa mole,

ma di materia, e peſo differente ; come

- erano
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erano uno di creta , l’altro di cera : ora

della medefima mole, e materia , ma fo

lamente nel peſo differenti ; cioè uno fo

lido di creta, e vuoto l'altro: ora differenti

nella mole, e nel peſo ; ma fimiglianti nella

materia; si come erano dueglobbi dipiom

bo, ambedue folidi,l'uno di maggiore, l’al

tro di minor peſo: ed ora differenti nella

mole, e nel peſo , madiffimili di materia:

perchè erano uno di cera, l'altro diferro;

ed atteſta, ſempre effere avvenuto, chefia

in terragiunto ilpiugreveprima ch'Ileggie

ro , il qualle , ora piu diſtava dal ſuolo

nel punto, che 'l grevevi giungeva, fecon

do varie erano le dette differenze del peſo

della mole, e della materia. Ma negli ſpes

rimenti , ch'egli diſtintamente rapporta,

non fivede, che la maggior velocità neldi

fcendere delle palle piu grevi foffea propo

zione del pelo, che quelle palle avevano

riſpetto lemengrevi: ma riducevafi la dif

ferenza a pochi piedi di diſtanza, ò pure

a pochi momenti di tempo: in guifachè dl

due globbidi creta di differente mole,l’uno

di once21. edramme 4.l’altro di once 1 Le

dramme 4. il mengreve non diſtava piu di

12. piedi da quello di maggior pefo, quando

queſto giungeva al fuolo : dove , fe caduti

foffero colla velocità proporzionataalla lor

gravezza, doveva la differenza effere non

già di piedi dodici, ma di 14o:ò a queltor

no : giacchè l'altezza, onde difendevano

Gr3
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era di piedi 28o, e nel peſo avevano proporº

zione quaſi dupla.

Or chinon vede, che tutto cio, quando

pur vero foffe, nulla giovi , come folle

mente pretende l’Aletino, per ifcagionare

Ariſtotele da quel ſuo graviſfimo fallo, che

i corpi grevi fi muovano all’ingiù con ve

locità proporzionata al momento del lor

pefo : maffimamente fe fiano dell’iffa fi

gura, e della medefima materia ? Queſto

è un'errore tanto piu grande, quanto è

cofa agevole di cio il farne ad ogni ora la

fperienza: e nondimeno è vero, che Ari

fłotele con franchezza inaudita, non pur

ci vuole queſto errore imbeccare, come

cofa fofie indifficultabile : ma ne chiama

quafi in teſtimonianza l’eſperienza, dicen

do , che cio noi offerviamo in natura.net dial:

Laonde diqueſto falloè ſtato Ariſtotele for, 1.del mº:

temente ripreſo dal Gallei,incomparabile ::: ***

Filofofante,da Alfonſo Borrelli noſtro Na-燃。

poletano , e da altri Moderni; ed in ciott, diat,

è ſtato ancora da quei Peripatetici abban- Borralda

donato, che piu credono alla ragione, ed mºtion.

alla ſperienza, che a’ fallaci/fimi oracoli del *****: ,

Liceo : tra quali egli è da metterfi il Padre醬
Geſuita Cabbei , il quale di queſta materia 4•

favellando, ebbe a dire : Sint primº duo lib.t.me:

gravia •ји/ает rationis, ut dao plumba , teor. tex.

Jivè omnino ſimilem habeant figuram, ut 17.46s

quod ambo fint /pherica, five non, que fi

mal ex edito loco decidant ; dico fimul phy

ficè ex quacumque alitudine adterramper

• yeni

*,
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venire : hos multis experimentis, & egº

ipſe fum expertus, & alii etiam expertifunt,

cr/emper omnino equali tempore defcendere

deprehendi, etiaza fi unum effet unius uncie

alterum quinquaginta , nec quolibet poſito

magno diferimine in pondere, potest mutari

fenſibile diferimen in cafu. Da tutto cio fi

ſcorge, nonfolamente quantagran ragione

aveste il Capoa avuta di tacciare lo Stagirita,

dicendo: Dirò folo della fua grandiſſima ne

gligenza in non volere far pruova dicio,fogna,

che una pietra dimille librefcenda mille volte

piu preſto, ch’ un'altra d'una libra: Ma an

che ad avviſar fi viene la grande arroganza

deli’ Aletino , ò pur la fua troppo groffa

bellaggine, non avendo voluto,ò non aven

do ſaputo difcernere quañta differenza vi

fia tra il dire ; che i corpi dell’ ifteffa ma

teria, e figura, ma di mole, e peſo diffe

rente, ſcendano con velocità proporziona

ta al momento del lor peſo: e tra l’affer

mare, che difcendano con velocità non

proporzinata al detto momento, ma quaſi

eguale, ò poco differente: il che appunto

intefe dire il Capoa , quando foggiugne »

che poteva Ariſtotele: een durar posa fatiga

comprendere, che que due mobili, tuttoche

tanto difuguali di peſo, difeendano però eguali

in velocità : Sapeva ben quel valent huo

mo, che 'l Galilei medefimo , onde aveva

egli apparato l'errore di Ariſtotele, affer

mi , che tali corpi fcendono con velocità

non affatto iguale , ma con qualche poca

- - - diffe:

|
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differenza: facendo egli dire alfuo Sagredo:

AMa io Signor Simplicio, che n’hòfattois

pruova , vi aſſicuro,che :: di artiglia- ne
ria, che pefi cento,dugento, anco piu libre, c##๑

non anticiperá di un palmo flamente l'ar

rivo in terra della palla d'un mofchetto, che

ne pefi una mezXa , venendo anco dall’ al

teKza di dugento braccia. Ed il Borrelli

ancora non laſciò d’avvifare , che: Senfur

enim fatis exiguam differentiam inter def.

cenſus predistorum corporum offendit. Sen:

zachè, quando pure fi fofie alquanto dal

vero allontanato il Capoa , affermandos

che fcendano tali corpi con igual veloci

tà ; non farebbe queſtoun errore da recar

maraviglia all' Aletino : cui potrebbe riſ:

pondere appunto il Capoa , cio, che !

Galilei, fa dire al Salviati a fomigliante

propofito : Io non vorrei, che voi faceſte,

come alcuni altri fanno , che divertendo il

difeorfo dal principale intento, vi attac

caste a un mio detto, che mancaſſe dal verº

quanto è un capello , e che Sotto quef

to capello voleſte naſconder un difet

to d'un altro , grande quanto una Go?

mone da Nave. Ariſtotele dice : una palla

di ferro di cento libbre cadendo dall' al

tezza di cento braccia arriva in terra pri:

ma , che una d' una libbra fia feefa un

(ol braccio : Io dieo, ch'elle arrivano nell'.

isteſſo tempo : Voi trovate , che la mag

giore anticipa due dita la minore; cioè, che

4uando la grande rφ, in terra, l'altr;

|- η' ά
+
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m” è lontana due dita : voi hora vorreste

dopo queſte due dita appiattare le novan

tanove braccia d’Ariſtotele , e parlando

folo del mio minimo errore, metter /otto

filenzio l'altro maſſimo. Quali porole in

vero tanto piu ſtarebbon bene in bocca

del Capoa; quanto che egli , di tal ma

teria, non aveva altro intendimento, che

di contrapporfi ad Arifìotele : il quale

follemente credeva , che fcendeffero tali

corpi con velocità proporzionata al mo

mento del peſo. |

3, Alet : Ma che ſaprà diſcrivervi la foga,

,, con cui prende à ristarfi coll' Ariſtore

», lica definizione del luogo? Dice , che

,, più tosto abbia egli [Ariſtotele]/econdar

„voluto l'opinione del vulgo, il quale non

· », fa distinguere il vafo dal luogo. Ed

,, è pur certiffimo, che Ariſtotele l’hà

», diſtinto col dire, il vafo effer continente

», mobile , e 'l luogo continente im

„mobile. -

LXIV. Non poteva certamente l’Aleri

no meglio fingere la foga del Capoa nell’

imprender, che faa combattere la Peripa

tetica dottrinaintorno alla naturadel luogo:

nè piùfconciamente difformare la dilui op

pofizione: acciocchè quel valent huomo

ridevole appariffe agli occhi del mondo. E

per certo, quantoda rider farebbe il Capoa,

fe egli facendo veduta di volere in queſta

opportunità atterrare Ariſtotele , poi l'a

veffe
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Veffe vibbrato contra un colpo a vtiötò :

volendogli imputare, che non diftingua il

luogo dal vafo, quando egli in effetto il

diftinguè ? Mà sì come potrà il Capoa ridi

colofo lembrare per cio , che 'l depinge

l’Aletino a coloro, che non hanno il fud

ragionamento lettó : così in contrariò par

rà ſenza dubbio beffevøle l'Aletino a que',

che,avendolo letto, fanno beniffimo, che

quel faggio litterato, fenza veruna foga,ma

quafi di paffaggio prende a ripigliare lo

Stagirita dietro a queſta dottrina del luogo:

é non afferma già, che Ariſtotele diftinto

hon abbia tra luogo, e vafo, come vuol

far credere l'Aletino; ma che : Sembra pia

tosto egli abbia fecondar veluto l'opinione del

wulgo , il quale non /a diffinguere il va/3

elal luogo, che adombrar i fentimenti d’Ar

chita, e di Platone, da quali aveva egli

tirata tal dottrina; ſecondo alcuno crede. E

còn cio ei volle denotarci, che Ariſtotele,

non altrimenti, che’l volgo , non fappia

diftinguere, e non già , che distinto non

äveffe, il luogo dal vafo : confiderato egli

peravventura, che la nozione da colui da

iaci della natura del luogo nella fua diffi

nizione , convenga al vafo: e che la diffe

renza, che egli tra l’uno, e l’altro ne affir

gnò, fia folamente atta a diſtinguere un

vafo daun altro: e non gia queſto dal luogo:

erocchè l’effere immobile la fuperficie in*

kernad'un corpo, che altroabbracci, e cir:

- Y 2 condi- -
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condi; non fa, che fuperficie non abbia

ragion divaforiſpetto delcorpo contenuto:

confiftendo folamente la natura delvafo nel

contenere, e circondare al di fuori la fu

perficie d’altro corpo, che abbraccia: dove

in contrario deve il luogo non folamente

corriſpondere all’éfterne parti del corpo

allogato, ma anche alle parti interiori del

medefimo; inguifachè ogni menoma parte

del corpo abbia una fimil parte di luogo a

che ingombri, commenſurandofi del tutto

il luogo al corpo allogato. Il che non puo

in niuna maniera avverarfi dellafuperficie

del corpo continente, fia quella mobile, ò

immobile.

Equinciè forfe avvenuto, che’lmedefimo

Ariſtotele là appunto par, che confonda il

luogo col vaſo, e voglia, che fia il luogo

non altro che valo : dove cerca diftinguer

gli : perchè dice: Et autem ſicut vas locus

tranſmutabilis , ſic locus vas immobile est,

: 4. Onde chiaramente fi ſcorge, che fecondo

*:)***- il ſuo avviſo, il luogo non è altro, che un
e vafo immobile : il quale circondandoilه

corpo allogato, non menche fa ogni altro

vafo mobile, fol da questo fi diftingue per

l’immobilità: di modo che fi puofenza dub

bio affermare, che Ariſtotele con quella

• fua differenza non diftingua in effetto il

luogo dal vafo, ma una forta di vafo da un’

altra: e perciò diffe vero il Capoa, che lo

Stagiritanon ſeppe diftinguere il luogo dal

vaſo 4
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vafo. Laonde I’Abbီ dell’Aletino era di

mostrare, che ottimamente fofletal diftin

zione dal fuo Oracolo affignata tra’l luogo,

e ’l valo: e nongià che egli l’Abbia diſtinti :

perocchèfe appo lui, ed i fuoi pari l’iſteſſo

è avere Ariſtotele diftinto dal vafo illuogo,

cheavergli ottimamếte faputo differenziare:

non è certamente l’iſteſſo appo coloro, che

riputano Ariſtotele un Oracolo fallace della

Filoſofia; e che faggiano i fuoi detti al pa

ragone della ragione.

Oltrechè , dimoſtra faggiamente il P.

Pereira infigne Peripatetico , che l'im

mobilità non fia una proprietà effenziale,

ma accidentale del luogo generalmente

confiderato : onde ſtima , che Aristotele

quando diffe , effere il luogo un vafo

immmobile , intefe non di qualunque

luogo , ma di quello naturale agli elemen

ti : Quinta proprietas loci est, effe, immo

bilem ; Sono fue parole, hane proprietatem uz 11.de

ponit Aristoteles 4. tex. # per eam diffin :::::::.« º |- W -

guit loeum naturalem ab aliis locis ut à nsi. c. 1.

vafe, nam vas ef veluti locus quidam mo

bilis , locus autem naturalis est tamquam

var quoddam immobile. E poco dopo fog

giugne: Reſpondeo locum bifariam pºſſe fis

mi, vel universè, e ſimpliciter, & fie ae

cidit illi effe immobilem , vel mobilem ;

was enim ese locus mobilis, centrum vero est

locus immobilis : vel accipitur locus , tuâ,

4rt naturalis, & fg propria paſto illius ese»

- Y 3. séệ
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ma folamente tra ”l va:el luogo natura- . |

le , che ei immagina ; cioè, tra 'l luogo de

corpi miſti, e quello degli elementi: vo- |

lendo, che quello fia luogo mobile, e

suefto immobile : ò pure quello vafo mo

ile , e queſto vafo immobile. Laonde non \

fi dulungherebbe dal vero chi affermaffe , , |

che Ariſtotele non diftinfetra vafo, e lub:

go , intendendo dell’univerſale, che con

viene a corpi inquanto corpi.

s, Alet : Oppone dipoi, che effendo la

s»/uperficie del corpo contingua fuori di tut

», te le particelle di efo corpo, movendofun

sa corpo, nonf moverebbono tutte le parti

», d’effo. Riſponde à ciò facilmente il Filoj

», fofo, le parti non moverfi con moto pro

», prio di ciaſcheduna , appartenendo ciò

»»alle fuelte, che fan tutto da fe , e non

», alle continovate in un compoſto ; mo

», verfi bensì con moto comune ad effe , e

», proprio del tutto, che non avendo fuor

», che una fola fuperficie, e per confeguente

s, una corriſpondenza al luogo efteruo, non

», hà che un moto.

| LXV. Non vi è certamente tra lę forefte

sì ſnello cervo, che ſappia si bęn faltar i

| foſfi , come il noſtro Aletino: il quale pren

dendo a rifolvere le oppofizioni fatte dal

Capoa contro alla diffinizionę Ariſtotelica

del luogo , dopo efferfi infelicemente ftu

diato di riſpondere alla prima, indi incon

:: trandofi çon due altre non agevoli a po-, |

Y 4 terfi
*« .
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terfi ribattere, falta all' ultima , fenza

di quelle far motto alcuno : forfe perchè la

fua loiça non ha faputo apportargli oppor

tuni provvedimenti per ifchermirfi. Con

viene adunque faperfi , che’l Capoa dopo

aver ripigliato Ariſtotele , che avendo ri

posta la natura del luogo nella fuperficie

ultima del corpo ; ove la coſa è allogata ,

ha fecondata l’opinione del volgo, che non

fa díftinguere dal vaſo il luogo ; fegue ad

avvertire, che : Si /ciocca, e irragionevole

anve una sì fatta opinione a Filopono, per

sacer d'altri Periparetici, che acerbamente

ne ripigliò il Maestro. Cofa certamente ,

che puo fervire di ficuro contraffegno ,

dell’ evidente falfità di tal dottrina : peroc

chè, fe è costume de Periparetici , ( tra’.

quali è ſenza fallo da annoverarfi Filopono,

per avvifo dell'Aletino) di feguire gliora

coli di Ariſtotele, ancorchè malagevoliad

intenderfi, e di defendergli, e foftenergli

a forza di fofismi, e d’arzigogoli, quando

loro viene in acconcio di farlo; chi potrà

difficultare , avere egli troppo manifeſta

mente errato; quando fi vegga da fuoi fe

guaci abbandonato , e ripreſo ? E da quali

feguaci? non da piu ordinari, ed ofcuri ,

ma da piu dęgni, ed illuſtri. Tali fono per

certo tra gli Antichi il famofo Stratone

Lampfacene, e per tacer d’altri , il gran

Filopono : il quale fortemente l'opinione

del ſuo Ariſtotele combatte. Tra Peripa
* z • 4 • • M.- * - { * : 女｡ -
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celebre Sennetro: il quale, comechè Peri

patetico foffe, e fi proteſti: Principem Phi

loſophorum non nifgraviſſima de cauſa de

ferendum; nondimeno in tal opportunità

pur gli volta le ſpalle; diffidandofi di fo

ftenere si fatto diviſamento del ſuo , Ma

estro, contro allegraviffime difficultà, che

’l combattono.

' E in vero qual valevole rifpofta han mai

data i Peripatetici ; ò faranno mai per da

re: quandolor fi oppone, che fe foffeilluo

go la fuperficie ultima del corpo continen

te : ne feguirebbe, che’i luogo non farebbe

alla cofa allogata iguale , non potendo la

ſuperficie adeguarfi al corpo ſolido: perchè

la Geometria ne infegna, che ſotto igualli

fuperficie fi postono contenere corpi di

grandezza ineguale : laonde potrebbe av

venire, che un luogo di determinata gran

dezza, ſenza variar di mifura , potrebbe

ora contenere un maggior corpo, & ora

un minore, con variar folamente la figura:

& in contrarioun medefimo corpo ritenen

dol’iftefla grandezza, ma variando la fi

gura, potrebbe ora maggiore , or minor

luogo occupare : il che appare anche al

fenfo; fenoiun pezzo di metallo ora ilfog

giamoa guifa diglobbo, edora in lamina

l'affottigliamo : perchè toſto fi vede , che

listeſſocorpominor luogo ingombrerebbe
ellen

tetici poi de baffi tempi fono da metterfi sca##

il dottiſfimo Scaligero, il P. Ruvios, ed il**“, “
т. 3 •
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effendo in figura sferica : e maggiore, ef!

fendo in lamina diftefo : perocchè maggior

ſuperficie avrebbe in queſta, che in quella

guila, affendo formato. Tralaício adpreffo

di dire, che la ſuperficie del corpo con

tinente toccando eſtrinſecamente il cor

po allogato : queſto non farebbe fe

condo le fue parti interne nel luogo.

Ed intralafciando altre oppofizioni : fola

mente ne recherò due : allequali volen-3

do i Peripatetici tiſpondere ; è maravi

glia il vedere, quanto bruttamente fi av

viluppano.
|

E in prima, egli è ſtata fempremai una

oppoſizione afai lor molesta , quando fon

poſti in neceſfità di affermare, chel Cielo

ultimo ove termina l'Univerſo, non fia in

alcun luogo : perchè non vi è altro corpo

oltrei confinidi questo Univerſo, checol

la ſua ſuperficie circondando, quel cielo,

poſſa fervirglidi luogo : e fe voglia diri »

non effere in alcun luogo;non fi puo ſpie

gare,come localmente fi muova. Qrèbel

jo il vedere in quanto diſcordanti fentenze

fi fon laſciati andare i Peripatetici per is

fuggire fi graviſfima difficultà. Aleſſandro

Afrodileo volle, che fiail Cielo fuor d’ogni

luogo : il che quanto fie cola lontana dal

vero, e difcordante da fentimenti dello

Stagirita,lodimoſtrano abaftanzaSimplicio,

ęd Averroe,fortementeripigliandone Alef

fandro. Saazachè affermandofi cio , ſi

- - urtą
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urta toſto nell’altraia, che’l Cielo

non fi muova; perchè non puo concepirfi

moto locale , fenza darfi luogo, ove fi fac

cia.Temiſtio afferma, eflere il Cielo parte

in luogo , e parte fuọrdi luogo : effere in

lụogo dalla parte fua concava: colla quale

circonda il Cielo di Saturno : effer fuor di

luogo dalla parte convefla, dove non ter

mina con altro corpo. Ma Simplicio ,

dopo avçr fortemente con ottimi ar

gomenti malmenato il diviſamento di

Temiſtio , va dicendo , chel Cielo fi

poffa intendere in tre guife : à per tuta

to il mondo : o per l’aggregato di tutti

i Cieli: òper l'ultimo Cielo: chefe fi pren

de per tuţio il Mondo ; quelle è in luogo

per riſpetto alle fue parti : delle quali, altre

con retto, altre con moto circolare fi muo

vono. Ma ſe s’intenda per l’aggregato de’

Cieli; quello è in luogo per ragione degli

orbi : dequali altri fono dagli altri conte

nuti. E finalmente fe fi prenda per l’ultimo

Cielo; egli non fi accorda conſefteflo : per

chè qualche fiata fi par, che voglia, non

ęffere in alcun luogo : altra volta dice,

che è in luogo , in quanto contiene gli

altri orbi , che fono in luogo : conche

egli fembra, che inchini nella medefima

fentenza di Temiftio. Avicenna d’altra

parte confeffa, non avere il primo Cielo

alcun luogọ: e per falvare il ſuo moto locale

afferma, che’l moto del pºmo Cięlo avven-,

$d»
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ga, non per riguardo del luogo , ma del

fito. Ma chi non vede quanto in cio vada

egli errato: perocchè fe il moto del Cielo è

locale, come puo avvenire fenza eflere in

luogo ? E come puo effer locale ; le è a

riguardo del foto fito? Ecome puo darfi fito

fenza luogo , fe quello ſuppone queſto:

non ellendo altro il fito, che le difpofi

zioni delle parti riſpetto al luogo. Chedi

rem ora di Gilberto Porrettano , il quale

aflegna per luogo del primo Cielo la mede

fima fuperficie eſtrema dell'ultimo orbe.

Ma quanto fia tal dottrina difcordante da”.

fentimenti di Ariſtotele, il dimoſtra Alber

to Magno; avvifando, che Ariſtotele fo

vente affermi, efter illuogo dal corpo allo

gato cofa diverſa : sì come diverfe ancor

ſono la forma, ed il luogo: perchè fe bene

tutti due terminino le cofe : nondimeno la

forma termina il foggetto intrinfecamente,

ed il luogo eſtrinſecamente, toccando il

corpo locato. Senzachè, dovendo effere il

luogo immobile, nonpuoa niun patto effer

la ſuperficie mobile dell’ orbe. Altri, come

Alfarabio, ed Avempace con altri Arabi ,

han creduto, che ’l Cielo non abbia luogo,

fimigliante agli altricorpi, che ſon conte

nuti dalla fuperficie de corpi efterni, ma

conforme al corpo sferico, ed al moto cir

colare: quale farebbe il centro dell’ Uni

verſo. Ed intralaſciando altre vaniffime

opinione de Peripatetici;convien conchiu

dere:
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dere col dottiſſimo Pier Gaffendi : Mirum tom; 1:

eft distu in quas redigantur angustias, qui Pºy:stä.
dum fuperficiem deferere, nºlunt , seguntur: lib. z.

locum denegare corpori nobiliſſimo, eidemque”

ampliſſimo, cui ratio fuadeat principem in

mundo locum affignare. Et vide , ut Em

piricus idcirco caufetur, perialitari primùm

Deum apud Peripateticos ne fiat Cæli ipſius -

locus , quippe volunt primum motorem adeße

ipſi extimefuperficiei Mobilis primi, adebut

cum aliud non ambiat , videatur ipſe pro
ambiente, proque loco poße affumi. k

Nonmen bruttamente s’impigliano i Pe

ripatetici, quando fe gli oppone, che fe

confifteffeilluogo nellafuperficie del corpo

circondante, potrebbe fovente avvenire,

che ſtando la cofaallogata immobile, mu

taffe tuttavia luogo: perciocchè fe le mutaffe

continuo la ſuperficie del corpo, che la

circonda : come appunto fuccede ad una

Torre, quando l'aere , che la cince è ag

gitata dall’impeto de venti:ovvero ad una

nave, cheftando ligataaliariva d'unafiuma

na, e perciò immota, le ſcorre nondimeno

continuvo dattorno, e l'acqua, e l'aere,che

la circondano. Ed in contrario avverebbe,

che 'l corpo fi poteste muovere, fenza

cambiar luogo : il chefi avverebbe in certo

modo,fe un corpogalleggiantein un fiume

foffe traſportato dall’ impeto dell’ acque :

nel qual cafo fi moverebbe , quantunque

foſſe ſempremai circondato dalla ſuperfi
- - Cië
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cie delle medefimeacque, che con quellő

a galla , fcorrendo fi muovono. Onde i Pe

ripatetici, quale ftuolo difoldati improvi

famente affaliti da nimica ofte, e poderofa,

fi fono infra loro confufi, e divifi; altri in

una , ed altri in altra ftrada entrando per

ilcampare, e metterfi infalvo, ove lor pare,

che meglio gli vegna fatto. Perciò altri han

foftenuto, che fia ſempre l'ifteffa fuperficie

per equivalenza. Vogliono altri, che’l luo

go non fia propriamente la fuperficie del

corpo continente, ma quella, che s’imma

gina ſtabile, e fifla nel mentre l’unafuper

ficie reale all’altra fuccede nel continuvo

variar del corpo circondante. Ricorrono

altri a poli, ed al centro dell’ Vniverſo :

i quali coſtituiſcono per termini fiffi alla

fuperficie continente de corpi: la quale per

la diſtanza invariabile, che hada tali termi

ni , fi confidera la medefima , ed immo

bile. Affermano alcuni , effer tale fuperfi

cie mobile per accidente, e in quanto ha

ragione non di luogo, ma di valo : ingui

fache fe ella ftia immobile , allora avrà

ragion di luogo: ma fe avvenga, che intor

no alla cofa locata fi muova, avrà ragione

di vafo. Opinioni in vero, le quali volerle

confutare, farebbe perdere vanamente il

tempo : perciò ebbe adre il Gaffendi dopo

averle rapportate: Abfit verò tempus tera

mus in his refellºmdis, que ab ipfismet etiam

Ariſtoteleis , dum inter ſe pugnant, fatis

sonfi
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conficiuntur: cùm &சோ. manifestumf?

Turrim/emperineodem loco abſolutè cõſistere

& non folùm equivalente; cùm nonnemo in

telligat fuperficiem imaginariamfore igitur

potiùs locum, & ipſam aliunde non fuiße Ari

stoteli intelletiam : cùm constet nec Polum

nec centrum, nec aliud puntium immobile

continere propriè immotam ſuperficiem; cùm

denique negarinon poſſit , quin est res inļvafe

existens, & vas ipfum in loco fint ; & de

fuperficie vas ambiente, feuilla fit aëris re

motioris, quem quietum intelligas ; feu in

fime aque, velfundi, quod non transferri

cum navigio dicas, feu quidvis dicas aliud ;

eadem ſemper fit difficultas; ficque nullus

locus in Mundo, fed omnia vafa futura fint.

Le quali ragioni, e fi fatte altre han fi ope

rato, che molti Peripateticiaveflero affatto

abbandonato in tal opportunità, il partito

di Ariſtorele. E non dimeno l’Aletino non

fi dà di cio alcuna briga : come ſe tali diffi

cultà foffero di nulla lieva : ò pur niente

debba muoverci ilvedere in cio Aristotele

ributtato da medefimifuoi feguaci.

Molto meno l'Aletino riſponde all’altra

oppofizione fatta parimente dal Capoa ,

che : fe'l luogo, come ragion perſuade , e

e Ariſtotele medefimo infºgna , appartiene a

gualfista minima particella del corpo locato,

dovrà ſenzafallo il luogo averparimente rif

etto a qualunque minima particella del cor-

po locato, efaſ da quella ingºmbrare; di
- - --- *
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maniera, che a tutto il corpº locatº cºrri/
onda tutto il luogo , e a qualunque minimà

particella del corpo corriſponda “gual mi

nima particella del luºgº. Como potrà maž

dunque consistere la natura del luogº nella

fupérficie piu vicina del cºrpº contiguo , la

halè a circondare , & ad abbracciare vie

he il corpo locato, ed è affattº fuera di tutte

leparticelle di efo corpº. Atutto cio non con

altro riſpondendo l'Aletino º che col filen

zio, prende folamente a rifolyere l'ultima

oppoſizione, chel Capoa fa, tirandola qual
legittimo conſeguente dalla difficultà poco

anziaddotta, dicendo : Perchè ne feguireb

be, chemovendoſi un corpo, non f mºvereb

bono tutte le parti di ellº.
Egli conviene adunque diſaminare ;

uanto felicemente fiafi l’Aletino sbrigato

da queſto impiglio. Riſponde egli : le parti

non muoverfi con moto proprio di ciaſchedu

ነ¢ራ ; appartenendo ciò alle fuelte, che fan tut

so da fe, e non alle continovate in un com

poſto; moverfi benfi conmoto comune ad eſſe,e

roprio del tuttº, che non avendo fuorche una

følá fuperficie, e per confeguente "na corri/

ondenza al luogo efferno » non hà , che un

moto. Machinon vede, che queſta diſtinzio

ne dall'Aletino recatadi moto comune » e

proprio; è una bella, invenzione per giun

tare i femplici ? perchè, fe egli per moto

comune delle parti intende un moto, ch’è

igualmente compartito , e diffuſo per tut:

tè lè*
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teleparti,sifatầmente : cheogniparte #

muova con moto non diverſo da quello

dell’altre e quanto alla velocità , e quanto

alla direzione ; certa coſa è, che cio dicen

dofi, farebbe riſpondere con quello appun.

to, che fi controverte : perchè appunto fi

cerca,come fia maipoſſibile, che fi postand

confiderare in moto quelle parti , le quali

non pastano da una in altra fuperficie : e

perciòňon puo dirfi , che mutin luogo.

Ma, fe egli per moto comune vuole inten

dere , un moto, che’n effetto fia del tut

to, il quale in verità cambia ſuperficie ;

ma che fi confideri anche nelle parti , in

quanto elle compongono il tutto ; non

puo dubitarfi , che cio affermando l'Ale

tino direbbe in effetto, che tali parti non

fi muovono realmente, perchè in verità

non mutano alcuna ſuperficie : ma fi mo

vrebbono per una ragion loicale , in

quanto la mente le confidera moventifis

come parti componenti un tutto , che

fi muove: il che è quanto dire, che fi mo

yrebbono con moto immaginario, , , ,

Nè per isfuggire tal oppofizioue, vale

punto il dire , che le parti non hanno

fuorchè una fuperficie , e per conſeguen.

ze una corriſpondanza al luogo efterno :

perocchè non fo , come fi pofano con:

fiderare parti reali in un corpo conti«

huo non aventi propria fuperficie. Ma

éguando pure cio potefie eier mai vero; .

- « * Z : ೩ಧಿ$.
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non faprei quale fcampo potrebbe aver

l'Aletino, fe la difficultà propofta fi riftrin

geffe ad un corpo contiguo, il quale coſtaf

fe di particelle avanti le lor fuperficie, ma

talmente tra di loro commeffe , e conge

gnate , che faceflero un tutto: come, per

efemplo farebbe un pezzo di legno di fu

gura cubba, compoſto di moltiffimi pez

zuoli ancor cubbi tra di loro ottimamente

commeſli , e tenentifi per pece, ò colla,

che fi ſpargeste nely efterior ſuperficie del

cubo, che compongono. Or certa cofa è ,

che movendofi queſto pezzo di legno tal

mente compoſto,che farebbe un corpo con

tiguo, per avvifo dell'Aletino , non fi mo

vrebbono i pezzuoli interiori , che’l com

pongono : perchè queſti quantunque ab

biano propria ſuperficie , pur non mutano

alcuna fuperficie col moto del tutto, che

compongono : Onde io ſtimo , che l’Ale

tino affai meglio avrebbe fatto, fe non fi

foſſe poſto nell’ impegno di riſpondere a

queſta oppofizione , paflandola ſotto fi-'

lenzio: sì come ha già ufato colle altre po

co anzi accennate.

,, Alet: Queſta obbiezione dunque po

„tea riferbarla pel fuo Renato , che dan

»,do à tutte le parti moto da fe , definiſce

», non per tanto il moto, traslazione dalla

», vicinanza di que corpi, che immediata

», mente lo toccano , e miranfi come quieti ,

», alla vicinanza d'altri corpi. Da che trae

» la mirabile conſeguenza , che, dato il

fifte
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$, fiftema Copernicano,in cui la terma per

», petuamente e in giro infleme coll’aria,

», che la circonda, ella però non fi muo

», ve : che’e lo ſteflo in foſtanza, che af

3; ferire un moto circolare , che non e

», moto. · · · · · |

LXVI. Egli fembra a prima veduta, che

fia di cervel balzano l’Aletino: perche dal

la difeſa del fuo Aristotele, falta all’offefa

di Renato : tanto piu , che l'offender

queſto non approda punto alla caula ,

ch’egli ha alle mani. Ma queſto faltar

dell'Aletino fuor del fuo propofito , e .

un fuo ufato ſtratagemma , che mette

in opera , quando non fi conoſce vale

vole a ributtare almen apparentemente

le oppofizioni de'nimici del Peripato: imi

tando in cio l'arte di quei prudenti capi-

tani , - che, non potendo regittar l’ofte

nimica, che affale, e devaſta le proprie

Provincie; portano la guerra nel paeſe ni:

mico per divertire l’invaſione de nimici

dalle città amiche. Ma in queſta opportu

nità l'Aletino non e men infelice in offen

dere Renato, ch’e stato in diffendere il

fuo Ariſtotele : perocche, ne egli fi ſpiegi

ne per altro fi fa intendere, come mai

roppofizione, chel Capoa ha fåtta con:

tro alla diffinizione del luogo d'Aristotele :

fia applicabile contra la diffinizione delmo

to infegnataci da Renato. Io almeno, che

non fonotanto loico, quanto:Apologi: ;

non poffo intendere, çomeđaffiapporre Re*

· ? - ಇATO)
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nato, che tutte le particelle della materia

abbian moto da fe: e dal diffinire, ch'egli

fa il moto, ellere traslazione dalla vicinan

za di quei corpi , che immediatamente

lo toccano, e miranfi come quieti alla vi

cinanza d' altri corpi, poffa indi inferirfi

quell’ affurda conſeguenza, che, moven

dofi un corpo , non fi movrebbon le parti

di eflo : maſſimamente quando fi debba

far concetto del moto , avendofi riguardo

ad una ifteffa vicinanza di corpi, che firi

guardano come quieti : e quando altresí

per corpo, ò parte della materia s’inten

da : Id owne, quod ſimul transfertur; & /?

rurſus hoc ipfum constare poſſit ex multis

“partibus , que alios in /e habeant motus : sì

come Renato fi ſpiega.

Nè intendo ancora » qual ripugnanza

mai efler vi pofla , che le particelle com

ponenti un corpo abbiano ad un tempo

due moti , uno proprio di ciaſcuna, e un’

altro comune a tutte : il che noi eſperi

mentiamo avvenire in noi fteffi : poichè

fappiamo muoverfi continuovo le noftre

vifcere, e le fluide fuſtanze con movimen

ti lor particolari, e diverfi: e non pertanto

nell’ iſteflo tempo muovonfi con un moto

comune a tutte, quando in qualche guila

mettiamo in moto il noftro corpo: l'iſteſſo

òflerviamo nell’ oriuolo ; le particelle del

quale, comechè fi muovano con moti lor

proprj, e diverfi; nondimeno tutte ancor fi

fmuoyono con un movimétocomune aੇ
@E
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allorchè l’oriuolo da uno in altro luogo

vengatranſportato. Nonfo adunqueconoſ

cere, in che guifa mai fi poffa malmenare

la dottrina di Renato coll’oppofizione dal

Capoa fatta contro alla diffinizione del . .

luogo d'Ariſtotele. Laondealtro non miri

mane, che mettere al novero de miei

defiderii, che l’Alatino ſpieghi queſto fuo

Oracolo, e ci manifeſti il miſtero colla fua

loica. Intralafcio di favellare perora întorno

al paradoffo , che l'Aletino attribuiſce a

Renato di voler, che la terra fiaimmobile;

comechè coll’aria continuo giri attorno al

Sole,f econdo il ſentimento di Copernico:

perciocchè di queſtodovremo inpiuoppor

tuno luogofavellare,riſpondendo alla terza

lettera dell’Alerino.

,, Alet: A quel che indi diviſa 2 farfi Y

,, Ariſtotele follemente à credere, mofo da

sa leggerijime ragioni, poter un corpo, rarifi-'

», candoß, ingrandire ; e fen Ka giunta d'al
astro corpe ingombrare maggior luogo di quel

» che prima egli ingombrava, &c. Io non

», hò quì preſentemente nulla da dirgli,

a, fol perchèavrei troppo, che dirgli. Il ri

,, metto al'ultima delle quattro belliffime

», Differtazioni,cheabbiamo di Pietro Peti

a, to;in cui potràvedere,con qualeappoggio

», di ragioni graviſſime entra in campo l'A

a, riſtotelica varità, con piu ingiurie, che

as argomenti, con più maraviglia, che dif

s, corſo combattuta finora dagli Atomiſti; ,

» e quindi intenderà, quanto fia egli era:
- - Z 3 çorfę
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, corſo nel dar nome dileggiera, e difolie

», à una dottrina , per cui riprovare fon'

», io certiffimo, che, per quanto fi ftudii,

», non ſaprà egli recar giamai migliore

», argomento. , , : -

LXVII. Non posto certamente non

ammirare l'artificio dall' Aletino adope

rato in queſta opportunità: perocchè avvi-

fando egli per avventuta la malagevolezza,

che incontrata avrebbe in perſuadere agli

huomini di fenno , e non preoccupati da’

prejudici delle ſcuole la dottrina dę Peri

patetici intorno al rarefarfi, & l’addenſarfi,

de corpi; ha egli aratamente lafciato d’e--

faminarla:e facendo veduta d'averci molto,

che dire, ha preteſo piu tofio mantenere,

almen fofpefi gli animi di color , che poco:

fono di talī baje intefi, con tacere il molto,

che infinge poter dire,e con rimetterfi a.

quel, che ne ha ſcritto il Petito : che eſpe

rimentare il fuo valore in convincergli,con

iſporre brievemente quel poco , che in

tvm. t.

lib. 2. 9.

& F·4>

molte parole ne dille il Petito , e che l’A

letino medefimo traſcriffe ne fuoi volumi

della Filoſofia. Ed in vero, chi mai , che

fior di fenno abbia, potrà intendere, non

che perſuaderfi, che un corpo di determi

nata miſura poffa rarefacendofi divenire

maggiore, migliaja, e migliaja di volte piu,

che non era, in guifachè dove prima oc

cupava ſecondo tutte le dimenzioni un

luogo d’un cubo palmare : indi ingombri,

ancor ſeconde tutte le dimenzioni un luogo,

« . . » * per
*--هسامح----/
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per efemplo, tredicimila volte maggiore:

sì come experimentò il Boile nell’ aere

rarefatto per la ſua fola virtù elaſtica: e

cio vogliono i Peripatetici, che avvenga,

fenza che nuove particelle di corpo gli

fi accreſcano : fenzache le parti , onde

il corpo rarefatto fi compone, fi difcofti

no infra di loro, e fi frapongano fpazietti

almen non fenfibili , ò vuoti affatto, co

me vogliono gli Epicurei , ò ripieni di

altra difcorrente fuſtanza , non appar

tenente alla natura di tal corpo , ra

refatto , si come inlegna Renato. Ed al

lo 'ncotro un corpo, per efemplo, che oc

cupa uno ſpazio cubo di diecemila palmi,

ò piu; addenfandofi , ingombri poſcia un

luogo di un cubo palmare : e tutte cio,

fenzache alcuna parte componente fi di

parta : e ſenza penetrarfi fra loro le par

ticelle di quello, Paradoſo in vero, che

la ragione non c'infegna : il fenfo, e

l’oflervazione non ci dimoſtra : e la no

ftra mente non fa capire. Arrecchi , ſe

puo l’Aletino , anzi tutta la gran turba

del Peripato , ragione, che valevole fia

a perſuaderci , darfi in natura , ò po

terfi dare sì ſtrana cofa ? Gli argomen

ti , che apporta l’Aletino , il Petito ,

egli altri lor pari per l’opinione del Pe

ripato , non fono nèmeno probabili ,

non che dimoſtrativi. Prenderei a far

cio manifeſto, fe ſtato non foſſe prima .
Z 4 fatto
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Hatto da dignifimi Filofofanti della nostra

ẹtà. -

· Ma che fto a dire , che non vi è ragio

ne , che ſtabiliſca la dottrina Peripatetica

dietro a queſta materia ; fe la ragione l’è

chiaramente contraria? Perocchè, per in

tralafciare, che non puo intenderfi una tal

rarefazione , ſenzache le parti del cor

po rarefatto fi replichino in piu luoghi :

iņè puo concepirfi la condenfazione ,

fenza la penetrazione delle parti in un

medęfimo luogo : come a lungo ha fat

to con evidenza vedere Pier Gaffendi ,

ed il Maignani; chechè in contrario fibri

gli dare a divedere l'Aletino , edil Petito:

Çhi puo difficultare, che non effendo al

tro il corpo, ſalvoche l'ifteffa eftenfione ,

come altrove faraffi manifeſto ; non poffa

un corpo ingrandir di mole , fecondo tut

te la dimenſioni , ſenza accrefcerfi di nuo

vo la corporea fuſtanza. E , fe nei vo

gliano non dipartirci da cio, che diftin

tamente intendiamo , e chiaramente; egli

è certo, che non polfiamo a niun parto.

intendere accreſcimento d’eſtenfione, feni

za aggiunta di luftanza, che fia quanta » à

eftenza: e perciò abbifogna credere , che

la rarefazione , & addenfazione avvenga

per lo dilatamento , ò riftringimento de’.

Pori , ò ſpazietti, che tra le particelle del -

corpo fono trameſte. * "," - -്

Ma fe ragguardar vogliamo a cio, che

i felfi, ci mostraqo : certo è » che noiw, , ; , ** ET, « » - 's * - * '- 4. veggia:
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peggiamo continuo : questo teatro del

Mondo venir creſcehdo di mole i corpi

con rarefarfi : e in contrario reſtringerfi

in minor luogo, addenlandofi : ma, fe

cio avvenga ſenza giunta , ò con ifcemo

di fustanza : e fe nel rarefarfi il corpo, fi

difcoftino , ò no le particelle componen

ti di quello , si veramente che , diſco

ftandofi, vi entri negli ſpazietti , ò porî

dilatati altra difcorrente luftanza, e ftra

na : & all'incontro , fe nell’ addenſarfi ,

fi accoſtino , ò no tra loro quelle parti

celle, inguilachè minori divengano gli

fpazietti frameſti , onde n eſca via la dif

corrente luftanza, che tra quei per av

ventura diſcorreva , ovvero ſtagnava ;

non arrivano i noftri fenfi a ſpiarlo : pe

rocchè fono per lo piu infenfibili i pori

de corpi : e quella tenue fuſtanza , che da

per tutto diſcorre, è affatto impercetti

bile da’ noftri fenfi. Per lo che, fe vo

gliamo folamente attenerci a quel , che

i fenfi ne difcuoprono , ò postono difco

prirci ; non polfiamo affermare, che la

rarefazione fi faccia piu tosto nella ma

niera dalle ſcuole infegnata : che nelle al

tre guife , che migliori Filofofanti han

čreduto: perchè non poffono di cio effe

re legitimi giudici i fenfi. E fendo cio

vero ; qual ragione vuole , che noi per il

Piegare la natura della rarefazione, e con

denfazione , dobbiamo arzigogolare una

Ipotest tanto ſtrana, e ripugnęvole alla ra
* · * * * * · · - - * |- <了 gione »
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gione ; quanto è quella del Peripato : e

non piu toſto dovremo avvalerci d’un’ al

tra Ipotefi quanto facile a ſpiegare affatto

la natura di tali proprietà del corpo, tan

to agevole ad intenderfi : con dire, che

la rarefazione del corpo fi faccia ; per

chè le particelle di quello , dove prima

ftavano piu ſtrette , ed unite, in guifachè

tra di loro, o pochi , ò piccioli ſpaziet

ti, fian vuoti, fian pieni di etere , ò di

altra diſcorrente fuſtanza, vi framezzava

no ; indi fi vengano diſcostando in tal gui

fa , che fenza affatto perdere il convene

vol congiungimento ſtiano sì, che tra lo

ro , ò piu forellini , ò piu grandi vi fieno :

per lo che venga il corpo ad occupar mag+

gior luogo efterno , e ſenfibile, che prima.

Ed allo 'ncontro , puo dirfi , che ſucceda

la condenfazione ; perchè le particelle ,

che prima ſtavano piu tra di loro difcofte »

ed allogate in modo, che molti , e grandi

ſpazietti tra effe vi foffero: indi fi vengano

accoſtando, & talmente fituando » che

minori , e piu ſtretti ſpazietti , ò forellini

tra loro vi fieno.

E che in questa, e non in altra guila fi

faccia in Natura la rarefazione, & adden

fazione de corpi , ce ’l perfuadono non

folamente le ragioni testè da noi confi

derate , ma l’offervar tuttogiorno ancora

nella Natura moltiffime rarefazioni avve

nire , non per altro, fe non fe perchè ol

[[Ga
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tremodo fi dilatino, : accreſcano i pori

d'un corpo , ne quali fuole fovente înfi

nuarfi , ò acqua , ò aere, ò altra dif

çorrente fustanza : e in contrario offervia

mo, che molti corpi fi vengono adden

fando , perchè le particelle di quello piu

tra di loro fi ftringono, inguila chè meno

mi , ò pochi ſpazietti tra effe vi rimanga

no, ufcendone alcuna liquida fuftanza, che

prima gl’ ingombrava. Il che noi veggia

mo avvenire nella ſpugna, ed in tutte le

materie pugnole ; le quali, fe avviene ,

che fieno nell’ acqua immerle , toſto fi

dilatano se crefcon di mole, non già per

chè maggior quantità acquiſtino ſecondo

tutte le dimenſioni: ma perchè fi dilatano

i pori di quelle per l’acqua, ò altro li

quore » che quivi s'introduce : e fe fuc

cede, che efpofte al caldo, l’umidore ne’

detti pori entrato, fi vada aflottigliando ,

e fuaporando ; ſubito reſtringendofi quei

forellini , fi vengono addenlando, efce

mando di mole : l’ifteffo proviamo nelle

funi bagnate, od afciutte , ne legni inu

miditi , ò fecchi , ed in mille, e mille

altre cofe, che continno ci fono avanti

gli occhi. Laonde giudicioſamente con

chiude il Maignani : Ed idem dicendum

eſt de aliis fenfíbilibus tum rarefastis, tum

condenfatis exemplis : in quibus cum

ft evidens.វើ , aut minores dimenfø

neseidem corpori advenire ob ſenſibiliter
4%
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ampliates , vel compreſſos, vel /ºeundums

figuram autfitum mutator : debemus optima

conſequentiaſimile quidjudicare in exemplis

infenſibilibus, in quibus feilicet patet gui

dem adfenfum id quod de novo est incre

mentum , vel decrementum molis ; fed non

pariter/anfibilis eft pororum dilatatio , vel

compreſſia: nam cur heefºnfibiliseßenequeat,

evidens eſt ratio : quefo enim fi ipſum aeris

corpus non vides , quomodo cernes poros

ejus latiores, vel angustiores : vel corpus

aere tenuiut, quo replentur, aut eorundem

aliquando vacuitatem ? Si autem neges efe

quod non cernis precisè ; quia non cernis ;

negabis eſſe aerem, & alia, que tamen certº

effe tenes ob rationes å vifu , faltem imme:

diatè , independentes. Laonde poſſiamofen

za fallo conchiudere, che fe noi intorno a

queſta materia feguir vogliamo anche in

certo modo la fcorta de fenzi; ciconverrà

credere, éhe con modi non difformi la na

tura per altro uniforme nelle fue operazioni,

faccia la rarefazione, e la condenfazionę

di quei corpi, ne quali non appare fen

fibilmente la dilatazione , ò compreſfione

de pori, ò ſpazietti : ed in queſta guifa »

nè altrimenti è da credere, che aveffe Ari

stotele ſtimato farfi Fificamente la rarefa

zione , e condenfazione ; ſe pur non vo

gliamo dire che contraddetto fiafi a peroc

chè efprestamente laſciò ſcritto nelle Ca
· 3. tex‘tegorie :Ρεηβικ, quidemex eo quidpiam esta

qui4
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quia partes ipſius, ſibi ipfis prºpinque funt: e. s.:is:

;arum autem ex eo , quia à fe distant, 4.

E per tacer degli Epicurei , e d’altri

antichi Filofofanti , cui piacque tale opi

nione; l'iſteſſo certamente ne giudicarost

no due gran lumi dell’ antichità : cioè

Galeno , e l’incomparablie Agoſtino. Que

gli nel lib. De /anitate tuenda , così fi

Īpiegò : Karum propriè est, quod magnie

porispervium eft; feuti denſam, quod exi

guis. Parole in vero così chiare , che non

Iaſciano l'animo dubio del fentimento di

Galeno : e nondimeno il Petito in vano

fi ftudia di attribuirgli l’opinione delle

Peripatetiche ſcuole. Ma S. Agoſtino non

" men chiaramente fi ſpiego : Siquidem

;

# denſum coarstationem nimiam conjuntiarum in di:

partium videtur offendere : Rarum contra,燃:

1 in quo intervallis frequentibus latior par- : : *

tium videtur este conjunttio. E da queſta ” ” ’
}

opinione finalmente , come piu verifi

mile , ed acconcia ad iſpiegar tali feno

| meni , non fi fono dilungati tutti i mi

gliori Filofofanti del nostro feculo, rifiu-
tando la dottrina delle fcuole, come ir- z

ragionevole , ed effatto impercettibile:

si come è anchè fembrata a qualchè Pe

ripatetico di miglior avvedimento , e maß

fimamente al P. Cafati Geluita : il quale,

quantunque non ripruovi affatto il divi

fo delle fcuole , non pertanto laſcia di

affermare , che ſpiegandofi la rarefazione

- - feconde
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fecondo l’avviſo creduto d’Ariſtotele ; hoe

illudeſt, quod omnem captum fuperare di

citur. Per lo che egli fi dimeſtra piu inchi

nevole all' Ipoteſi da Moderni rice

VUlt3. * -

,, Alet : Lo ſteflo finalmente dee dirfi

,, di tant altre propofizioni , che benche

,, pofte in lite da contrarj Filofofanti, fi

», tengono tuttavia in piè ad onta di tutto

», l’empito delle oppugnazioni ; e pur

,, coſtui le rimprovera ad Ariſtotele , co

,, me dapocaggini da non ftar bene in

,, bocca ad un mentecatto ; e le ſpaccia

», ex cathedra per dottrine , che fvanif

», cono col comparire » e vanno à terra

s, col folo fuo peſo.

s LXVIII. Se voi , mio Aletino, per l'if

tefſo, che credete doverfi dire di tant'

altre propofizioni poste in lite da moder

ni Filoſofanti, e riprefe dal Capoa, inten

dete , che bafta per riſpota l'affermare :

che voi non avete qui prefentemente nul

la da dirgli, fol perchè avrefte troppo che

dirgli : come avete detto intorno alla

dottrina della rarefazione ; certa cofa è,

che queſta farebbe una guifa di riſpon

dere, fconoſciuta fin ora, per quanto io

mi creda , a tutti gli antichi, e nuovi

Filofofanti, anzi a tutti coloro, che pre

fero mai a trattar controverfie in qual

stvoglia materia. Queſta è una maniera

di riſpondere quanto agevole , tanto

: - - appli
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applicabile ad ogni qualunque debile, ð

forte obbiezione , e che toglie tofto d'

ogn impaccio. O maraviglia ! tanto bafta,

che voi ſpacciate ex cathedra : perchè tutto

il mondo debba credere , che follemente

il Capoa riprefe loStagirita : perchè egli =

l’effenza degli elementi , ehe eifecondiprin;

cipi delle cofe di qua giù riputa, non ab

bia naturalmente procedende ſpiegata , ma

folamente li defºgna, e deferive colle loro

qualità; e che menoſi dà briga d'inveſtigare,

e ſpiegare la natura di queste qualità, di

sendone folamente alcuni pochi effetti da

tutti conoſciuti, quaſi cio bastaße per faper

la lor natura. Dovemo altrefi eftimare fol

lemente traſcorſo il Capoa ? quando pro

verbia Ariſtotele , per aver affermato »

che u freddo unifca tutte le cofe di qualun

que genere elle fi fieno ; e pur dovea egli

avvifare , ch 'l freddo talora con i/eemare

il movimento all’ acqua , che non le facea

calare a fondo, fepara quelle cofe , che son

convengono nella gravità , e che di diverſo

genere /ono. Quando parimente il cenſura,

perchè infegnò : Il caldo feeverar le cofe,

che di diverſo genere fono da quelle , che

convengono infieme nelgenere medeſimo; impe

rocchė uficio del fuoco fia col fao rapidiſſimo

movimento di fceverar l’une dall’altre tutte

le cofe, chefiano diqualcunquegenere; benchè

talora (il che ingannò Aristotele) ritrovandof

rimello il caldo,non vieti, che le cofe piugra

vi ealando piugiaf/eparino dalle mengravi.

Chepiu?Egli faràuopo giudicar, che abbia

:ă
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bruttamente errato il Capoa dove dice}

aver fallato Ariſtotele ; allorchè egli im

rendendo a narrar la natura dell'umido, de

fini/ce contro a faoi medeſmi divi/amenti

la ſpezie colla definizione del genere ;

dicendo : ma l’umido è quello, che di leg

gieri ricevendo l’altrui termine , non puo

in fe fteffo contenerfi : óopèr Jí, r: dóevror

exeíø ảy ởesor dr. E non ha dubbio, che una

tal definizione non avvenga al difeorrente,

di cui egli è ſpezie l'umido : poichè il dif

corrente altro non ſignifica, fe non quel cor

po, il quale difcorre, s’infinua, e penetra age

volmente, e compreſso cede , e non fa reffen

名绍兴perchè non effendo da fe terminato,pren

de di leggieri l'altrui termine, Mal'umido

oltre a questo fi avviticehia in fifatta gui/a

a sorpifaldi, che(i rendefenſibile; laonde al

tro non è, fe non che una/pecie di difeorren

te E/e l'umido pure è tale, quale il ci dif:

erive Aristotele , certamente egli "non do2

vrebbeſipofeia diff feceo il fuoco con Ari

stotele , ma umido : anzi umidiſſimo col

Telefio , el Perfio converrebbe chiamarf,

Ma chi verrebbe mai a capo, fe tutte

ridir voleffe i diviſamenti del Peripato

řiprovati dal Capoa con fortiffimi argo

menti , a quali crede aver a baftanza

riſpoſto l'Aletino : perchè ha detto ex

cathedra, che nulla dice al prefente, fol

perchè ha troppo che dire. , -

Ma non fo veramente , fe tal guifa di

țeſpondere , farà per foddisfare a chi non

ripuțan:}
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riputando l'Aletino l'oracolo delle lettere :

(come per aventura è ſtimato da ſuoi )

vorrà piu tofto credere vere le cenfure

della dottrina Ariſtotelica, non dette ex

eathedra , ma ſtabilite con valevoli ragioni

dall'Aletino, appoggiata non in altro, fal

vo che nel troppo , che egli poteva dire,

e pur al preſente tace, Tantomagior

zmente, che fi è per pruova conoſciuto,

che quelle poche propofizioni peripateti,

che , tra le moltiffime riprefe dal Capoa,

fcelte come piu facili ad effer mantenute

congli ufati fofiſmi , ed arti; per difeſa

delle quali l'Aletino ha detto quel: troppo,

che poteva dire ; fono ſtate non con altro

foftenute contro all'impeto degli avverſari,

che co deboli ripari de fofilmi , e del

ke giunterie : ora travolgendo l’oppoſi

zioni : ora monche recandole : ora, ta-

cende cio, che narrar dovevafi : ed ora

affermando ex cathreda per incontrover

tibili , propofizioni incerte » anzi fil

|

Egli è finalmente una ſciocchezza da

non tollerarfi in un pari dell'Aletino »

il voler tacciare il Capoa : perchè ri

prende molte dottrine d'Ariſtotele, co

me dapocaggini da non ſtare bene in.

bocca , falvə ad un mentecatto : quan

Ado quelle fono tuttavia da’ſuoi parti

giani foſtentite contro all'impeto degli

avverſari » che le pongono in lite , e

A 3 le
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le contrastanó. Imperocchè non è cória

traflegno di verità , ò faldezza d'una

dottrina, aver quella i fuo’difenfori con

tro all'impeto di chi la cenſura : per

chè , non potendo effere la verità , e

per confequente la faldezza della dot

trina che da una delle parti che pia

tiícono ; non dovrà eſtimarfi vero , ò

faldo cio , che afferma ciaſcuna di effe,

fol perchè fi mantiene in piè,contro al

lo sforzo degli avverſari : ma allo'n

contro fi potrà con ficurezza tacciar

l’una delle oppofte opinioni di ſciocchezº

za , come chè difefa d’afuoi manteni

tori , da chi abbia abburattate le ra

gioni, colle quali da ambe le parti, e

s’impugnano , e fii foftengono l’opposte

fentenze : altrimenti farebbe uopo efti

mar vere ò almen verifimili, e faldi , e

non fi potrebbon almen di ſciocchezza

riprendere molti divifi degli Eretici :

perociocchè queſti gli tengono tuttavia

in piè ad onta di tutto l’empito del

l’oppofizioni de noſtri Cattolici. Si do:

vranno anche riputar faldi molti infe

gnamenti empi, non che inetti denuo

vi Cafuiti , fol perchè a torro, e a di

rito |fi studiano foftenergli. E per non

difpartici dalle nostrematerie; non veggia

mo oramai ad onta delle ſperienze, e del

le dimoſtrazioni foftenerfi da Peripatetici

la leggerezza in ferie dell’are , l'attra:

stiGili

|
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zioni per lo timor del vuoto; l'incor;

ruttibilità, e la folidezza de' Cioli, il non

gravitar dell'acqua nella propria sfera ,

e mille, e mille altre dapocaggini d'A;

ristotele convinte d'errore da moderni

Filofofanti , e pur difefe da Peripatetici; i

quali fanno a guila di quel medico Ga=

lenista di cui narra il Capoa , che el

fendogli in brigata d'amici da uno fpers

to Notomiſta Daneſe fatte vedere lẻ

yene acquoſe in un cane ; egli : Can:

tro al buon notomista in cefo rabbuffats,

e adattandoſi gli occhiali al nafa stizžga

famente feoglioſ con un presto argumen:

tor contra ; nè era mai egli per refinare, fệ

plure alle rifa de’circoſtanti ehetamente , º

în voce piena di carità, non gli aveſſe il

metomista replicatº , /e non volere sta»

fit le diffe, ma efter pienamente pago dł

eio, che gli ochi, e le mani proprie gli

facevan ghiaramente vedere ſenzachè, "fe

noi dobbiamo stimate lode quelle dot;

trine, che ha il Capoa malmenate,盜
perchè, fien mantenute in獻 da Peri:

patetici ; e perciò , che abbia fioccạ

mente fallato colui , in averle tacciate

qual dapocaggini da non istare bene in

bocca, ſalvo che amentecatti ; egli fa

rà certo, che devrem allo'ncontro giu

dicare altrettanto falde le dottrine de'

moderni. Filofofanti dall' Aletino accus,

fate, e di ſciocchezza, e dº empietà, fol

* ' A a 2 #?
*
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perchè da coloro f mantengono tuttavia

in piè contro al rabbioſo impeto de Peri

paretici : e per conſeguente ſciocchiffimo

farà da ripatarfi l’Aletino , che ex ca

thedra l'ha riprovate , come dottrine ,

che ſvanifcono col comparire, & vanno a

terra col folo fuo peſo.

,, Alet : Oh ! e non aveſſimo noi al:

2, tro nemico da combattere. Baftarebbe

,, per riſpondergli provvederci di lingua,

„ò anzi di modeſtia per non riſpon

a, dergli: Siagli dunque il noftro filen

s, zio in vece d’ogni rifpofta , con avvi

,, fargli folo, che ſe è ſciocco , chi affer

», tivamente difende fentenze incerte ;

», non meno lo è , chi affertivamente le

», niega ; effendo proprio del dubbiofo

», rimirare egualmente il si , e'l nò , ed

», accertando in effo , folo chi non ac

33 CCffa. - -

LXIX. Egli è certo , che ad une de'

due partiti poteva folamente attenerfi

l’Aletino per contrapporfi al Capoa :

oichè gli mancava il terzo, che era

il riſpondergli colle ragioni , e con gli

argomenti : onde altro non gli rima

neva a fare , falvo che , ò difpregiare

le dilui cenſure col filenzio : ò di prov

vederfi di lingua , cioè di villanie , di

rimprotti , e di vaniffime ciance, per rií

pondergli. . E perchè provò , per molti

anni l'Aletino , che nulla approdavagli

if:
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difpregiare col filenzio l'oppofizioni đi

queſto fuo creduto nimico : perchè tut

to giorno cadeva fempre piu di credito

la ſua fcuola , e la Peripatetica dottri

na , anchè appo gli huomini men in

trodotti ne fecreti della Filoſofia ; esti

mò appigliarfi all’ ultimo partito di con

trapporfi colla lingua : partito in vero

indegno d’un Filofofo, che profeffa pro

muovere la verità, e le virtu , ed inde

gniffimo d’un feguace di Giefu , cui de

ve effere a cuore la verità , e la mo

deſtia. - -

Non intendo appreſſo , come dopo

aver tanto cinquettato l' Aletino in que

· fta lettera , anzi in tutto questo libro

contro al Capoa : e dopo avere sfoga

to alla peggio la fủa rabbia , vergando

le carte non d’inchioſtro , ma di mortal

veleno ; ora dica : Siagli dunque il nostro.

filenzio in vece di riſpoſta. Con cio egli

fembra , non effere ancor ei pago di a

verlo trattato da ſciocco, da impudente,

da promotore di peffime dottrine , anzi

di dottrine , che pizzicano di ateifino ;"

ma dimoſtra volergli piu dire. Ma io non

fo, che piu potrebbe dire l'ifteffa calun

nia di cio , che egli ha già detto. Ma

chechè fia di cio , il che io rimetto al

la ſua coſcienza , ed al giudicio

de’fenfati; ſolamente debbo dirgli in con

Wraccambio dell' avvifo da lui dato al Ca

Aa 3 poa
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醬 , che non miglior configlio avrebbe,

gli operato, fe l’avvertimento quivi fog

giunto, con dire , che ; fe è ſciocco , chī.

aflertivamente difende fentenze incerte ,

non meno lo è, chiaffertivamente le nie

ga; l'avefie riferbato per fe ftesto, anzi

čhe averlo dato al Capoa, cui non era uo

po. Perocchè queſto valent huomo intut

to quel fuo parere non riprdva, come cer

tamente falfi, fe non fe quei diviſamenti :

che per tali la ragione, ò l'eſperienza gli

convince, e dimoſtra: nè riprende come

incerte, fe non quelle dottrine, le qualis

effendo dubbie, non per tanto i Peripate

tici, come faldiffime verità le fottengono

Nè da cio fare doveva fraftornarlo l’affe

veranza colla quale graviſfimi Peripatetici

mantengonq molte dottrine , ò affatto er

rọnee, ò almen dubbiofe dello Stagirita :

perchè non effendo egli Probabiliſtä, che

stimi incerta qualunque dottrina oppoggia

ta in fortiffimi argomenti, quandochè l’op;

pofta opinione abbia alcun grave ſcrittore,

che la foſtenga ; ha eſtimato potere afferti

vamente condannare come falfe quelle

dottrine, che riprovate chiaramente dalla

ragione, fono foi difeſe piu coll’ostinazio

ne , e colla protervia, che con ragioni, ed

eſperimenti da feguaci del Liceo. Ma

non può l'isteſſo dirfi dell' Aletino : il

quale » effendo fi famoſo Probabilista .

--------------
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non dovea, nè potea ſenza taccia di fciecº

co, anzi di mal Probabilifta ? ( il che

appo coloro importa un deiitto di Reli

ione) affertivamente condannare come

alfe le doctrine de Moderni : quando

quelle, effendo foftenute da molti , e

graviſfimi Filofofanti , non poffono al

men non riputarfi probabili , fecondo le

regole del Probabiliſmo. Senzachè , non

poteva egli affertivamente mantenere le

dottrine del Peripato , e decantarle per

oracoli incontrovertibili , e per norme

del fapere, fenza incorrere nel medefi

mo fallo , del quale accagiona il Capoa,

per averle affertivamente negate : quan

do fono almen dubbioſe , fę non falfes

E per la mędefima cagione non doveva

appréſſo lagnarfi, che nel preſente feco

lo molti allontanandofi da tali dottrine ;

tęntano rintracciare la verità per nuovi

fentieri. E perciò meglio avrebbe fatto

Il buon Aletino a riferbare , còme diffi »

per ſuo ufo quel configlio, ch'egli in

darno ricorda al Capoa. Tanto piu a

che di cio non puo l’Aletino rimpro

verarlo, fenza bruttamente contraddir

fi : perocchè fe da quello aflertivamen

te fi niegano , ò affermano fentenze

incerte; come appreſo potrà con ve

rità accagionarlo di Scetticiſmo, & ap

pellarlo ristoratore della Setta di Pir- kt.;Кле

tenę, come quello, che ogni coſa in prine :

Aą 4 . dub:
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dubbio richiami , e facciá sỉ, che neš

mondo fol rimanga l'ignoranza del

VeľO.

„ A'et : Ma che accade, ch' io vi trava

;, gli più oltra in queſto sì nojofo foggetto?

„Leggete voi medefimo quel ragionamen

„ to, che fenza dubbio vi lagnarete di me »

,, e di queſta mia maniera di riſpondere

», non conforme al precetto di Salomone

», al capo 26. de Proverbj.

LXX. Quantunque volte confiderando

vado il precetto dello Spirito Santo, che

per bocca di Salomone ne avverte : Ref- «

ponde stulto iuxta stultitiam fuam; ne féž

tipiens effe videatur; non arrivo agevol

mente ad intendete , in che medo per

avviſo dell'Aletino fia da queſto precetto

differente la maniera ſua di riſpondere al

Capoa. Poichè, intralafciando , che non

fenz’ arroganza egli applica tal avviſo alla

perſona del Capoa , conoſciuto al mondo

tutto per huomo di fingolare ſaviezza , e

non già per iſtolto, come eglitacitamente

il tratta: fe egli crede appartarfi dal pre

cetto di Salomone, perchè egli col filen

zio rifponde al Capoa : laddove vuol Sa

lomonc, che agli ftolti fi riſponda colla

lingua; acciocchè fi poffaņo ſgannare, e

ricredere delle loro ſtoltezze; cio mi pa

re, che non posta affermarlo , ſenza efter

creduto un mentecatto da tutto il mon

do » che vede » quanto egli fiąfi affa

- ticato
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ticate di ripondergli non fòlamente în

queſta feconda lettera , ma in quaſi tut

to il ſuo libro. Ma , fe crede egli dilun

| garfi dal precetto del Savio : perchè ſup

* pone , che dove voglia colui , che fi rif

ponda agli ftolti con maniera loro pro

porzionata contrapponendo villanie a vil

, lanie , rimprotti a rimprotti, calunnie a

i calunnie ; egli per lo contrario riſponda

con modeſtia alle villanie, e alle petu- :

lanti maniere, e ftolte del Capoa : come

: egli le giudica ; mi fembra doppiamente

egli mentecatto : e perchè penía , che

í lo fpirito fanto comandi tal guifa di rif

- pondere aliena del tutto dalle leggi della

t Criſtiana modeſtia : e perchè non fa ve

º dere con quanta arroganza , e maniero

il piene d'astio , e di diſpregio egli abbia

M preſo a riſpondere al Capoa : il quale

fe mai villaneggia Ariſtotele; non hà per

# ciò creduto difpregiare l’Aletino , nè al

| tri del, ſuo partito. Se adunque non vo

a gliamo eſtimare veramente l’Aletino un

| forfennato; altro non rimane a penſare ,

fe non che la difformità, ch’egli vi con

fidera, fia , , perchè egli ha formata una

i riſpoſta (parfa tutta di mordacità , e di

i vilipendio: dove ſeguendo la fcorta dello

g. Spirito Santo, doveva effer piena di mode

蛇 ftia, riſpetto , e carità. Laonde merita

º mente egli crede , che debba cio mara

# viglia recare a coloro , che leggendo il pa
-
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rere del Capoa, e queſta riſpoſta, offerve2

ranno, che quando quel bravo huomo non

çhe tantato d'offendere l'Aletino : allon

contro queſti altro non fi studia di fare

contro alla fama , e la dottrina di queł

faggio, e pio letterato,che malmenarla al

la peggio. Cofa in vero » che non poteva

aſpettarfi da un Cristiano , ed affai meno

da una perfona , che per particolare ifti

tuto profeſſa riſpetto, e modeſtia , fe pur

non vogliamo credere , que qualche fuo

fecreto iftitato, e l'eſemplo de ſuoi non gli

abbia tali manięre infegnate.

», Alet. Avvertite pero nel ritrovar, che

», farete, tante cofe di Ariſtotele trafcel

», te dalle fue opre,di non tarvi à credere,

», che l’autore s’abbia egli prefo l’incom

„ modo di rivolgerne i volmi. No certo,

», che per il troppo grand'uomo ch’egli è,

s, non hà voluto degnarlo di tanto, questa

,, è fatića di molti; ne vi hà coſtui del

», proprio, che la gran giunta delle paroj

,, le prele dal Boccaccio, e da Villani;

„Le hà tolte da Franceſco Patrizi nell'ultij

„mo tomo delle Peripatetiche Diſcuſſioni,

», e da Pietro Gaffendi in que due libri,

», che fcrifie contro à gli Ariſtotelici, co

», si pieni d'inezzie indegne di quel bravo

s, Epicureo , ch’ei medęſmo alla fine ,

„vergognandone, fdegnò di dar loro l’ul

», tima mano , giusandogli a perire trà

s, la polvere, ę le tarme. E ben perevas

- 1 -- - - - - - - -- e dove
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I, e doveva far costui altrettanto , le il

;, grandiffimo concetto, ch’egli hà di fe

», medefimo (e di vero non irragionevo

», le, fe aveſſe faputo moderarlo colla ra

,, gione ), non gli avęffe perfuafo, effer

», queſta fua una macchina , al cui urto

s, non avrebbe potuto reggere Ariftotele :

», e la ſua fcuola, ma fcroſciando , e ca

», dendo fovra fe ftefla, avrebbe fù le fue

», rovine dato luogo ad regno di Demo

s, crito , ed al trionfo degli atomi. Ma fen-,

», za ch'io fia Profeta, posto accertarlo, che

», per isforzi altrui (e non hà egli già da

s, ſperarlo per queſto fuo ) non giugnerà

», egli mai à veder queſto giorno , fata:

s, le alla Filoſofia , ed ultimo alla ve

s, rità, -

LXXI. Se l'Aletino altro intendimente

avuto non aveste , falvø che di difendere

Ariſtotele; certo è, che non era uopo a tal

醬 avvertire, che'l Capoa non ab:

bia mai lette l’opere di quello : ma per

chè era fuo penfiero offendere in ognimo

do, che poteste la ſtima , ela dottrina del

Capoa colla fua ufata impudenza fi ftudia

difar credere, che quel degno Filofofan

te non abbia lette l'opere di Ariſtotele ,

non ad altro fine , per quanto congettu

far lice » che per togliere quella ſtima;

che avrebbe potuto acquiſtare appo gli

fteffi Peripatetici : i quali riputano huo

mo di qoa ordinaria letteratura chi ே
:::. . 21A
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abbia tali opere rilette. Ma la mariviglia

è il vedere la ragione, che egli ne reca di

queſto ſuo penfiero: dice, chequeſta traf

celta di varie cofe tirate dall’ opere d’A

riftotele, è una fatica di molti, cioè di

Franceſco Patrizio, e di Pier Gaffendi : e

non già del Capoa , il quale altro non ci

ha poſto , che una gran giunta di parole

prefe dal Boccaccio, da Villani : come fe

l’ifteffo foffe, aver potuto pigliar tali cofe

il Capoa da coloro fenza leggere l'opere

d'Ariſtotele, ed in effetto eller in tal guila

avvenuto. Senzachè, io che non ſono loico

quanto l’Aletino, nonfo conoſcere, come

fi posta inferire, che’l Capoa non fiafi de

gnato maidirivolgere que libri, ove, per

avvifo dell’ Aletino fta chiuſo il teforo

della fapienza, dall’ aver egli tolte quelle

cofe da lui addotte nel fuo ottavo ragio

namento dal Patrizj , e dal Gaflendi: pe

rocchè potea il Capoa aver lette tali ope

re, ed infieme aver tirato per agevolezza

da quegli altri ſcrittori si fatta trafcelta

di dottrine, che prende a cenſurare. Al

trimenti noi dir potremo, che l'Aletino

non abbia lette l’opere di Renato, e del

Gaffendi , le cui dottrine fi studia di

malmenare : perchè queſta è un’ opera

fatta da molti, dal Vincenti , dal Pe

tito , dal Piccinardi , e da altri , da’

quali egli ha tirate , e le dottrine , e

l'oppofizioni. Anzi potremo afferma:

: Fe a
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pe , che l'Aletino non abbia mai ve

duto nè pur di lontano i libri del fuo

Oracolo : perchè quelli luoghi , chỉ

egli ne reca ; c quelle dottrine , del

lè quali divila , in queſte lettere , ed

altrove , l’ha pigliate di tanti altri, che

prima di lui han moffo queſto, faffo.
Oltreche ſe ne moſtra ben alieno in mil

le opportunità l'Aletino dalla lettura di

quelle opere : laddove volendo in que

fia lettera ifcagionare Ariſtotele da al

cuni falli imputatigli dal Capoa ; fi av

vale fovente dell’ altrui teſtimonianza,

in vece d’apportarne i luoghi efprefſi ,

ò di parlarne, come di cofa da lui ve

duta , ed ollervata. -

Ma perchè meglio conofcer fi poffa ;

che l’Aletino ha detto : avere il Capoa

tali, cole pigliate non dall’ opere d'A

riftotele , ma del Patrizj , e del Gaffen;

di , fol perchè fe l’ha così immagina

to : ò perchè così l’ ha iſpirato l’affio,

che cova nel petto ; egli è uopo avver- .

tire , moltiſſime di quelle cofe , i delle

quali il Capoa ha ragionato nel ſuo otta

vo parere, non fi ritrovano affatto nè

appo il Patrizj nell' ultimo tomo delle

Peripatetiche diſcuſſioni , ne appo il

Gaffendi ne due libri dell’ Eſerci

tazioni Paradoffiche contro , agli

Aristotelici. Additi, fe puo l’Aletino, i

ੰ que, libri » ove venga Atiftste

· : lt
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fe riprelo , come il ripiglia il Capoa i

per aver detto , efter la Religione un po

litico ritrovato per tener a freno le genti:

che fia l’inferno novella da vecchiarde :

che l’empia legge di Minoffe approvata

egli abbia: che due corpi di pefo diſugua»

le cadan giù con velocità proporzionata

alla lor gravità: che per opera della lar

ghezza, òftrettezza della figura, ò fendan

'acque, ò nuotino a galla coſe gravi af,

fai piu dell'acqua medefima. E dove po

traffi mái tra quei libri ritrovar cenſurato

lo Stagirita de falli pertinenti alla ftoria

degli animali, ed alla notomia : de quali

he annovera moltiffimi quel bravo litte

nato ? Dove mai il Patrizj, ò’I Gaffendi in

que loro libri prefero a dilaminar sì mi

hutamente la dottrina Peripatetica dietro

alla natura del luogo, del moto , dell’

umido , del ſecco, del raro, del denſo,

e di fomiglianti cofe alla Fifica apparte

nenti ? Ma , che vado io aggirandomi in

cofa, dalla quale puo ognuno di leggieri

accertarfi con dare un’ occhiata a quei li

bri: i quali, feaveſſe mai letti l’Apolegilla,

ò fe non fi foffe laſciato trafportare dal ſuo

mal talento , non avrebbe certamente af

fermato, che’l Capoa hasi fatte cofetoltę

da quegli ſcrittori, -

Ma quando foffe pur vero, che 'l Ca

poa ſtato foffe un copiatore del Patrizjs

e dal Gaffendi; nonfoia che guilacios’ac:

}} * cordị
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cordi con quel, che altrove ha detto l'A2

letino, che leggendo i Peripatetici l'op

pofizioni dal Capoa fatte , non referanno

mai di stupire ; come ha potuto un uomo

porfi a fronte di Ariſtotele, e in tal modº

impugnarlo , ehe 'l meglio della ſua faufa

poja effere il dire, che non l'abbiamai letto.

Perocchè, fe l'oppofizioni recate da coſtui

non fonofue, ma del Patrizj, edel Gaßen

di; come mai potranno maravigliarfi i Pe

ripatetici di tali oppofizioni , come fatte

da chi non haletto Ariſtotele, fel Patrizi

non men che'l Gaffendi, e queſtinon men

che quegli ha diſaminato minutamente, é

con miravigliola critiça ogni menonco det:

tato di quelle opere: come chiaramente fi

ſcorge ne lor dottiſfimi libri. Non fo pa:

rimente in che guila convenga cio, che qui

afferma l'Aletino con quel , che poco anzi

diffe, effer un ritrovato del Capoa, che

foffe la materia prima incorporea : e che

egli aveva preſo un abbaglio maggioredi

quanti ne aveva egli accagionøto Arifto

tele confondendo il Rodano coll' Erida

ho : perocchè fe queſti fono ſuoi ritrovatis

come farà mai vero » che abbia tutto pi

gliato dalle differtazioni del Patrizj, e da?

libri del Gaflendi contro agli Aristotelici è

E chedovrem' appreſſo dire del judicio,

che di paſſaggio forma l'Aletino di que”

due libri del Gastendi , dicendo : effer

pieni d' inezzie indegne di quel *露
|- İs
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Fpicureo ? Io qui non endo a ſporre l’es

İėganza , la dottrina , l’eccellenza di quell’

opera : perchè ftimerei ad un’ora offen

dere il merito di quella, quafichè conofciu

to non foſſe ftato da tutto il mondo littera

to, il quale ha fommamente pregiati que

libri, che nell’uſcir, che fecero alla luce

delle ſtampe, furono dal Pereſchio, e dal

Galterio , migliori giudici, che l’Aletino,

vedisºr stimati , chiari contraffegni, de mirabili

progrefi, che doveva fareil Gaffendi nella

2. čſ. Filoſofia:&onorarei molto "Aletino;come

jan, º fe conto alcuno fi poteste tenere del fuo

giudicio : il quale farà certamente ſtimato

pieno di tracotanza anche da Peripatetici

di miglior avvedimento. Tralafcio ancora

d' avvertire quanto errato vada egli in ap

pellare Epicureo il Gaffendi : il che non

avrebbe egli offermato, fe con leggere le

dilui opere aveſſe affervato, che quelbravo

Filofofante non fu attaccato alla dottrina

d’Epicuro: manarrando ifiſtemi di tuttigli

antichi, e nuovi Filofofanti, ne trafcelſe

da quelli, e ne approvò quel , che alla

ragione conforme gli fembrava. Solamen-

te non debbo pafar fenza particolar ri- ,

ħeffione, cio, che foggiugne l'Aletino ,

che’l medefimo Pier'Gallendi vergognan

dofi d’ aver fatti quelli libri contro agli

Ariſtotelici ; Sdegnò di dar loro l'ultima

mano gittandogli a perire tra la polvere ,

e le tarme. Or io vorrei fapere da lui :

pnde egli ha faputo, che 'l Gaffendi:
} . ᏋᏄ
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gnò dare mano a que libri, peřÈ

chè fi vergönò avergli fatti ? Io quanto a

me non ritruovo altro, che l’affermi, falvo .

che l’Aletino. So ancora , che tutt altrả

fia la cagione, che fe ne da nella fine di

quell’ opera del non averla perfezionata;

notandoſi quivi : Si queras, Benevole Lec

tor, cur hec Exercitatio ad umbilicum per

dufta non fuerit, curve libri quinque ceteri,

quorum Prefatio ſpem facit non fequantur,

feito commonefastum ab Amicir Auttorem,

fomachari non parum Peripateticos propter

prioris libri editionem, #; fere argu4

mentum à Franciſco Patricio in Peripate

sicis fuis Di/?uiſitionibus ( guarum tune

primùm copia ipſi fasta) priùs pertrafia

tam ;/eeundum librum ulteriùs profequi, &

abſolvere noluiße ; ipſumque (ne delibatis

quidem aliis ) in Mufeoli ſui receſſum

cum blattis , ac tineis pugnantem , ab

anno MDCXXIV. qualemjam habes, abje-

ciffe, atque neglexiſſe. Dalle quali parole fi

conoſce, chefe bene vero fia, che’l Gaf

fendi aveſſe tra la polvere, e le tarme laf

ciata queſta opera imperfesta; non pertan

to cio avvenne, e per isfuggire l’invidia

de Peripatetici; e per non trattare di nuo

vo un argomento si dottamente diviſato

dal Patrizj: cofa a lui prima nõn conof:

ciuta : e non gia perchè ſe ne vergognafle,

quafi conofciuti gli aveffe pieni d'inezie,

come afferma l'Aletino, fol perchè così gli

detta la fua fantafia travolta dall’aſtio, e

ֆ ե dall$
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dalla rabbia, che gli rode le viſcere per lo

danno mortale, che fentono le Peripateti

che ſcuole da queſto libro , che moſtra

egli vilipendere , ma pur il paventa. . . .

Ma per ritornare omai a cio, che l'A

letino diffe del Capoa, quando di colui egli ,

afferma, che non abbia ad efemplo del

Gaffendi laſciata tale intrapreſa contro d’

Ariſtotele : perchè ha gran concetto di ſe

medefimo : e fi è perfuafo, effer questaſua

una macchina , al cui urto non avrebbe

potuto reggere Aristatele , e la faa fauola.

Giudicio in vero, che parerà certamente

fciocchiffimo , non che temerario a tutti

coloro, che, non come l'Aletino preten

dano arrogarfi il diritto d'Iddio di conof

cere gli occulti penfieri degli huomini: ma.

di quei ne voglian giudicare per quel ,

che al difuori ne dimoſtrano i detti),

e l'operazioni : perachè , tralaſciandol. .

che ’l Capoa ſempremai ebbe per fua

modeſtia baffo concetto , ed | umile di ,

fe ftesto : come moſtrò a tutti coloro ,

che piu dimestici, e familiari gli furo

no ; egli pare dalla lettura de fuoi pa- ,

reri ſtelfi, che ei non preteſe atterrare il

nome , e le fcuole. d’Áriftotele : ma piu

tofto ſtabilirle, con ammendare , ed av- -

vertire quelle manchevolezze, che fono il

malore mortale, che veramente l’eftingue:

sì come noi abbiam fatto chiaramente

conoſcere dalle fue parole nel fecondo nu

mero di queſta riſpoſta. Ecio nonP -
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il Capoa, perchè voleffe farfi riformatore

delle fcuole : ma perchè a cio fare veniva

portato dall’ iſtituto della ſua opera: nella

quale perchè preſo avea ad efaminare

quale foffe il miglior fiftema della Medi

cina, al quale fi potestero appigliare i Me

dicanti : e che provvedimenti ufar fi do

veffero per potere in ogni miglior guifz

promuovere l’arte del medicare ; conve

nevol cofa era , che della Filoſofia trat

taffe, come quella , ch' è colla Medicina

ftrettamente collegata : e per talle effetto

non pur trattò della Peripatetica Filoſo

fia, ma anche della Stoica, e dell' Epi

curea, notandone non men che dell’ A

riſtotelica i difetti , e falli : e cio non

oftante fi ſtudia l'Aletino far credere che 'l

Capoa non aveffe altro intendimento avuto=

falvo che di far cadere la ſcuola Perìpatetis

ca:acciocchefoprale rovine del Liceo aveste

dato luogo al regno di Democrito , ed

al trionfo degli atomi : coſa in vero, che

non potea diffi, fe non fe da un menti

tore impudente, e fciocco: ho detto, ime

pudente;perchè perester convinto dimen

fogna non è uopo altro, che recitargli in

ful vifo cio, che contro ad Epicuro, edi

fuoi atðni ſeriffe il Capoa nell ottavo ra

gionamento. Egliin prima va dicendò, che

non è meritevole Epicuro di quelle gran

Handi , colle quali viene dà fuo' feguaci

onorato : perchè egli non fè altro, che

praſcrivere le fontenze di Democrito , i cd:
, , B b 2 Falli
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Falli nonmai egli difeoverfe, non che ram

mendaſe: e ſe mai fi diparti da fentimenti

di quello ; incor/e in graviſſimi errori. Indi

fponendo brievementeladottrina d'Epicu

rodietro a principj delle cofe, ed alla ge

nerazion del mondo fatta a cafo; contro di

queſto errore acremente fi ſcaglia, rifiutan

dolo con belliſſime ragioni , e dichiaran

do sì fatta opinione per iftolta , ed irra

gionevole , e di grandiffima injuria all'

autor della natura. Segue appresto a ripi

gliarlo delľ empie opinioni, ch’egli ebbe

intorno all’ onnipotenza, alla providenza,

ed altri attributi della Divinità. Evenendo

ad efaminare la dottrina degli atomi ; fi

ſtudia moſtrare, quanto errato andato fof

fe Epicuro in volergli con Democrito indi

vifibili: edin credere, che fra loro fia tra

meſto il vuoto. E ultimamente foggiugne:

AVon in cio folo fallar fi vede Epicuro : ma

altri, e altri errori ancor egli commette ;

infra i qualimipar degno oltremodo da ridere

yuel, ch’egli non già per avertroppo credu

to a’/enf , come il Cartefio creda, ma per

fuafo datroppo fievoli argomenti, afferma;

poter eſſere il fole, o tanto , o poco men,

grande di quel, ch’ a noi fi faccia vedere º

ne men ridevole ſi è cio, che Epicuro imma

gina della figura della terra, del nafcimen

to, e dell'occafo dell” fole , della luna , e

dell' altre erranti, effe stelle : degl’ idoli,

o ci an fimulacri, che fi s’appreſentan, fe

sendo egli penſa, allorchè nói veggiamº, e
um:
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immaginiamo le cofe. Da cio fi ſcorge

quanto nel mentire fie impudente , chi

afferma con inaudita arroganza , avere il

Capoa ſtudiatofi abbattere le ſcuole d’A

riſtotele, per dar luogo fopra le rovine di

queſte al regno di Democrito, altrionfo

degli atomi : quando quel bravo letterato

- malmena tutto il fiftema d'Epicuro, e quel

le medefime fentenze, ch’ abbero altres?

per autore Democrito.

Ma che dovrem appreffo dire dellafcioc

chezza dell’Aletino in foggiar queſtamen

fogna : giacchè egli altrove afferma del

Capoa : aver voluto riftorare , la fetta di

Pirrone, mentre urtando di quà di là con est, 3.43

tra tutti i fitemi , che hà fin ora veduti +

ò immaginatif di vedere nella natura l'in

gegno, non aggiunge del ſuo qual debba

più ficuramente tenerfi, e fa a potere, che

fola in piè rimanga l'ignoranza del vero. Or

come farà mai vero ,avere il Capoa voluto

dar luogo al regno di Democrito, ed al

trionfo degli atomi ; fe egli ha urtato con

tro a tutti i fiftemi : e fe ha pretefo, che,

riftorandofi la fetta di Pirrone, rimaneſſe

fola in piè l’ignoranza del vero ? E come ep. 3:

altrefi potrà accordarfi cio, che qui divifa

l'Aletino con quel, che diffe altrove, che’l

Capoa dove riprova Ariſtotele , ed Epicu-

ro, ſuppone per lo piu le dottrine di Re

nato per indubitabili, e dimostrate, e l'ha

per tutto come Acate a fianchi, perchè gli

Íomminiſtri l'armi, e non mai come ne

- Bb å miço
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fnico afronte, perchè ne cimenti il valore,

Imperocchè, fe egli riprova Epicuro, e

fuppone per vere le dottrine di Renato:co

rhepuo dirfi , che luogo dar voglia al tri

onfo degli atomi ? - -

i Pafſa finalmente l'Aletino a fare il Pro

feta, ed accerta il Capoa, che per isforzi

altrui, (che non ha egli già da ſperarlo pcr

queſto fuo) non giugnerà egli mai a veder

queſto giorno fatale alla Filoſofia, ed ulti

mo alla verità : cioè, che caduto il Liceo,

debba trionfare Democrito co fuoi atomi.

Or fe l’Aletino è così Profeta come Filolo

fo : ò pure così s’appone al vero nel pre

. . . . dire il futuro, come nel ridere le cofe paf

fate : certo è , ch’egli è un falfo Profeta:

e per conſeguente avremo ſperanza che

col tempo fi poffa avverare cio, che ne

previde d’Ariſtotele da piu lontani tempi

quel dottiſſimo Pontifice, Pio Secondo,

nella afermando , che Aristotele mancherà an

deſcriziº cerchè fia grande. Il che fi vede al prefen

":del",te quafi avverato : perocchè la parte piu

;. * nobile de letterati, ha già dato il libello

’ di ripudio alla Peripatetica Filoſofia : Ia

quale ritrova folamente ricetto preſſo le

volgari fcuole , & appo quegli huomini »

che profeffano il mestier di Filofofare, non

per iſtruirfi, ma per giuntare altrui. Equin

ci pręndo ancor” io occafione di fare il

Profeta coll' Aletino , afficurandolo , ch'

egli non giugnerà mai a vedere, che per

opera di queſta ſua macchiņą, ò fi meno:

* ' -- دش. |- d - |- - ml
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mi un punto la gloria , non che fi eftingua

della nuova Filoſofia : ò fi venga riſtoran

do la ſcuola del Peripato. Stanno tentata

l’iftefla imprefail Voezio, il Maſtrichio , il

Vincenti , il Petiti, il Piccinardi , ed altri

Campioni del Liceo , ma fempre in vano.

Egli è finalmente accorſo a mantener la

caduta del mondo Peripatetico queſto no

stro Atlante , ma queſta è ,

Daaltri omeri impreſa, che da faoi.

Cade quello, anzi tuttavia rovina, comes

chè l'Aletino fe ne crucj, e fi divingoli in

vano : già la Medicina fdegna riconoſcer

per fua fcorta la Filoſofia del Liceo : già

nelle fteste ſcuole conſegrate all’ onor

d’Ariſtotele , comincia a feder in fatti da

maeſtra la nuova Filofofia , benchè ſotto

’l nome della Peripatetica : già quella ha

le fue Vniverfità, nelle quali affolutamen

te fignoreggia : già fi vedon fuđare tetti i

torchi d'Europa per arricchirla con nuo

vi lumi , e con nobili offervazioni: non vi

è huomo d’alto affare nelle lettere , che

non fi rechi a gloria, esterne pienamente

iftrutto : non vi è giova ues, che non fia

fitibondo di bere delle fue limpide acque:

non vi è libreria, della qulae non fia fuo

principale ornamento la copia de libri ,

ove infeguafi queſta dottrina. In fomna la

nuova Filoſofia è la dottrina deglie huo

mini eruditi, e che fono nelle buone arti

introdotti. Per lo che è da crederfi, che

fe l'Aletino non aveste di fe ſteſſo avuto un

y Bb 4 concetto
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concetto troppo alto ; non avrebbe prefa

ad urtar contro a queſta nuova ſcuola col

la fua macchina : ma l’evento mostra ,

quanto fieno i ſuo sforzi debili. -

,, Alet: Altri pure ha rivoltata la mede

,, fima pietra, che per lo più è lor caduta

», addofio. Ma non è da tacere di Pietro.

,, Ramo, citato più volte dall’ autor del

„ Parere , ed onorato col titolo di dottif

„ fimo Ramo. Veramente fe dottiſſimo può

», dirfi, chiunque più d’ogn’ altro può in

,, ſegnarci; con ragione hà chiamato dot

,, tiffimo il Ramo; imperciocchè da niuno

», meglio poteva apprendere utiliſſimi in

„fegnamenti , e non già per la fingolar

, dottrina, ma per gli efempj abbomine

„voli, e funeſti, che hà di ſe quell' uomo

2, alla poſterità laſciati. Egli è quel Ramo,

che al dir del Thuano, erromeam in Phi

», loſophicis dottrinam invexit, Ariſtotelem

s, voce, & /criptir importuwè oppugnans ,

,, e giufta la giunta del Genebrardo, in

„linguas, artes, diſciplinas, Theologiam de

„ nique ipſam F O RIOS OS: ben perciò

a, meritevole , contra di cui non folamení

», te Giuſto Lipfio conautorità di Maestro

», alzaffe la voce tra le Accademie Fiamin

», ghe, e diceffe : Nunquam ille magnus

s, erit, cui Ramus est magnus ; ma tutta

s, la Sorbonadecretafle » Ramum temerè , e.

», erroganter, & impudenter feciſe, qui re-:

», ceptam apud omnes nationes Logice artis

sº raziºnem, quam ipſe prefertim non tene

. . . ζεέι
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$, ret, damnaßet , & improbafet ; E Fran

», ceſco Primo con pubblico Editto ne con

», dannaffe i libri, e’l privalle in perpetuo

», del Magiſtero , ch’ eſercitava. Ma non

», reſta quì tutto il fuo male. Dal prurito

», della novità in materie Filoſofiche, fi

», laſciò pianpiano trafportare , prima à

», far tacito plaufo, poi anche ad approva

», re paleſamente le novità di Calvino in

», punti di Religione;edopo efferfi avvezza

», to per tutta la vita , Veterum Scriptorum

», nemini (cofi di lui atteſta Pietro Gal

», landi) non Aristoteli , non Quintiliano,

», non Ciceroni parcere ; Euclidi, Galeno ,

», reliqui/que prime note ferè omnibus au

», thoribus comminari. Paſſò negli ultimi

», anni ad impugnar la Fede, e lacerar la

», Chiefa, finche colto dalla divina vendets

» ta , nel famofo Macello di Parigi finicol

a, la vita la perfidia, e la rabbia , degno

», di effere annoverato dal Beza trà Martiri

», di Calvino : trà quali appunto Petrus Ra

», mus Veromanduus (èl’ elogio fattogli dal

», Senebrardo) turbulente vite , fui in

s, linguas, artes , diſciplinas, Theologiam

», denique ipſam furoris fupplicium dedit.

LXXII. Se l'Aletino troppo altamente

non fentiffe del ſuo merito, e della fua

dottrina, non fi avrebbe si di leggieri ar

rogatafi l’autorità di giudicar dell’ altrui

獸 , nè di cancellare l'altrui nome

al novero de’ dotti : poichè egli

Son afſoluta autorità diçhiara il Ramo

indegno
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indegno ്loo് titolo di Dottiſſimo;

Povero Ramo , & oh ! quanto peſſima

mente avrefte logorato il tempo , e fparfi

tanti fudori per acquiſtare il merito dife

dere tra’l coro de Savi ; fe veramente dos

vrebbe giudicarfi del voſtro merito per li

fentimenti dell’Aletino! appo queſto , per

eflere ſciocco, e ignorante taluno , anzi

per efter miſcredente, bafta aver contrad

detto al ſuo Ariſtotele : fe voi non ni ave

fie prefa la briga di malmenare la dottrina

Peripatetica; farefte fenza fallo appo co

luiincomparabile, e dottilfimo, e farefte

ancor Cattolico, e chi fa , fe anche un

Santo: e non già degno di pagare il fio nel

macello di Parigi, e di eflere annoverato

tra’martiri di Calvino. Ma , ad onta del

l'Aletino, e di quanti partigiani ha il Liceo

a diſpetto dell’invidia, e devoſtri emoli

vive, e farà per vivere glorioſo il voſtro

nome nella Republica delle lettere appo

coloro, che non avendo l’animo preoc

cupato della vaniſfima grandezza del fape:

re d’Ariſtotele, di voi giudicano per quel

che ne dimostrano le voſtre opere filoſofi

che, e metamatiche, e non perciò, che,ne

hanno detto i voſtri competitori. Per lo

che meritafte, che di voi ſcrivefle Anto

nïo Teiffier : Vasti erat ingenii, profunde

que eruditionis. Excellenti methodo Difei

plinas omnes pertraftavit; existimatus fuit

doftus Theologus, Inſignis Mathematicus ,

Philoſophus acutus , ở orator celeberrimo

- *: W№
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di Eruditorum existimationem meruit. Gen

tefque extere omnem moverunt lapidem ad

reclarum hune virum Gallie furripiendum.

Post Romuli eAma/ci obitum Bononia Ci

vitas mille ducatos annuos ei obtulit, ut

illum in huius locum pertraheret. Polonie

ÄRex Cracoviam illum allicere conatus eſ?.

Joannes Hungarie Reæ petiit eum, ut Tveif;

femburgice Academie regimen ipſi trade

ret. Omnia eius opera ritè conferipta funt,

fed obſervant Eruditi stylum priorum , que

adverfus Ariſtotelem elaboravit ceteris a6

ipſo deinceps elucubratis multo prestantio

rem fuiße. Il che viene anche confermato in vita

dal Banofio : le cui parole, per brevità Kami

tralaſcio. E l'imcomparabile Voffo, ancor

chè non approvafle l’aver voi fi fattamen

te malmenato Ariſtotele; non perciò laf

cia di giudicarvi: Vir dostur, ac difertus. «

E per tacere del Boiffardo, che vi riputò de Phi:

huomo degregia virtù; e dal Preſidente鷲
Tuano, il quale, comechè diſapprovato: т.

aveffecio, che voidiviſaſte contra di Ari

ftotele, non pertanto di voi n’ebbe lado

vuta ftima, e vi giudicò fopra tutto degno

di laude, ex eo quod ei dice, ingenio, dili

gentia, affiduitate, & operibus etiam fuis

(quantum in ipſofuit) rem literariam iuvit,

ac promovit instituta: e tralaſciando, che'l

Buleo vi annovera tra’, piu celebri autori

dell'Univerfità di Parigi ; egli è da por

mente acio, che ne ſcritſe di voi l'Ornio,

ago:
/
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ancorche avefſe al nome d’Ariſtotele con

facrati i ſuoi affetti, e la fue penna : Pe

trus autem Ramus homo dexterrimi ingenij ,

* folide dottrine , & liberrimi ingenii , eum

quoque modo ad famam etiam per aliens

existimationis ruinamfibi contendendumpu

taret, ex omnibus antiquis Aristotelem exa

gitandum, atque explodendum fibi fumpft;

adeoque ea, que ex Valla,est Vive hauferat,

velut interpolata in lucem emiſit. Occafio

mem ei dederunt Pfeudoperipatetici ſophista

Parifis , & alibi,/cholaſtica barbarie, cff;

corruptiſſima Philoſophia in media litera

rum luce delestari, nec non interpretes pra

; vi, & rudes • Ariſtotelis. Quorum furias

- non tolerans primo in ipſos, mox in ipfum

Aristotelem acriter investus eſt,& adverfa

riorum calumniis divexatus, longius procef

fit, novamque fettam defuo nomine, plurimos

in Gallia , Anglia, Germania, natius festad

lib.unic. tores, condidit. Onde ebbe ragion d’affer

de logica mare il Gaffendi , che di quante Dialetti:

“; * 3. che avevam formate Agricola, il Titel

manno, il Melanćtone, il Cardano , ed

altri , nulla evafit Ramea celebrior.

- Or puo conofcerel'Aletino, quanto egli

malamente s'abbia l'autorità arrogata, di

cancellare il titolo di dottiſſimo al Ra

mo , che gli èdovuto per l’avvifo di tan

ti, e fi nobili letterati, che affai meglio

di lui poffono in queſta cauſa l’uficio

foftener di giudice. Rimane ora » che

gli facciam conoſcere, quanto: grave

mente
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mente egli errato vada ; proponendo al

Capoa per efemplo i funefti avvenimenti

del Ramo : perchè egli s’aveffe ritraer do

vuto dal muovere quello faffo fiefſo, che

mosto dal Ramo gli cadde rovinofamente

addoffo. Egli è adunque da faperfi, che

quel, che avvenne al Ramo fu per la con

dizione de tempi, ne quali egli viveva :

e non già per alcuna malvagità della cofa »

ch’ egli impreſe, Perocchè fiorendo egli

nella metà del paflato fecolo, ſecolo delle

tenebre per la Filoſofia : perchè, fecondo

faggiamente avverte il Voffio, favellando

del Ramo: quòd quo tempore illa feribebat

Ramus tanto in pretio paſſim effet Aristote

les , ut non minus piaculare judicaretur, fi

quis ab e Aristotele diffentire aufus effet , :::*
• |- |- :* Philos.

quam fi farras negaret literar ; chi puo ri- ջոջ 38:

dire, quanto orrore a ricever veniffero gli

huomini di que tempi in udendo, che !

Ramo, rotte , e calpeſtate le leggi del rif

petto, e della venerazione , che fi aveano

ciecamente prefcritte verſo il nome , e

la dottrina d'Ariſtotele , non pur receden

do dal comunal fentiero battuto da tutti i

Filofofanti di quei tempi , fabbricava nuo:

vo fiftema di Loica: ma ſcagliandofi con

tro di Ariſtotele, e la lua dottrina, ch’era

la caratteriſtica de dotti, malmenava que

fta con ripigliarne molti falli , anzi con ri

provarla in tutto : avendo egli impreſo a

foftenere nelle pubbliche concluſioni da

lui tenute per ottenere in Parigi il grado id

- - - Mae;
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Maestro: Quecumque ab Aristotele dista

eßent , commentitia eße. Cofa in vero ,

che sì ftrana parve, ed infolente agli orec

chi degli huomini di quei tempi, che

attoniti ne rimanfero , ed i Maestri tutti

della Filofofia, e dell’altre arti s’armaro

no contro al Ramo per rintuzzarlo nella

diſputa : ma con gloria indicibile del Ra

mo ogni loro sforzo vano divenne: Atto

ra vita niti novitate, dice il Freigio, & infºlentia

&கmர்.
problemati: Magistri nostri , cum authori

tatem Ariſtotelis (qua tanquam fcuto /e/e

ad omnes infultus munire confiseverunt ) fói

ereptam viderent , irrito conatu per diem

integrum, magistrandum (ut Barbari bar

barè vocant ) oppugnaverunt. Ed il Tafloni

foggiugne, che la detta conclufione, aven

do eccitati contro di lui tutti glº ingegni ;

tutte le profeſſioni , tatte le Scuole, egli

non dimeno con tanta prontezKa, e fottigli:

ezza di riſposte la difefe, chè fè rimaner con

fafa la Città di Parigi: ma molto piu fe ;

che contro di lui ftizzofamente fi foffero i

Peripatetici ſcagliatti : avendo ei malmei

nati coloro con villanie, dicendo d’Ariſto

tele : Deum Amentium : Crudelem, 6°

immanem studiorum humanorum carnificem;

Suorum crudelem tortorem : fabulatorem, er

inaudite fabule parentem, & cuius dostrina

initiati è potestatementis exerunt,e protinus

furore Aristotelico correpti faltatorium or

bem faltare incipiunt. Tutto cio fu certa

mente baſtevole, perchè fi tiraffe addoffo

- l’in-7
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l'invidia de partigiani del Peripato, e

maffimamente di quelli, che erano negli

studi , e negli onori litterari fuoi compe

titori : e perchè fofle dal volgo, adorator

del nome dello Stagirita riguardato come

huomo d’orroganza pieno , e di follia. Per

ciò prefero a congiurargli contro Pietro

Galiandio , ( mentovato dall' Aletino ) :::Pºiſ

Antonio Goveano, Gioachimo Perionio,

che dannate fofiero l'opere del Ramo : e

proibito a lui inſegnar Filoſofia fenza licen

za del Principe : il che come avvenuto

fofie , vien diſtintamente rapportato da

Audomaro. Taleo ; onde io vo recarne le

fue parole : Nec verò probare foleo id quod

de Pythagoreis accepimus , quos ferunt β

quid affirmarent in diſputando, cum ex iis
quereretur quare ita e/Get reſpondere foli

tos : dvtásápa: ipfe dixit. Ipfe autem erat

Pithagoras. Tantum opinio prejudicatapo

#erat , ut etiam fine ratione valeret autho

ritas. Ejuſdem erroris vanitas in quibuſ.

dam Ariſtotelis est, qui tantum tribuunt fho

AMagistro , ut eum Deum quendam existi

ment ; Ariſtoteli repugnare idem propemo

dum eſse credunt , quod nature, veritati ,

Deo repugnare. Itaque cum frater meus Pe

trus Ramus in Ariffoteleorum fententiam u

featiſſimo illo, er omnibus temporibus appro

batiſſimo more dixiſset , duo homines tam

- veheg
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e Iacopo Carpentario , tutti Peripatetici , Tuan.

e fuoi emoli negli ſtudi : e fecero sì colla all. ann,

loro autorità , e col favore della Corte , 1572
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vehementer irati,commotique funt,ut quiA

riſtotelem reprehenderet,existimarent eumom

nes artes conturbare,jura humana, & divina

pervertere,omnemhumani Iudicii libertatem

eripere, denique é mundo quaſi mundi folam

tollere; atque Aristotelico/piritu afflati eæ

clamarent tantum /eelus igne expiandum ef.

fe : & ne teſtimonio tanta stultitie careres

mus [vix ei credibile id effet, niſi feripto

testatum, proditumque teneretur, ] libellis

eontra Ariſtotelicar animadverſiones def

criptis, & per orbem terrarum miſſis id pre

dicandum, & divulgandum eenfuerunt; quos

homines quoniam à faipfír fatis vexati/ismes

cớ à fratre meo perpetuò contempti,tandem

que Aristoteleo judicio refeißo fatis refuta

ti, non puto mihi feverius notandos effe.

Sed quid Aristoteleos duos hic commemoro ,

eum tota iſtorum hominum natio eadem fit ?

Enim vero quid fingularem, & post homines

matos inauditam historiam referam ? Summa

femper libertas fuit Grammaticis , Rheto

ribus , Mathematicis, Philoſophis contra

Grammaticos , Rhetores , Mathematicos ,

Philoſophos dicendi , & feribendi : eaque

libertas , quia ad omnium Artium perfe

fiionem pertinere magnopere videbatur =

maximè probata est, & omnium Philo/o

phorum Aristotelis prefertim preceptis uni

cè eommendata. At quoniam Petrus Ramus

Aristotelicis Animadverſionibus Aristote

deos dormientes vellicare aufus erat , Deus

hone i meminiße horret, que contigerint.Res

* яtre:
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atrosiores pratermittam : ex Aristotelels

neminem nominabo , fummam rerum ſimpli

eiter attingam. Vix Aristotelice Animad

verſiones lette erant, cum Petrus Ramus

repentè non ad humanam aliquam , & li

teris ufitatam diſputationem ab Academia

vocatur, fed ad Pratorii Tribunalis Capi

talem contentionem per certos homines falfo

Academie nomine rapitur, novique a &

ante hune idem inauditi criminis accufatur,

quod Ariſtoteli repugnando Theologiam, &

artes enervaret. Hac ei oratione Aristote

lea attio instituta est. Hinc Ariſtoteleorum

clamoribus agitatus ad fummum Rarifiefs

Curie Confilium traducitur: deinde cum le

gitimo Iudicii more res agi , atque apertius

iniquiſſime fraudis invidia percipi videre

tur, novis artibus à Senatu Parifenfad

Regiam cognitionem diffeitur: qua consti

tutis quinque iudicibus , binis ex utraque

parte, quinto Regia denominatione defigna

to, caufam de fingulis Animadverſionum Cai

itibus dicere jubetur. Hic tametſi de

quinque Iudicibus tres infenfiſſimos Ramus

habebat , tamen ut mandato Regło obtem

peraret, ad diem constitutam adfuit. Scri

ba unus aderat, qui rationes Rami , & Iu

dieum fententias exciperet : defenſionis fue

testem impetrare Kamus neminem potuit.

Biduo magna contentione de Dialestise artis

definitione, & partitione, que in Logicł

Organi libris nulle eßent , concertatum est.

Tres Ariſtotelei Iudices primo die contra

ºppet bené deſcripta artis leges judicarunt *: • • • • G૬ 命名
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ad DialesticeAr:#En definitione |
nihil opus eſſe. Ioannes Quintinus Hedu-

us , Ioannes Bemontius Paris., qui duo Iu

dices erant à Ramo deletti, profingulari/ua

eruditione, gr dottrina cenfuerunt , omnem

diſputationem qua via , es ratione proce:

deret , à definitione proficifei debere, id

yue per friptum ºbſignarunt. Poſtridie tres

Íudices e Ariſtotelei vehementer conturbati

de partitione aßentiuntur, Dialestice legiti

mas eſſe parter , Inventionem , Cº Iudisi

um , atque hac de re fententias fuas perf

eribunt. Verùm cum Ramus urgeret Arifio

teleos, igitur à ſe merito reprehendi quod

propria partitione pretermißa totam Diale

Hiċam mille tenebris obruerent , Tribus Iu-

dicibus ampliari cauſam plaeuit, & in ali

um diem reijci, quia ista via Ariſtoteli fu

periores eſſe non poſſint. Hie audiendi Ka

mi finis fuit, deinceps enim Ariſtoteli Iudi

res estuare, rixari interfe, &jurgare,quod

fe per imprudentiam deme fiſſent, unde in

columes emergere non poſſent. Itaque ne non

damnaretur Ramus novum confilium initur,

ut ab initio tota diſputatio retexeretur, &

adhuc judicata induceretur, proque nihilo

haberetur. Id verò Ramus fe fatlurum per

negavit, cæpitque liberius conqueri , his fe

Judicibus eſſe traditum , quibus fatis non

eßet ejus fententiam tam ceea cupiditate

oppugnare, niſi ipſi quoque fuan distam

prefertim, & obſignatam nullo inconstantie

*dore refeinderent. Quare tum Ramus à

tribus illit accuſatorii fudicibus , cum

- ºgst
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fudicum admonitione de tanta violentia de:

duceret, appellavit. Postremum igitur illad

fuit, tanta auttoritas contra Ramum impe

eratur, ut tribus Aristoteleis fudicibus in

finita poteſtate fine auxilio , fine provoca

tione Iudicium Ariſtotelicis Animadverfo

bur permitteretur : tam variis feilicet ma

chinis, tam multis copiis, tot potestatibus ad

confutandum Dialestice diſputationis argu=

mentum opus fuit. Vix ita me Dent amet.

Vix Priamustanti, totaque Troja fuit.

Sed eatera attendamus; huic tante potestati,

majori etiam cupiditati Quintinus, & Bo

montius coneeßere , perſcripta tamen ante

de univerſa diſputationefententia testari ſibi

plasere, ut in Philoſophia, ficut antea fem

per fuiſſet , liberum effet in omnem partem

diſputare : ex eo autem confeſſu fe difee

dere, quia fe non focios confiliis, ſed inju

rie, que Ramo fieret, adhibitos testes in

telligerent. Idemque Ramus ipſe non finesto

macho, cùm à tribus illis contumeliosè illus

deretur, feeit, & (e tempora /perare dixit;

quibus tales Iudices de/uofasto nequaquam

parem voluptatem effent percepturi, Ita vi

vifla, vel certè hominum quorumcumque opi

mione ad tempus oppreſa cauſa est. Condem;

mantur igitur triumvirali /ententia non modº

indista, /ed incognita plane cauſa , Ani

madverſiones. Hoe expečiari à talibus Iudi

sibus potuit. Ejuſdem incendi ruina Insti

tutiones Dialestica affliguntur ; non alia
4 W *** 2. , ' * * * * * * a *

fairperatione, quàm quod ejuſdem artif::
|-
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eiis opus erat N; enim verbo Aristote:

leos leferant, immo ne ab his quidem accu:

fate unquam fuerant, fed ante illum diem

ab Aristoteleis ipſis laudatæ. Quis judex

reter hos, damnavit unquam, quod accu

Jatum non effet, de quo reus nihil interro

gatus effet ? Auflori Animadverſionum, có

Institutionum toto Philoſophie regno velue

agua, & igni , gravi etiam pæna addita,

interdicitur, ne unquam vel/cribendo, vel

docendo in ullam Philoſophie partem ingre

deretur. Hoe verò non ef? Dialetticum re

fellere, fed Dialesticum de fuggeſtu de

turbare : « Atque hac omnia , Regis , , licet

omnium Regum , ej humaniſſimi , Ở lite

rarum amantiſſimi , tamen per falfas 3 có

improbiſſimè confittas calumnias industi ,

aučioritate confirmantur. Constritta ita:

gue lingua, vinttis manibus , sùm fie

afflistus Ramus teneretur, ut Aristoteleis

vel impunè difeerpere lieeret, Ramo con

trà ne mutire quidem liceret, triumphus de

tam nobili vistoria mirificus agitur , tri

fáis illa , e horrenda Triumvirum /ententia

impreſis & Latina, & Gallica oratione li

bellis, non modò per hujus urbis compita »

fºd per orbis terrarum loca omnia, quò ex

pestari potuit , promulgatur. Ludi magno

apparatu celebrantur , ubi ſpestantibus, est

plaudentibus Aristoteleis, omni ludibris,

cr:eonvitii genere, Ramus afficitur. Quid

reliqua his indigniora commemorem?gua ta

meef veriſſima funt , er memoria recenti re

Efnistra targen ita fiunt ab homestis studiis

.* aliena
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aliena, ut verear, ne iis etiam ; qui inter

serint, & viderint, res tam incredibilis

non fatta, fed filla eße videatur. Hec A -

ristotelici judicij brevis, & fummaria hiſto

ria eſt. Plurima enim pretereo , que fine

certorum hominum infamia eommemorari

non poſſunt. Atque hac pauca idcircò com

memoro, non ut malevolo cuiquam stoma

chum moveam (quid enim minus eſt, quàm

ut tam inhumaniter vexatisfaltem preteriti

doloris meminiſſe liceat ) fed ut omnes in

selligant , Cardinalis illuſtriffime : ””

folùm quantum tibi tali abrogato judiciº

Ramus , Taleufque debeant , fed etiam »

quàm formidabilis , & iraeanda Aristote

leorum Logica fit , que talibus argumentis

adverfarium profequatur. Dalle quali ul

time parole fi puo avvifare , che dapoi

fu rivocato il giudicio della condanna

della dottrina del Ramo per opera del

Cardinal di Lorena : e queſta rivoçazio

ne fu fatta dal Re Arrigo fecondo : del

che l’iftesto Ramo ne fa menzione in una

orazione recitata nel 1551. dicendo di ſe ?

„Mifero Rex Henricus, Hercules videliceº

Gallicut , adfuit : meque quarto abbing

anno ad postulationem ċaroli Lotharingi?

Cardinalis , & manibus , er lingua folvit »

folutoque eloquentie, & philoſophie docen

de, exercende,illustrande potestatemfecit:

In queſta guila, e non altramente fi fè

il giudicio della condanna de libri contra

del Ramo , non già da tutta la Scorbod

na, ma da quei tre partigiani delle Scuo

Cc 3 : le
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le Peripatetiche , due di effi eletti dal

Goveano, e coſtituiti da Franceſco I, per

giudici a determinar tali contefe tra I

Řamo, e Goveano foſtenitor dell’ ono

re d’Ariſtotele. Tali furono le violenze ,

che fofferfe indebitamente il Ramo:Tante

le male arti ufate da Peripateticí, irrita

ti , e pieni di quell’aftio , che non ifpira.

l’amor della verità, ma l’affetto della fetta,

e l’impegno del partito. Che conto potrà

adunque tenerfi di si fatte condanne, e

di tali editti : colli quali non venne già

difeſa, ma conculcata la verità, & la giu

ftizia ? Tutta la difavventura del povero

Ramo , fu effer nato in un fecolo , nel

quale era nelle fcuole Ariſtotele l’Oracolo

dello ſcibile : per lo che non potè contra

ftare la dottrina del Peripato ſenza taccia .

di delitto; ne ſenza sfuggire la rabbia piu

che mortale de Peripatetici : i quali non

paghi di aver sì fattamente trionfato del

Ramo , non refinarono mai di moleftarlo

con nuovi libelli , e con nuove contefe ·

fin’ a tanto, che gli tolfero miferamenre

la vita. Oh rabbia, Oh aftio inaudito ? E

chi mai creder potrebbe , che per una

fola contefa di lettere aveſſe avuto il Ramo.

a perdere, non pur la pace, e la fama ,

ma ancor la vita ? E pur egli è certo ,

che nell'anno 1672. nella famofa notte di

S. Bartolomeo, fu il Ramo miferamente

morto per opera di Iacopo Capentario ,

uno de fuoi piu fieri competitori , e da

fcolaridel medefimo fu il cadavere diſpre

gevolmente battuto con ſcurriade, e traf

(
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cinato crudelmente per la pubblia piazza.

Viene sì orrendo fatto atteſtato dal Prefi-

dente Tuano, dicendo : Is à Carpentario

emulo, eớ/editionem adjuvante (anno 1572)

immiſſis ficariis è cella, in qua latebat ,

extrattus, & post expenſam pecuniam in

fliftis aliquot vulneribus , que Pueri furen

tes Magistellorum pari rabie incitatorum

impulſa per vias/parferunt, & cadaver ip

fumfeuticis in Profeſſionis opprobrium diver

berantes, contumeliofè, & crudeliter rap

taverunt. E dell’ ifteffo parimente ne ac

certa il Volfio, affermando del Ramo

à difeipulis Carpentarii barbaro more ; in

gratiam, ut creditur Preceptoris , imò ut

ajunt, ejus hortatu, viri in Platonica qui

dem, & Aristotelica Philoſºphia egregii ,

, fed quiperpetuam Aristotelis infestationem

ferre in Ramo minimè potuiſſet ; unde illud

plu/quàm Vatinianum adverfas eum odium

exarfit. A queſti ecceffi portò i Peripate

tici l'impegno della Setta! e non vi fareb

bon certamente venuti , fe veramente le

ferite, che la lor dottrina riceveva dalla

penna del Ramo, non foffero ſtate piti

che profonde , e mortali , fe ftato fof

fe colui quell'ignorante, per cui lo fpac

cia l'Aletino, e quel Logomaco, per cui

il decantano. i Peripatetici ; non avreb

bono avuta occafione di tanto crudel

mente imperverfargli contro : perocchè

non era uopovincere colferro, chi poteano

4C،مل0اب c
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Interemptus hic virfuit in laniena Paristen-famas

fi an. Dom. 1572. inque Sequanam conjestus 67.
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domare colla penna , anzi col diſpregie:

Da tutto cio puo anche intenderfi ,

quanto malignamente l’Aletino , in cui ,

parche fia trasfufo lo Spirito del Carpen:

tario, il mette al novero degli eretici,

e'l riputa degno di effere dal Beza poſto

tra' martiri di Calvino, per effere ftato

rolto di vita nel macello di器｡

fi che foffe egli ſtato uccifo, qual diffama

to Eretico da regi miniſtri per difeſa

della Cattolica Religione, e non piuto

fto da privati nimici per vendetta di par

ticolari odi. Ma la verità fi è, ch’egli fu

morto da fuoi nimici, fe creder vogiiamo

al Tuano , ed al Voffio : e mori con no

me di Cattolico, fe dobbiamo preftar

fede al celebre lftorico di quei rempi

Catarino Davila, il quale intefi/fimo de

fatti de quei tempi, perchè teſtimonio di

veduta, favellando del macello della notte

4. di S. Bartolomeo, dice: Ma non f po4

tè pero procedere con tant ordine, benche

vi s’affaticaßero molto quelli, che comanda

vano , che non vi morifero º anco molti

Cattolici, opprefi dall'odio publico, o da

nimieixie private, tra'quali Dionifio Lam

bino, e Pietro Ramo, huomini nella pro

feſſion di lettere digrandiſſima fama. Macio

non oftante l'Aletino non fi fa fcrupolo di

proponere al mondo il Ramo , come

rubelle alla Chieſa; forfe perchè egli non

faalcuna distinzione tra efferrubelle a Dio

ed al fuo Ariſtotele: ò perchè troppo fa

cilmente ha dato credito, a cio, che ne

fcrifero i ſuoi maleyoli. |
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* Ma quando pure foffe mai vero, che

egli aveſſe fatto plauſo alla dottrina di

i Calvino: io non fo vedere, quanto ha che

M fare cio coll’avere malmenato Ariſtote

| le ? Forfe vorrà l’Aletino infinuarci , che

chi impugna lo Stagirita fta in periglio di

paflare à lacerar la Chřefa: e che chi fi

rubella da Ariſtotele , di leggieri fi di

parte da Criſto ? Queſto certamente egli

fembra, che voglia darci a divedere: ma

qual fciocchezza maggior di queſta puo

dirfi ? Perocchè vuol farci credere, che Hornius

dove tanti migliaja di Cattolici divenne. Hiți.Phi- V,

ro, ò Calviniſti, ò Luterani fenza impu- loflib.6.

gnare Ariſtotele , anzi effendo Peripate- ***

tici, e tal’uni d’effi contraddittori del Ra

mo , ' come furono il Beza , e l’Urfino

rinomati Erefiarchi : folamente il Ramo

fia nell'Erefia travalicato ; per chè ebbe

l’ardimento di ripigliare Ariſtotele. SeRa

mo mai cadde negli errori in materia del

la Religione, non fu egli, che innovo, ma

filaſciò ingannare dagl’Innovatori : nè fu

ingannato, perchè fi allontanò da Arifto

tele, ma filafcicò fedurre : Sì come furono

tant’altri, e dotti , ed ignoranti, e Peri

patetici miferevolmente fedotti dalle dot

trine di Calvino , e di Lutero. Senzachè,

per altro verfo, fi puo conofcere , chel’

Ramo non paſtò a fare applauſo agli errori

di Calvino, o di Lutero : perchè aveſſe

prima innovato contro ad Ariſtotele: poi

chè fi vede , che le novità in Filoſofia di

colui furono di comune confentimento da

gli Eretici riprovate, come nulla confa

:

;
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tanta curaloscaligerovuole eſcludere dalle

fcuoie de ſuoi la Filoſofia del RamºPer

mantenervi l’Aristotelica : della qualę "º"
era eglitanto caldo d'amore: ":" ſolle

cito per lo zelo della fua Religione, allo

fiabilimento della quale conoſeceva bº"
egli, Pauveduto huomo, estere opportuno

Aristotele eper miocredere pe: l’iltefla ca

gione il Beza non volleammettere perPro

felfordi filoſofiain GenevailRamo(eºº"

do egli pretendeva, affin di fottrarli , per

auventura dalle perſecuzioni de luº emoli

a = "

in Parigi) onde ſcrivendogli una epi:
ne porta per ifcuſa del non poterlo ricevere

in quela ſcuola: perchè: Nobiscer*"":' :
confitutum fit (fono fue parole) &#" έρβ,

tradendis Logicis, & in cæteris explicanais

diſciplinis ab Ariſtotelii fententia ne tantil

lum 'quidem deflettere. E qual altr: "PE"
vostrá fe, puo mai effe la cagione d' effere

gli eretici fi religioſamente attaccati alla

dottrina d'Åriſtotele, e cofnimicidique

la del Ramo, falvoche’l conoſcere. quantº
acconcia la prima, tanto la feconda fcon

venevolealėtornovita nella Religione 8:"*
do adunque tutto cio verifimº : fi conofce

tofto, che dall' efemplo del Ramº dall’

Alerino proposto al Capoa, perchè queſti

aveste dovuto rimanerfid’oppugnarela dot

trina d'Ariſtotele; non puoquelvalenthuº:
motrarne alcun documento, che faccia al

fuopropoſito: perocchè egli ſcrive non gia
neifecolo del Ramo, nel quale era quali de

fittodiReligione il contraddiread Ariſtote

lema ſcrivenènostrifeliçiſfimitempi, quan:

Ep. 34

 

 

 

 



412

dogli huominihanno migliorauvedimento;

e fannodiftinguere la Filoſofia dalla Teolo

gia ; onde non ha egli , che temere d’effer

creduto per diſtruttorede dogmi della Re

ligione, perchè è contraddittore delle dot

trine dello ſtagirita : folamente poteva te

mere della coſpirazione degli ícolaſtici , e

maffimamentedi quei della;fatta dell' Ale

tino: il quale, per auventurafegliveniffe in

taglio,farebbe del Capoacio, che’l Carpen

tario fedel Ramo. Maleglinon credevo di

ítuzzicar tanto lo ſdegno di coſtoro, quan

dofe la piglia folamente con Ariſtotele: nè

offende punto coloro , come fe il Ramo.

Senzachè non poteva paventare quel bravo

huomo dal furore de Peripatetici; quando

viveva fotto ’lgoverno di Principi , che

per la Dio mercè proteggono l’innocenza,

e la verita. E fe in qualche guifa poteafmar

rirfi d'animo dal rivolgere queſto faffo, ri

guardando all’ efemplo del Ramo : doveva

d’altra parte rincorarlo ad impreſa fi utile

al pubblico l’eſemplo felice del Vives, del

Mirandolano, del Patrizio, del Gaffendi,

del Baffone, e di cent altri valent huomi

ni, i quali fenza pericolo e della pace, e

della Fede mofforo quel faffo , che fu tola

mente rovinofo per lo Ramo,piu per la cõdi

zione de tempi,che per altra cagione : laon

deavreble potuto delle fue opere egli dire

Nostro labor hief diſpiteet evo,

A grata pretium poſteritate feret.

,, Alet: Al detto finora non mi rimane,

3, che aggiugnere » fe non fol proteſtare, .

cheهد
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5, che ficcome noinேi conto, chefi

», deve degli impugnatori di Ariſtotele,

», quando vengono à combatterlo colle ar

», mi della ragione ; cofi per lo contrario

», riceviamo con difprezzo, e con abbo

», minio, chi fi penta atterrarlo colle fole

», arti dell’alterigia, della calunnia, della

s, maledicenza, e che tutta la ſua forza ri

», pone nell’ arditezza della lingua, e non

», gia nel valor della monte. Ben avreipo

», tuto [e qual imprefa più facile ! ] ar

», marmi ancor” io di arroganza , e ren3

», der , come fuol dirfi , frasche per fo

», glie. E certo il meritava, chi tanto ha

», ofato contra un Autore , che vive tutto

», ra nella venerazione, e nel feguito di

», tante nobiliſſime Scuole; le quali aven

», do alla dilui dottrina giurato omaggio ,

,, anno con lui comune la fama , e l’infa

», mia ; e ricevono nella propria fronte i

», titoli difciocchezza, e di balordaggine

», avventati al nome, ed al ſapere del lor

», Maeſtro.Il meritava egli si; ma no’l me

s, ritava già io , che avendo dedicata la

s, penna alla verità, e alla ragione, non

»,dovea poi avvilirla , & profanarla con

», renderla miniſtra di contumelie, che fo

,, no per lo piu fconciature di cecità , ed

,, aborti di paffione. Quì dunque fofpendo

», la mano avida dell’intera vendetta; e

», confacro al timore di troppo infaſtidirvi

», il defiderio di piu inoltrarmi in queſta

„difeſa,riferbandoneil compimento à quel

sº tempo, che e fia per divenir neceſſario.

LXIII,
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LXIII. Molto avrei certamente, che avvertỉre fa

ouesti ultimi detti dell’Aletíno, co quali chiude la

ſua maladicenza contro a Lionardo di Capoa: e 'n

rima potreiavvifare: che l'Aletiao adaltavoce Pro

teſta di ricevere coniſtima, ò con difpregio gl’ inu

ugnatori d'Aríſtotele, fecondochèqueſti, ò coll'

armidella ragione, ò con quella della maladicenza

l'impugnano » comie fe loro molto foffe per calere

questa ſua stima, è viipendio: quaſi che egli foſfè

huomo di non ordinariaportata nellelettere. Potrei

parimente confiderare » che quí l'Aletino mentre

roteſta di non volere trattare gl' impugnatori d'

Ariſtotele, e maſſimamente l'Autor del Parere coll'

armi del diſpregio, e della villania, eglile adope

ra contra di quello: affermando avere il Capoapen:

Hato atterrare Ariſtotele colle fole armi dell'alteri

ia, della calunnia, della maladicenza, eche tutta

鹃 ſua forzaripone nell'arditezza della lingua, e noa

ià nel valor della mano. Ingiuria in vero non leg

giera, quando fie fatta ad un letterato, e maffirma

mente ad un Filofofo , cui è fomma vergogna im

brandire le fole armi della calunnia, e del difpregio:

Dovreiancoraggiungere, che l'Aletino trattando in

talguifa il Capoa contraddice impudentemente alla

verità, ed a fe fteffo: alla verità, perchè è maravi

liail vedere , come abbiaquelvalent huomo nel

breve giro d’un familiare difcotfo riftretti tanti, e sí

器 argomenti contro alla dottrina Peripateti

«a, quantisertamente non në harecati, nè il Pa
trizio, nè'l Gaffendi, nè l'ifteffo Mirandolano nè

loro gran volumi: Contraddice a fe stesto; perchè

egli in queſta lettera, oltre le moltiſſime calunnie ,

che avviluppa, prende a riſpondere ad alcuni de' mola

tiffimi atgomenti dal Capoa addotti: per lo che non

puo dirfi, ch'egli abbia penfato atterrare Ariſtotele

colle fole armi della maladicenza.

Ma queſte, ed altre cofe intralafciando di confide:

rare; folamentenon poffo rimanermi di proverbiare

l'arroganza inauditadell'Aletino: il quale non Pags

di aver voluto colla ſua autorità, e non con altro de

terminare, & far gredge certe, è incerte, falfe, è

vers

|
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vére molte cofe în Filofofia; al prefente pretende tra

volgere il comun fignificato delle voci: ovvero i co
muniſfimi concetti , ò nozioni , che delle cofe hanno

tutti gli huominidi tutte le nazioni. O che cio in

vero; eccone le pruove: Egli in queſta lettera, é
G

nell'altre ſparſamente, ora afferma del Capoa altro

– nonaver quello fatto nel ſuo libro, che imbrattarfi la

penna nelloftrapazzo de dotti, e che fi aggira per

tutte le Scuole , e ſcuote, e batte alla peggio chiun

que ſegli para d'avanti, onde l'appella : penna im

Pegnata nelbiafimo di tutto il mondo; e perciò ra

citamente l'annovera tra detrattori, cioè tra la claſſe

d'huominipiu indegna, e piu abbominevole, che vi

va: Ora il nomina ingannator maligno, che tralaf

ciando il buono d'Ariſtotele, ne raccoglie îl catti

vo, elo pone inveduta e però altrove if raffomiglia

allo ſcarafagio; che raccoglie l'altrui mondiglie per

farne palla per
fuogivoco:altrove il trattada ſciocco,

come quello, che affertivamente niega fentenze in

certe
d’Ariſtorele:altroveda falfario, come quellø,

che imputa ad Ariſtotele falli, che non puo provare :

Quando il diſpregia: perchè folito avvilupparfi nè

paralogiſmi, nè quali cade per lo difprezzo, e per

l'ignoranza della Dialettica: quando il ripiglia qual
ໃoratore della Setta di Pirrone fulle rovine di tutte

1'altre Filoſofie. E perintralafciare fomigliantiingiu:

rie, vilipendi, e calunnie, che tirano a sfreggiare îl

nome di Filofofo, e diletterato al Capoa; chỉ pottà

rammentare ſenz' errore cio, che l'Aletino feriffe per

驚 la gloria di Cattolico: non ſolaments

affermando, che doveva egli vergognarfi d' entrare

în lizza dietro a Lutero, e di fare il di lui foſtituto

malmenando colle villanie il fuo Ariſtotele : ma il

vuol far reo di avereapprovate, e promoff: fenten

蟹2 pestilenti: onde dice: Io non mi maravigliº pun

zº del cartefio, che per adulare i fuoi confidenti ( per

cui egli intende gli Eretici ) abbia volu o cavar fuss

za sí peſtilenti affiomi. Di vsi sí (parla al Capoa) e

della vostra pierami maraviglio, che ſenza più che

tanto difaminargli abbiate per buoni, Ed altrove do

Po avere annoverati alcuni errori contra alla Fede in

- puta
|
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putati falfamente a Renato, foggiugne: or come po:

sete voi feuſarvi, fignor Lionardo, e col mondo, e col

sielo,e con qual ºceanº lavar la macchia contratta dall'

øver een sí mobili encomi onorato un uomo di queſta

faits » fenxa mai apertamente riprovarne la manoma

delle fue dottrine , dove tutte l'altre gittaie in faſcio,

ed efpenete alla berlina ? Or di queſte, e di altre si

fatte cofe, che l’Aletino rinfaccia al Capoa, fe fi

dimanda qualunque buomo, che ſcemo non fia, di:

rà tofto effere atrociffime villanie, edingiurie , che

maggioridir non sí poffono ad huome, che profeſſi

lettere, e Religione Cattolica. E cio non oftanta

l'Aletine vuol, che tali cofe punto non offendano :

ovvero che appellar non fi debbano maladicenze ,

calunaie, e vilipendis quantunque tutto il monde

ne fenta in contrario: perchè qui egli afferma , che

avrebbe potute armarci diarroganza, e render come

luol dirfi fraſche per foglie: mache non l'ha fatto »

avendo dedicata la fua penna alla verità , ed alla

ragione : e perciò non dovea avvilirla, e profa

narla con renderla miniſtra di contumelie, che fono

per lo piu ſconciature di cecità, ed abborri di paffi

one. Ma deve ſaper l'Aletino, ed i ſuoi Approva

tori, i quali sí indegna, e maligna guifa di ſcrivere

appellano modestà aerem , che 'l mondo non è cosí

cieco, quantolor fi penfano: perocchè fa ben difcer

nere, fe tali guiſe di trattare il Capoa fien modefte ,

ò pure piene di rabbia, e di velenofa maladicenza :

per lo che non fi fa intendere, che altro reſti a fare

alla mano vendicatrice dell'Aletino, la quale, dopo

avere ſcagliate símortaliferita nellafama del Capoa,

è ancoravida, e fitibonda dell’intiera vendetta: fo

lamente rimane a penfare, che dopo aver la mano

dell'Aletino tentato di fare ſcempio della fama, fia

avida di fare l'ifteffo della vita del Capoa : nella gui

fa appunto, che'l Carpentatio , non pago d'avere

isfogata la rabbia nell'onor del Ramo, volle fatol

Iarst col fangue : e forfe l’Aletino queſto volle fi

gnificare al Capºa : quando gli Pone avanti gli oed

chi il funefo efemplo del Ramo.
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